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AVVERTENZA 


QaeBto  secondo  volarne  contiene  daecento  ottanta 
canti  popolari,  diversi  da'  settecenventisette  del  pri- 
mo volume.  ÉsBì  sono  distribniti  sotto  dieci  capi  dif- 
ferenti, ciascuno  de*  qnali  è  per  se  stesso  nn  genere 
di  compoDimento  :  per4  si  lianno  ciacinantaaei  Leg- 
gende e  Storie,  cinquantatré  Indovinelli,  quarantadue 
Znvocaeioni  e  Preghiere ,  trentasei  Cardi  fanciulle' 
schi,  trentnua  Ninna-ninna,  ventnii'  Aria,  sedici  Fiori 
per  pala,  otto  Canti  religiosi  e  morali,  sei  Contrasti, 
cinque  Satire. 

Discorrere  partitaniente  di  tutti  questi  generi  credo 
snperflno  dopo  qnello  clie  ne  ho  detto  nel  §  lU  dello 
Studio  critico,  e  nelle  oote  a  ciascun  capo  di  questo 
volume:  altro  ne  dirò  in  alenai  articoli  di  poesia  po- 
polare cbe  vengo  preparaudo.  Parecchi  generi  nuovi 
affatto  pe'  raccoglitori,  poco  noti  anche  per  me,  baono 
a  Inogo  opportuno  le  loro  particolari  osservazioni)  ed 
io  prego  il  lettore  che  gli  uui  e  le  altre  qod  trascuri 
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volendo  formarsi  qd  concetto  adegnato  della  poesia 
popolare  siciliana.  La  quale  se  finora  è  stata  gfndi- 
cata  dal  solo  Rispetto  e  dal  solo  Stornello,  qnind'in- 
nanzt  lo  sarà  anche  dalla  Leggenda ,  dall'  Ària ,  dal 
Contrasto,  or  qhe  tanti  tesori  vengono  per  la  prima 
volta  in  luce. 

Ogni  genere  di  componimento  esce  sotto  il  titolo  si- 
ciliano :  ciascnn  componimento  ritiene  sotto  forma  ita- 
liana quello  volgare  del  popolo;  1  diversi  tìtoli  di  esso, 
fomiti  dalle  varie  lezioni,  trovansi  notati  a  piò  di  pa- 
ginai  insieme  colle  osservazioni  cbe  accompagnano  ì 
canti  specialmente  leggendari. 

Ud*  avvertenza  credo  ripetere  snlla  ortografia  dei 
canti  di  Palermo  e  di  alcnni  paesi  della  sna  provin- 
cia, cioè,  che  la  lettera  d  in  principio  e  in  mezzo  di 
parola  mutasi  per  lo  più  (dico  per  lo  più  a  ragion 
veduta:  molti  canti  sottraendo»  a  questa  mutazione, 
secondo  le  contrade  di  Palermo,  la  bocca  del  canta- 
tore e  la  provenienza  del  canto)  nella  lettera  r,  onde 
le  voci  renti,  ruci,  runa,  jurici,  per  denti,  dud,  du- 
na, judici,  ecc.  E  .mi  limito  a  questa  sola  delle  tante 
che  potrei  fare,  e  che  pure  ho  fatte  nel  Glossario, 
perchè  dalla  trascuranza  di  essa  potrebbero  nascere 
d^li  equivoci  in  molte  parole  scritte  della  stessa  ma- 
niera ma  significanti  cose  al  tutto  dissìmili  nelle  va- 
rie parlate.  Del  resto,  mal  si  apporrebbe  chi  nello 
studio  dei  nostri  sotto-dialetti  intendesse  stabilir  re- 
gole certe  culla  ftirma  ortografica  de'  canti,  la  quale 
esce  fiior  delle  leggi  del  dialetto  comune,  come  chi 
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si  ai^omentASBe  dar  lo  stesso  valore  fonetico  a  una 
medesiina  lettera,  o  BìUaba,  passando  da  un  caoto  di 
Palermo  a  no  canto  dì  NotOi  da  nn  canto  di  Noto  a 
un  canto  di  Girgentì,  di  Trapani ,  dì  Resultano  ecc. 
L'alfabeto  comune  non  rende  la  enfonìa  siciliana;  biso- 
gnerebbe ricorrere  a  certi  segni  speciali,  e  a  qnalche 
lettera  alfabetica  di  lingue  antiche  o  moderne,  «e- 
come  è  stato  avvertito  nelle  Got^eretae  per  gli  ^ud% 
dd  dialetto  sùMiano  promosse  e  presednte  in  Palermo 
dallo  illustre  Lionardo  Vigo. 

Ohindesi  il  presente  rolame  con  trentadne  melodie 
popolari  siciliane  tatte  per  ordine  numerate.  Aaecolte 
scrupolosamente  daUa  bocca  de*  cantatori,  esse  rap- 
presentano come  a  dire  i  vari  modelli  delle  nostre 
cantilene.  Le  prime  dieci  sono  per  la  Canzone,  quali 
Bi  odono  a  cantare  in  Palermo,  Termini,  Ciminna,  Ce- 
falo, Isoello,  Milazzo,  Acireale:  altre  di  amor  lieto, 
altre  di  amore  sfortnnato,  altre  di.  gelosia,  di  dispetto, 
dì  carcere.  Due  melodie  sono  pe'  Fiori  :  l'una  di  Pa- 
lermo, cbe  snoie  accodarsi  ad  ogni  canto  del  prigio- 
niero, l'altra  di  Borgetto,  di  amore.  Secondo  la  me- 
lodia n.  13  vanno  gli  stornelli  carne^cialeschi.  Anti- 
chissima é  la  ninna-nanna  che  segno,  e  da  preferirsi 
por  Io  affetto  ad  un'altra  che  da  lungo  tempo  corre 
.  tra  le  donne  siciliane.  Molti,  anzi  quasi  tnttì  i  canti 
de'  giuochi  fanciulleschi  segaono  la  semplicissima  can- 
tilena del  n.  15,  che  fa  tanto  contrasto  colla  pre- 
ghiera del  numero  appresso.  Le  otto  melodie  che  cor- 
rono dal  n.  17  al  n.  Zi  sono  un  saggio  delle  tante 
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Arie  cbe  potrebbero  raccogliersi  da  chi  volesse  atten- 
dere a  questo  studio  onovo  ed  importaDtissimo  della 
nnsica  popolare.  Al  pari  che  le  Arie  ascile  le  Leg> 
geode  hanno  ciascuna  ima  caotilena  propria,  ed  io 
soD  lieto  dì  preseotaroe  sei  profane  e'sacre:  la  iVin- 
cipessa  di  Carini,  la  Madre  e  U  Figlio,  la  Baro- 
nessa di  S,  Antonino,  8.  Caterina,  il  Figlio  prodigo 
e  la  I^ssione  di  G>  Cristo.  La  cantilena  I  due  A- 
manti  è  nn  saggio  de'  Contrasti,  e  contiene  delle  pa- 
role scritte  che  il  canto  orale  acquista  solamente  nella 
bocca  del  cantatore.  L'ultima  musica  è  nna  canzone 
araba  raccolta  In  Tunisi,  nel  pubblicar  la  quale  è  mio 
intendimento  mostrare  le  analogie  cbe  esistono  tra  la 
cantilena  orientale  e  la  cantilena  della  canmna  sici- 
liana. 

Devo  al  valente  giovane  maestro  sig.  Giovanni  1IIio< 
eio  nudici  di  queste  melodie  raccolte  in  Palermo;  al 
prof.  Alfonso  Accorso  tntti  i  canti  (e  non  son  pochi, 
uè  di  lieve  importanza)  di  Eesuttano,  nella  provincia 
di  OaltaDÌssetta  ;  al  prof.  Cikxblo  Pardi  le  leggende 
daini  raccolte  in  ¥9\&vm<s  x  Mormgnore,  I  Re  magi, 
la  Fuga  in  Egitto  ecci}  al  signor  Tommaso  Oannizzar» 
di  Messina  le  leggende;  Nino  Martino  e  IFra  Dior 
voli,  e  al  sig.  B1AQI4  Lipari  le  dne  satire  in  parlata 
mistretteae  :  La  Bagassa,  la  Maritata ,  la  Vedova 
e  Un  Vecchio  che  vuol  moglie  :  a'  quali  tutti,  e  con 
particolarità  al  diligentissimo  Accurso,  rendo  pubbli- 
camente quelle  grazie  cbe  so  e  posso  maggiori. 

Palermo,  23  Dicembre  1S70. 
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CANTI  POPOLAEI  SICIlIAra 


Tnnii  cantiri  'pi  hmtM  SlDfii, 
Da  CutiuMdi  o  piiuiaili  ■■'Aitai  ' 
Canto  popolar*. 
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O  CANZONI  OI  LA  NACA 


NINNE-NANNE 


727    Figghin  mio,  li  vogghiu  beci  : 
Tu  sV  'a  lapuzza  ■  e  io  sugnii  lu  meli. 

Figgtiiu  mio,  quanta  ti  stimul 
Quanta  Maria  a  G6$u  Bamminu. 

Pìgghiu  mio,  li  slimu  assai  I     - 
Tu  si'  lu  suli,  li  stiddi  e  li  rrai  ■ 


'  Lapuzsa,  dim,  di  lapa,  apetia. 

'In  una  ninna  greca  dell'  isola  di  Scio  la  mailra  e 


V.  Chanti  pojntlairn  de  la  GTCct  moderne  recìittitit  tt  pubtiisp^rC  fu- 
RiEL,  T.  II.  p.  433.  Paris,  1835. 

PiTRÈ.  — Canli  popolari  liciliani.  —  Voi.  II.  t 
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Z  CANTI  POPOLARI  SICIUAM 

Figghìu  mio,  flgghia  d' amari  '  : 
La  naca  ti  cunzai  p' arripusarì. 
E  a-la-vò  ». 

PtUermo. 

728    Benna  '  la  facci,  bennu  lu  visu. 
Benna,  ca  mi  pariti  un  pararisu. 
FigQa  mia,  di  quantu  si'  duci 
La  loamma  nni  Ju  piettu  ti  cunnuci; 
L' Amuri  miu  di  quantu  è  biennu  : 
L' aocci  da'  stìnni,  la  ucca  'n  aniennu. 


'  Degno  d'essere  amalo. 

'  Intorno  alle  origini  deW'a-la-vù ,.  uo-tiò,  alaò,  tao,  ad,  où,  o,  voci  o- 
sal»  in  tutta  la  Sicilia,  pìacemi  riportare  qui  ciò  che  ne  Jice  il  rocabola- 
TÌjla  Pasqualino:  •  Alaò,  sorta  di  cantilena  usata  dalle  nutrici  per  sopirei 
bambini,  nonna;  lai.  laltut ,  DUiricum  vox.  Aus.  Epis.  16  :  Nutricis  In- 
ter lemmata,  lallìque  somniferos  modos.  Dal  lai.  latto,  at....  Onde  Oa  tallo 
quasi  tallo  e  per  sincope  allò,  alaò.  Tal  cinlilena  appo  i  dieci  chiamassi 
xdTa^ctuxaXisEi;,  provunicnl^  dal  verbo  BctÙKaXìcu:  <la  qui  forse  alaò, 
lasciata  la  prima  sillaba.  • 

Perù  a  questo  mi  piace  soggiungere  quanto  sul  proposito  mi  si  [a  os- 
servare da  un  valente  grecista. 

I  dorici  cbe  abitaroJio  la  parie  meridionale  della  Sicilia  chianiarono 
l'aurora  à(Ì«  invece  di  Jjii^  ^  quindi  le  donne  nel  canterellare  a'  bimbi 
per  far  loro  conciliare  il  sonno  dicevano:  dorati /ìglto  iitsino  all' aurora. 
Il  dotto  grecista  Uonsigaor  Criiipi  nello  stampare  gli  usi  e  i  costumi  delle 
quattro  coionio  Albanesi  di  Sicilia  adattò  la  medesima  derivazione ,  ma 
ritenne  esser  un  tal  uso  solo  delle  Albanesi ,  mentre  si  sa  di  certo  cbe 
anco  le  balie  degl'  altri  paesi  dell'  isola  manletigano  l' istess^i  usania. 

*  Torno  ad  avvertire  che  nella  parlala  nolioese  la  nsisoslituisce.alla'f, 
dicendosi  benna  per  bella,  tiìnna  per  slelia  ecc. 
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ytS!ÌB-tik!i!*t. 

Fìgoa  mìa,  di  quaniu  si'  fina, 
Fa'  ciàuru  d'acqua  dì  carralfina  '. 
E  a.la-rà. 

Nolo. 

Ti^è    E  a-la-vò,  maccia  '  di  piru, 

Si'  maccia  di  cliircuopa  '  damascliinu: 

FìgDa  mìa,  maccia  di  rosa, 
Ctii  avi  r  Amuri  ca  'ud  arrìposa  ? 

Figna  mia,  maccia  d'addàuru  ' 
Uddì  camini  cci  lassi  lu  ciàuru. 

Figna  mia,  maccia  d' arula, 
Passa  l' aucila  e  li  salma. 

E  a-ia-vò. 

Aolo. 

730    Fignu  mìu,  flgnu  d'amari, 
£  ta  nacuzza  *  'mmienzu  iu  mari; 

£  a-la-vò,  li  oacu  a  forza: 
Quatlrucent'  unzi  la  sala  carrozza. 

'  Per  maggior  chiare»!  ecco  ilalianliiali  gli  u  Ili  mi  e  incuti  vi 


'  Maccia,  qui  lo  stesso  cho  Iroffa,  (grappolo. 
'  Chircuopu,  in  Palermo  varcbeu,  alLicucco, 
*  Addàum,  alloro.' 
°  Nacviza,  dim.  di  naca,  culla. 
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Mi  duormi,  fignu  a  quattni  micca  \ 
Cu  la  cruci  oa'  lia'  aviri  li  canoizsa. 
E  a-la-vó. 

Noto. 

731  SDOtina,  veni  di  luolaim, 
AnaumisciUla,  Sammastianu  *; 

Suonou,  veai  di  Livaoti: 
Benna,  ti  flcira  1  Santi. 

lu  vi  nacu  cu  la  curtenna  *  : 
Patruna  siti  di  vascenna  '; 

lu  vi  naca  cu  In  lazza: 
Sili  patruna  di  palazzu; 

lu  vi  nacu  e''  uà  lazzu  d'ora: 
Siti  patruna  d' un  gran  trisoru. 

B  a-la-v6. 

iVofó. 

732  Sì  la  mamma  lu  sapis»!, 
D' oru  'i  Tasci  ti  mitlissi; 

Si  la  mamma  lu  sapia, 
D*oru  'i  fasci  ti  minia; 
E  ala-v*. 

Marsala. 

>  Mieta,  ili  Palermo  meeciù  ,  moccoli.  Tutto  il  veno  (lice:  Donai  fi- 
gliuolo nlocente  come  lamiera  a  quattro  lami. 

■  Addor [ne alatelo,  S.  Bastiano.  Ànnummitciri  in  Nolo  iovece  di  ad- 
diirmifriri. 

*  lo  ?i  callo,  0  figlio  Olio,  con  la  cordella.  3i  osa  allo  spesso  dì  legare 
con  un  laccio  qaalnniiae  oo  margine  della  culla  per  dondolarla  a  ona 
certa  distaoia.  Più  sotto  qaeato  laccio  è  d'oro. 

•  Vaieeiuia,  plur.  di  tuMcellu. 
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733    E  a-la-vò,  li  galeri  joncéru, 
E  sunna  junli  ddocu  a  lu  Uolu; 

E  purtaru  sita  Irncchina 
Farrìcamàriti  la  mantillina; 

Sita  tracchioa,  sita  incarnata; 
P' arriccam&rìli  la  naca. 
E  ì-ìa-vò. 

l^lermo. 


734    E  a-la-vò,  eh'  è  beddn  veru, 
Ch'  è  calatu  di  lu  celu; 

E  a-la-vò,  rormi  eh'  é  ura  : 
SoDQu  ti  manni  la  Gran  Sigaura  ■ 
E  a-la-vò.  San  Gailaou 
Addummiscitilu  a  maau  a  manu; 
E  a-la-vó,  SanrAnlunÌBU 
Addummiscililu  'd  sonnu  'n  chtau  '. 
E  a-la-vó  e  a-la-vò. 
Tutti  rorminu  e  me  figghiu  no  '. 
Palermù. 

'  Per  adionomasìa.  Maria. 

'  In  sonno  profondo.  Una  nanna  greca  di  Cipri  comincia: 

Stilla  Soli,  ciisu^i  per  iddannenlarlo. 
*  Dna  ullimi  versi,  niente  affatto  materni,  si  aggiungono  quando  illiam- 
bino  non  vuole  addormentarsi.  L'imprecaiionc  dice:  che  li  venga  un  acci- 
dente di  notte,  e  che  si  trovino  chiusi  i  medici  e  morti  gli  speciali  ; 
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735    E  a-Ia-Tó,  sunnozzu  vinìti, 
E  a  iPÈ  fìgghiu  m'addariaisciti. 

Bò,  nicu,  bò: 
Ora  veni  'u  tala  *  so. 

E  a-la-vò,  ch'é  beddu  assai! 
Avi  'na  cosa,  ca  nun  dormi  mai  '. 

6ò,  nicu,  bò: 
Iddu  dormiri  nua  ve'. 

E  si  iddu  'uD  voli  durmiri, 
'Ntra  lu  culìddii  Tavi  ad  avìri. 

Bit,  nicu,  bò: 
Nicuzzeddu  fa  l'a-ò  '. 

Marsala. 

736    A-la-vò  £d  a-la-ninna: 

Bórmiri  voli  e  di  lu  sonnu  spinna. 

A-la-vò,  rormi  ed  abbenla: 
Voli  h  naca  'mmenzu  Tamenla  '. 

'  Tata,  voce  fanciuLlesca,  padre. 

*  iNello  sclieno  si  sente  il  diapeiio  di  chi  non  vede  addormentare 

'  '  Nieuzzeida,  '  nieuzzu,  diia.  di  nùru,  piccino. 
Una  ninna  greca  moderna  raccolla  da  Faariel  nell'  isola  di  Cipri: 
Dodo,  dodA.S«Lio  mi», 

Hia  baobioeLlo 

Dormi,  mio  caro  bAmbiuella, 
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A-la-vò,  ca  rormi  e  chianci: 
Voti  la  naca  'mmenzu  l' aranci. 

A-la-vò,  ca  rormi  e  riri, 
Voli  la  naca  'mmenm  l'aliTi. 

A-la-vó,  rormi  e  riposa: 
Voli  la  naca  'mmenzu  la  rosa  '. 

E  a-la-vò  '. 

Paiermo. 

737  E  a-la-vò,  voli  li  canti, 
Comu  li  fìggili  di  li  mircanti; 

Voli  li  canti  e  li  canzunt 
Coma  li  figgili  di  li  baruni. 
E  a-ia-vó. 

Pdermo. 

738  E  a-l3-v6,  la  Santa  passau, 
E  di  sta  figghia  mi  nni  spiàa; 

E  a-la-vò,  passau  lii  Santu, 
E  dì  sta  iìgghia  mi  nni  spiò  tanta: 
lo  coi  rissi  ca  rurmia: 

—  Rurmiti,  figghia,  ed  a  la  voggliia  mìa. 
E  'u  Santu  passau  a  bintun'  ura: 

—  Rurmiti,  flgghla,  ch^  ancora  'un  à  ura. 
E  a-la-vó. 

Palermo. 
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739  Durmitì  flgghiu,  ca  la  naca  è  nova, 
D'oru  li  cordi  e  d'argenlu  li  chiova; 

Lu  chirchitleddu  *  di  curallu  finu: 
Durmili  figghiu  sina  a  lu  matìou.  . 

Resuttano. 

740  E  a-la-vò,  e  a-la-và, 

Lu  me  figghiuzzu  dormiri  vó"; 
Lu  picciriddu  miu  vi'  fari  un  suonnu, 

E  lu  vò'  fari  tri  roti  In  juornu: 
Una  la  sira,  e  'n'auua  ia  matina, 

E  'n  ^aulra  quannu  sona  menzujuornu. 
Resuttatio. 

741  Suonnn,  sonnuzzu,  chi  va'  fìrriannu? 

—  Li  picciriddi  vaja  addurminlannu: 
E  l' addurmienta  Iri  voti  lu  juornu: 

La  sira,  la  matina  e  a  menzujuornu. 
Resultano. 

742  l.u  me  signuri  vulia  muscalieddu  % 
Ca  lu  villi  a  li  manu  a  un  picciriddu; 

La  s6  maLruzza  'n  cci  nnì  vulia  dari: 

—  Hi  scantn  mi  cadissi  malalieddu. 

Resistano. 


'  Chirehitttddu  ,  nella  parlala  comune  ;  (irchileddv,  cerchietlo  :  ed  é 
quel!'  arco  che  si  suol  mellere  sulla  calla  per  metlorFi  un  padigliane. 
'  Mvualieddu,  vino  fallo  ileir  uva  moscadella. 


ad  b,  Google 


NINME-NANNE 

743  E  a-la-v6,  eh' è  malatu  'ranni  <  : 
Inetti  la  CUT»  d'  'i  renti  e  d'  'i  'anghi  *, 

Lo  picciriddii  mancu  si  movi, 
Nun  sapì  riri  unni  cci  roli, 

S' iddn  è  la  manu,  s' iddu  è  lu  peri, 
S' è  lu  rìntuzzu  chi  'mmacca  leni. 

E  a-la-T*. 

Paiermo. 

744  Donni,  fignu,  e  m' arriposa  amurì: 
Sona  lu  rogDu  e  iu  cunlannu  T  uri  *; 

Cuntannu  l'uri  e  li  mamenia: 
Stu  piccirìnnu  min  ca  nenti  abbenla  *. 
E  a-la-tò. 

Noto. 

745  Anninna,  aaniona  ',  flgghiu  di  li  Sani 
Lu  nnomfi  ti  lu  delti  la  parrina  ', 
Cbidda  ca  ti  ji'  a  fari  cristianu  \ 

E  a-la-Tò. 

Remtbmo. 


>  È  grav«iiieDl«  sminalalo, 

*  Nelle  i  denti.  Questa  ninni  si  suole  ripetere  durante  il  traTBglìo 
JenliiioDe  dei  hunbini. 

*  L'  oriaolo  sDona  ed  io  tengo  contando  le  ore. 

*  QuealD  mia  bambino  non  ha  nessan  riposo. 

'  Anninna  lo  slesso  che  ninna,  che  qui  vale  a-la^vi. 

*  La  padrini  che  li  tenne  al  -toate  ballcsimak. 

*  Colei  che  andò  (ji'  lo  stesso  che  ju:  aiidO)  a  farli  eristitno. 
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746    E  a-la-TÒ,  ch'è  beddu  stu  DDOma  I 
Cu^  ti  In  misi  tu  galantoomn; 
^Alanlomn  fai,  'alaDtoma  fui 
Cu^  vi  lu  misi  3tD  nnomn  a  bai. 
E  a-la-v4. 

Palermo. 

7^7    Ed  3-la-Tò,  suannEza  veni, 
Veni  'ngannami  a  lu  me  beni; 

Ed  a-la-vò  sonnn  vinissi. 
Ed  a  stu  figghiu  m*  addummiscissi  ■; 

'  Unn  ninna-nanna  napoliUna: 

Saoqjio  cIm  iBcinnule  ■  lo  ìeoat, 
>H<:*niHiai  ■  Nìhd  mio  p*  dojs  ora  ; 


'Kg»»»'  In  Bjj  Bn"  >n'  ■ 


Un'allra  di  Lanciano: 


V.  Canti  popolari  di  Gaiopalena   puhblieati  da  V,  Imbriani  pag.  ', 
Una  ninna-nanna  proraniale: 
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Suanutzn,  reni  ed  arriposa: 
Chi  bedda  ciénni  chi  fa  la  rosai 
E  a-Ia-TÒ. 

Paiermo. 

748  E  a-la-TÒ,  Sanln  Nicola, 
PnrtatiTiUa  a  la  voslra  scola; 

E  a-la-rò.  San  Francisco  di  Paola. 
Pnrlativillo  a  la  vostra  tàula. 

E  dàticci  a  maociari  pani  e  pìsci: 
Lu  picciriddo  s' addommisci  *. 


749    E  a-la-vò,  rormiti,  rurmili, 

Cà  vostro  patri  vinciti  la  liti; 
Yincio  la  liti  di  li  rinari, 

E  monachedda  vi  voli  fari; 
E  monachedda  di  Saola  Zita, 

La  tonachedda  fótta  di  sita; 

1  In  ResDIIano  questi  due  aitimi  versi  preceduti  da  altri  <lae,  che  in 
Palermo  ha  pajte  del  Gloria  Piilri  dei  Rosario  di  S.  FtasiXKtì  ài  Paola. 
n' al  tra  ninna: 


1   di  Geasop^ma   (Abruzzo   dterinrej    edita  dall' imbria ni 
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E  munachedda  di  Santa  Chiara, 

La  tunachedda  fatta  di  lana; 

E  manachedda  di  lu  Ruggbiuai  ', 

D^  oru  e  d' argentu  lu  vostra  curduni. 
E  rauDachedda  di  Sanf  Aàti  *. 
Culi'  occhi  chiusi  e  li  manu  lidti  '. 
E  a-la-vò. 

Pidermo. 

TSO    E  Dinna-ainoa  lu  mò  piccirìddu, 

I^  mamma  In  vò'  fari  munacbieddu: 
E  munacbieddu  di  Santa  *  Nicola: 

Li  picciriddi  si  nni  vannu  a  scola; 
E  mnoachieddu  di  Sani'  Antuainu, 

Chiddu  chi  porta  lu  gigghiu  a  li  manu. 
—  E  munachieddu  'uo  mi  cci  vogghiu  tari. 
Ca  di  la  lana  mi  siealu  abbraciari. 
E  a-la-vò. 

Resuttam. 

571    Ti  vuscai  ^oa  cammisedda, 
Ti  la  Togghiu  lavurari  ': 
Si  tu  vdi  phi  ti  la  spieddu  *, 
Cerca  un  pocu  arripusari. 


'  L'Origlione.  S.  Chiara,  monasleri  di  PaUrmo. 

•  S.  Aàii,  S.  Agata. 

'  Lidti,  conserte  al  seDO- 

'  Santo  invece  di  Sanlu  si  auoJ  anche  dire  a  S.  Nicoli  di  Bari. 

*  Yogghiu  e  voglia,  figghiv  a  /Igliu  kc.  dicono  qoeì  di  Renituno. 
'  Spiéddiri.  altesiire,  abrigare. 
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Gei  Taro  mienzu  lavuri: 
Fa  la-vò,  mia  daci  amnri. 

Ninaa-niaoa,  ninna  o. 
Dormi  flgghiu,  e  fa  la  \ó  ', 

Renttaao. 

7S2    Maria  di  grazii  s' appi  a  'ogravidari 
D^un  Téonari  di  marzn  vallntieri; 
Crista  nascia  la  notti  di  Natali, 
'Ntra  'na  mangiatariedda  nudulidda  *. 
''Nlra  tanta  puvirlà  come  Tacia 
La  matri  santa  eh' adurava  ad  iddu? 
Guasta  lu  velu  e  flci  un  pannizzieddu  ' 
—  CuDzàmocci  la  naca  a  V  arrnliddu, 
Prì  sentiri  In  cautn  di  l'acieddu. 
Ca  ddì  'n  capu  cci  canta  lu  cardiddu. 
Facili  'a  ninna  e  a*  o,  Gesazzu  bieddn 
Resuttano. 

733    Hadunnnzza  dì  li  rocchi    - 

Vq'  ch'aviti  'u  mautu  a  scocchi, 


1  S' inserìsce  qui  questo  canto  p«r  l' analogia  cho  \ii  eoa  quelli  del 
preMnte  capitolo. 

'  SfangvUttrtdda,  ilini,  di  mangiatura;  nudutidda,  dim.  di  nuda. 

>  Pannizsieddv,  diro,  di  junnizzu,  panno  da  bambini. 

'  Qoesto  canto  e  i  sepienti  segnano  un  altro  genere  di  ninne-nanne, 
cbe  il  prof.  Alfonso  Accano,  mandandomele  da  Resuttano,  dove  con  tanto 
amore  è  Tenuto  raccoglien  Iole,  Vorrebbe  sludisle  con  attenzione.  En  esse  e 
in  altre  egli  scorge,  la  piccola  leggenda  religiosa. 
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E  'mpristatimillu  vui 

Quanta  vaja  nni  Gesù. 
Miu  Gesù  è  piccìriddu. 

--  Mamma,  mamma,  lu  pumìddu. 
Lu  pumiddu  è  chinu  d' oru: 

—  STamma,  mamma,  lu  trisoru! 
Lu  trisoru  è  bieddu  cantatu, 

Viva  Gesù  Sacraminlatul 

ResuUano. 

754  —  Palummedda  bianca  bianca. 
Chi  cci  porti  nna  ssa  lampa  ? 

—  E  cci  portu  pani  e  biaa, 
Fazzu  'a  suppa  a  lu  Bamminu- 

—  Lu  Bamminu  'un  voli  suppa, 
Cà  cci  abbampa  la  vuccuzza. 

—  La  vuccuzza  è  china  'i  meli. 

—  Viva  viva  San  Micheli  I 

—  San  Micheli  sparma  l' ali. 

—  Viva  viva  San  Pasquali  I 

—  San  Pasquali  è  chinu  d' amari. 

—  Viva  viva  'a  noslru  SigQurit 

Palermo. 

755  0  Bamminu  bammiaieddu. 
Sili  duci  e  siti  bieddu; 

Chidda  notti  chi  nascìstivu. 
Oh  chi  Mddu  chi  sintistivu  I 

La  Hammuzza  v"  alluna'  (?), 
San  Giuseppi  vi  'nfaacià'. 

Resultano. 
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7tl6    Lu  Signirozio,  qnaiialddu  jacava 
Sulidda  a  'n  agounieddu  si  mìntia  ■; 
Tulli  ^i  pizzuddi  'i  lìgnu  ca  travava. 
Tulli  'n  forma  di  cruci  li  mintia. 

Resultano. 

757    San  Gisippuzzu  si  livà^  matinii 
Prì  iri  priestu  a  sirrari  la  travu: 
E  s'ha  pigliata  la  serra  e  la  filu, 
Cd  a  Gesuzzu  si  piglia'  a  mann. 
Arrivatu  ca  Ai  a  mienza  caminu: 
—  Camina,  figlia,  ca  la  via  è  luntanu. 
Villi  vulari  'a  acìeddu  divina 
Gesù  ctiiancìeaaa  *  ca  In  valia  'mmanu  ; 
San  GisippuzzQ,  In  stanca  mìschinu, 
Piglia  r  aciedda  e  cci  la  duna  'mmanu. 
Resultano, 

'  Sulidda,  soletlo.  Agnuniiddu  dim.  masc,  nel  dialello  m 
II  feninile:  angolo.  JViiUw,  ùnperfetla  di  m«nltn,  mettea. 
'  Chiancetmu  qni  eignirica:  si  mise  a  piangere. 
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7S8    Pitti  pitie  ', 

La  mamma  nun  cc'é; 

È  guata  fl  muliati, 

E  porta  'a  sacca  cinu, 

Cinu  di  manna,  ciou  di  stappa: 

Veoì  'a  ciauia  e  t' ammacca  *. 

Noto. 

739    Varvaraltedda  *; 
Ucca  d'anedda; 

'  Voci  senia  significata. 

■  Tradolto  lelleralmeale  significa:  •  Pitti  pilté-La  mamma  non  vi  è;-k 
andata  al  mulino  -  E  porla  il  sbmo  pieno,  -  Pieno  dì  manna,  pieno  di  slop- 
pa: •  Viene  la  gazia  e  t'inghiolte.  •  Questo  canto  i  inlermedio  tra;  canti  da 
cul'a  e  i  canti  bambineschi,  esiripeie'mi  scrive  ildiligente  Mattia  Di  Hitr- 
tino-  dODdolanda  il  bambino  tra  le  braccia  e,  all'ultimi)  verso,  aolletican- 
dolo  colle  dita  nel  p«tto  tanto  da  farlo  ridere. 

'  Varvarutteddu  dlm.  di  varvaroltv,  mento. 
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Nasa  affilatu; 
Occhi  di  stiddi; 
Frunti  quatrata: 
E  te'  ccà  'Da  timpnlala  '. 
Ole  !  ■. 

Palermo. 

760    Varvarotta  di  cazzola  *; 
Vncca  parrà  e  dici; 
Nasu  di  radici; 
Occhi  di  pirtosu  '; 
Franti  di  t)alata: 
Te'  ccà  'na  (impalala. 
Ole  t  '. 

GeMU. 

'  Timpulala.  gaanciata:  qui  si  <lì  per  veuo. 
'  Ole  I  grido  ili  allegrezza  de'  bnciulli  che  in  rarin  m 
intano  per  le  piane  e  ne'  vicoli.  È  Yeiiax  de'  Latini. 
'  Henlo  larga  carne  la  caziDola. 
'  Una  variarne  di  Baglieria  e  Palermo; 


'  Qaesii  e  il  canto  precedente  hanno  certa  analogia  con  un  canto  popo- 
lare francese  comnoicaiomi  dal  Conte  4e  Puf  maigre,  che  come  i  nostri  si 
suol  ripetere  verso  a  verso  toccando  prìmi  il  memo  ,  poi  la  bocca  .  indi  il 
naso,  gli  occhi,  la  fronte  del  bambino  che»  vuolfarridere.  li  canto  éqarsto: 


PiTBÈ.  —  Canti  popolari  tieiUtm.  —  Voi.  il. 
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761  Manu  modda,  maou  modda, 
Lu  Signuri  ti  la  'ncodda. 

Ti  la  'iicodda  a  pani  e  vìdu 
Tirilàppili  e  Sammartinu. 
OIèt  < 

Ce/'aiti. 

762  Mann  manozzi. 
Pani  e  ficuzzi; 
Veni  lu  tata, 
Porla  la  'mprua  * 
'Nta  la  cannata.- 

E  nicnzzn  si  'mbriaca. 
Olèl  ' 


763    Manu  mannzzi, 
Pinti  acidduzzi, 
Pinta  la  rama: 
Gesù  nni  cliiama. 


'  Si  canla  prendendo  it  braccio  del  bambino  e  dimenando  la  mano  a  pa- 
Tolit  fino  all'  uliimo  verso  in  cni  la  si  bade  sulla  gnancia  stessa  del  piccolo 
giocatore. 

*  'Mprua,  voce  bambinesca  :  acqua.  Pare  derivare  dal  latino  bua  e  dal 
greco  Bpùv.  che  significano  la  slessa  cosa  di  'mprua. 

'  Il  canto  ditto  di  Manu  manuzzi  lo  rìpelono  i  fanciulli  prendendosi  per 
le  mani  e  camminando  a  squadra.  Nel  penultimo  verso  sogliono'  mettere  il 
nome  del  bambino  che  vogliono  divertire.  All'OM  si  chinano  lutile  spesso 
sigeltano  per  terra. 
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CANTI 

Noi  chiama  matioa 
G6sa  Bamminn  ■ 
Olèl 


Cefalit. 


764    Olèl  olèl  oièt 
Ha  binutu  'a  Viciarrè; 
Ha  purtata  'na  cosa  nova  : 
Cascavaddu  e  pìsci  cali*  ora. 
Ole  1  •- 

Palermo. 

705    OIèt  olèl  olél 

Tutt*  'i  crapi  Tannu  tnm^. 
E  la  latti  è  di  .la  crapa, 
E  la  mènnula  *  è  atturrata. 
Ha  passata  SancioTaoni, 
E  stimila  li  panai, 
Lì  paoni  e  li  paonizzì. 
Li  gioj  e  li  trizzi, 


'  Come  il  precedente. 
'Sìcimia  della  slessa  maniera  et 
udie  ripetere  : 

Hi  binala  In  Vicatc^ 

Ci<c*vadda  hilla  cali' 
Otti 

'  U  mandorla  È  abbrastoliU. 
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Li  trizzi  'ncaDDulalì. 
Viva  Maria  la  TirnitalìI  ' 
Olèl  ' 


766    Pisa,  pisedda, 
Culura  di  cannedda, 
Canaedda  era  Dna, 
Di  sanla  Marina; 
Marina  mullnara, 
Ddà  ce' era  'na  scaia; 
'Na  scala  pi  favurì, 
'Na  pinna  pi  picciuni, 
Bbi  bbàt 

Nesci  fora  e  vola  cci. 
Olél 


Cefalà. 


767    Maruzzedda,  Haruzzedda, 
Veni  sedi  a  'a  siggittedda, 
lo  ti  dugau  pani  e  vinu: 
Fa'  la  suppa  a  la  Bamminu. 
—  La  BammiDu  'un  voli  suppa 
Cà  ed  abbampa  la  vuccuzza. 
La  vaccuzza  è  china  'i  meli: 
Viva  viva  Sammicheli  t 

1  Crapa  e  Tirnitali  melale»!  di  mpra,  Trtnilali, 
■  Cantasi  parìmanti  come  il  manu  waHuzxi;  a  qnesl' ollimo  ^ 
faDciuIli  si  abbassano  a  leira. 
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Sammiclieli  acchiana  'n  celu 
Pi  sunarì  li  campani. 
Li  campaaì  su'  BunaLi: 
Viva  Maria  la  Tìrnilati. 
Olél 

Marsala. 

68    Nesci,  nesci,  Soli,  Sali, 
Pi  la  santu  Sarvattirì  ; 
Jetta  nn  pugnu  di  rinari  : 
Arricrla  li  CrisLjaiii  ; 
Jelta  UD  pugnu  di  nuciddi  : 
Arricria  li  picciriddi  ; 
Jelta  un  pugau  di  fumeri: 
Arricria  li  caFaleri. 
Olèl  ■. 

Palermo. 


E  selle  vìeiaiDie  : 

Sorli 

i  f-ori,  .orit,  0 

■oli 

Pelo 

luto  StWilorB 

Peli 

Ignii  ■  pe  le  III 

Illa 

Pili[ 

«neri  piccini  [< 

ipic 

no  ni  Die  d»  ni 

ojil 

Solili 

sor!  pe  icud» 
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769  Saccin  'uà  canzuna 
Di  peri  e  di  capnoa, 
Capnna  a  quattru  perì 
Chimàtimi  a  Micheli  ; 

—  Uictieli  è  piccirìddu. 
— Chiamatimi  a  Toriddu. 

—  Tariddii  è  malatu. 
Affaccia  la  zita, 
Vìsluta  di  sita, 
Affaccia  la  cugnaO, 
Vistuta  di  'Qzalata  ; 
Afbccia  un  manacuni, 

C  UD  piattn  'i  maccarruni  ; 
■  Affeccia  'a  muDachedila, 
C  un  pìattu  'i  'nzalatedda. 
Ole  !  '. 

Cefm. 

In  PescocosiaDEO,  nell'Abnitto  Aquilano: 

laca,  iaice,  iole  laiile, 
Z  raicalli  (alla  eh  ito  te, 
E  tauvlla  inaila  vacchii 
Che  le  chitoii  HoU  Pappi, 
Da  qQMta  cuiioncìnLi ,  dice  l'imbriani,  ove  si  prescinda  dall' nliimo 
Terso,  che  la  stessa  rima  inperfelta  ci  denamia  posteriore,  trasparisce  la 
medesima  sa perstixioiie  della  Befana  (che  rappresenta  l'inverno  o  la  morte) 
sparsa  per  tutta  Italia,  in  Ispagna  ed  in  Germania.  Il  bergamasco  chiama . 
Ècia  (vecchia)  t'Epifania  : 


'  Questo  cantano  i  fancinUi  andando  a  brigatene  per  le  strade  e 
dosi  per  le  mani. 
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770  Luaa,  luaa,  santa  luoa, 
Vui  siti  la  patruDa, 

La  patruna  'i  tatti  banni  : 
Salutali  a  Saaciuvanni. 

—  SaDciuTanai  è  a  la  marioa  *  ; 

—  Salutati  a  Catarina. 

—  Catarina  è  cchiii  bolla 
Cu  *na  scocca  'i  zagarella, 
Zagarelta  6  'ncarnata  : 
yiva>  viva  'a  'Mmaculatal 
'Hmacolata  parLurìu, 
Parturìn  lu  Figghin  "i  Din  ; 
Pici  a  Gesù  Sarvaturi  ; 
Mìsiricordia,  Signori. 

Olèl 

CeftUd. 

771  Luna  lunedda, 
Fammi  la  cudduredda  ' 
Fammilla  bedda  ranni  : 
Cci  'a  porti  a  Sanciuvanni. 

—  Sancinvanni  nu  la  yoli. 

—  Cci  'a  porti  a  Sant'  Antoni  ; 
Sant'Antoni  si  la  pigghia. 

Si  la  mancia  cu  so  ftgghla. 

'  La  nUTtoa  di  CefalA  ricordata  nel  canio  370  del  voi.  1. 
'  Cudduredda,  piccola  rolellina  di  pasla  e  zacchera  uonfeiiai 
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—  Só  fìgghia  è  malata. 

—  Si  la  mancia  cu  so  cugnata. 

—  So  CQgDala  è  preDB. 

—  Si  la  mancia  cu  Uaddalena. 
Otèl 

Palermo. 

72    Luna  Imiedda 
tu  pani  a  fedda  a  fedda, 
Lu  vinu  a  cannatedda  '. 
Ole  M 


773    OUolioUt 

Setti  fìmmini  un  tari. 

—  Un  tari  è  troppu  pocu: 
•—  Setti  flmmini  an  varcocu  ; 

—  Lu  varcocu  è  duci  duci  : 

—  Setti  flmmini  "na  nuci. 

—  E  la  nuci  è  diffirenti  : 

—  Setti  flmmini  un  sirpeuti 

—  Lu  sirpenti  scinni  acqua  : 

—  Runa  a  biviri  a  la  vacca  : 

—  E  la  vacca  avi  li  corna  : 

—  Buna  a  liiviri  a  la  renna. 

—  E  la  ronna  scinni  jusu  : 

—  Runa  a  biviri  0  '  tignusu, 

>  Connitttiklii,  dim.  di  ttumala,  boccale. 

*  Giuoco  MFOiinD  a  lame  di  Iona  come  i  due  precedenti. 
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—  La  tignosa  sciddìcau, 
Lu  mustazzu  si  'ochiappau  '. 
Olèl 

Palermo. 

774  Peppi  e  ^toni  Vivilanza, 
Ed  ogDunu  veni  'n  Fraoza  ; 
Frania  la  verrà  e  prù  : 
Peppi  'Nioni  e  Violignù  '. 

I^Uermo. 

775  Piogula  piugula  maistina  ' 
'Na  palella  di  rigina  ', 

'  'Nehiappóriii,  imbraliani,  inlrìJerii. 

'  Vari  (anciiilli  prìm»  d' incominciare  un  giuoco  voglioi 
chi  deve  ilu  sotto  [apptazari).  E  perù  mMaili  in  cerchio  ,  il  nuMtro 
dell*  partita  viene  canterellando  qnesti  TCrai,  itllaba  p«r  sillaba  toccando 
in  giro  i  compagni  :  I'  ultima  sillaba  indica  il  condannato.  Del  resto  il 
canto  È  inesplicabile,  non  potendosi  né  anco  dire  se  i  nomi  propri  che  vi 
si  ledono  sieno  da  vero  tali  -~  e  saranno  forse  alterati  da  altri  nomi  an- 
lichi  a^  non  intesi  piii,  —  o  pure  corrotti  e  deformati  dai  piccoli  can- 
tatori. Di  (atti  questo  «tosso  canto  in  nn  altro  sestiere  di  Palermo  cosi 


Fnnti  li  «r»  cchii 
Ptppi  'Iftoui  T  in  tira. 
Qacsto  e  alcuni  canti  segaenti  tolgo  da  molti  altri  che  tanno  pane  de' 
Giuochi  fanciMlUtdù  liàliatii,  intorno  a'  quali  darò  una  descriiione  fra 

■  Parole  seois   significalo, 

*  'Hi  pallili  e  'nt  rigina    Cor, 
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Cu  Taneddu  piscatnri 
Cbi  ti  vegna  'u  boau  amuri  ; 
Bona  amuri  e  tricchi-trà  : 
Una,  mi,  tri  e  qua  '. 

Palermo. 

776  Pizzu-pizzuluni 
Di  Napali  è  bulunj. 

Va'  oni  santa  Haricarila, 

Ti  fa'  rari  un  pizzuddu  'i  pani, 

E  va'  guarda  li  funtani. 

—  Li  funlani  su'  guardali.  ' 

—  Vacci  tu  spezza-catedda. 
Sutta  'a  letta  'i  mastr'  Antooioa 
Cc'era  uà  gaildu  chi  cantava 

E  ^cia  cucurudil 

Sila  e  capizzola 

Trasi  rintra  e  nesci  fora  '.. 

Palermo. 

777  Pizza  pizza  fianca, 

E  la  morti  di  Su  Franca  ; 


■  %  ciDla  per  le  stesse  circostanie  e  della  stessa  maniers  del  Peppi 
t  'Stoni  ViviUmsa. 

'  Sillabando  le  parole  di  questo  canto,  il  capoginoco  va  piiiicando  colle 
dita  il  dorso  della  maoi  de'  fancinlli  che  giocano.  L' ultima  sillaba  segna 
la  mano  clie  deve  ritirarsi.  Lo  stesso  ginoco  si  fa  co'  piedi,  il  quale  dal 
primo  verso  del  canto  si  dice  :  MUia  e  pappana,  come  questo  :  Piitn- 


,,C,ooq\c 
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Francu  e  Pippinu, 

La  morti  'i  SaraGau: 

Saraflnu  vinnia  paoi. 

Tutti  H  muschi  s'allappata  '. 

Tallarò,  taltaró: 

Nesci  fora  d'  'u  jardiou. 

Oh  chi  orari  'i  gesuminu  ! 

PtUertno. 

778  Zàmmara,  zémmara,  porta  qaartari; 
La  curuna  di  li  rè. 

Quaiitu  semu?  Vintisè'; 
Vintisei  spizzamu  culedda: 
A  cu'  nesci,  la  ccthà  bedda. 

Bedda,  biddioa. 
Tocca  la  cima, 
Cima  cimanti, 
Ferra  firranti, 
Ciccu  Baruni 
Nisciutu  avanti. 

PcUermo. 

779  Paletta,  paletta,  aignura  cummari, 
Aju  'na  fi^ghia  chi  sapi  jucari; 
Sapi  jucari  a  trentatri: 

Una,  dui  e  tri. 

Cefm. 

'  S'aliapparu,  aisotliniende  [u,A"lop''S':segliafroUaronocome  leapi. 
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780  Gaddinedda  zoppa  zoppa 
Quanlu  pinni  leni  'n  coppa? 
E  noi  teni  vìntiqaattru: 
Uoa,  rui,  tri  e  qualtru  *. 

Palermo. 

781  Jvi  'm  Palermu  a  'ccallarì  cuttuni, 
Fici  lu  canlu  cu  lu  me  patruni; 

Cci  ammancava  tri  tari: 
Unu,  rui  e  iri. 


Cefdù. 


782    Henzijornu, 
Tavula  e  tornii,  ■' 
Veni  'na  vecchia 
Con  pezza  di  corno; 
E  lu  comu  %\  rumpiu, 
E  la  vecchia  si  noi  fijijiu. 
Ole) 


783    Meozannotti, 
Li  piaci  Bu'  cotti. 
La  taula  miea, 
Lu  surci  'n  cammisa. 
Olèl 


Ilo  wnnloci  da  Napoli,  dove  lo  raccolai  cosi  : 
'A  galliBB  loppa  loppa 
OmdU  panna  tene  'ocoppa 
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784  Humani  è  festa, 
Si  mancia  minestra; 
'A  minestra  è  colta, 
Si  mancia  ricotta; 
Ricotta  6  salata. 

Si  mancia  'nzaiata; 
"Nzalata  'u^  nni  vogghiu: 
Ddocu  veni  la  'mmpogghia  '. 

iterino. 

785  Giovi,  ciovì,  dovi  *, 
E  la  jatta  meu  b  ; 

E  lu  surci  si  marita 
Cu  li  causi  di  sita. 

Nato. 
<    Lo  lontano  i  taDcìnlli  verso  la  sera  del  sabalo,  conienti  ehe  il  di- 
puni  possano  mangiar  miglio  che  non  (alta  la  utiimana. 

Vili.  Imbrisni  ha  raccoiio  in  Napoli  il  seguente  canto.  I  bambini  si 
danno  la  mano  in  "gira,  e  fermi  alundo  e  abbassando  gli  arti  soperiorì 
strillano  cosi: 


-U'niBlaU  nonc'i  noglio. 

—  E  chiiuBBO  ■  Km'  Imbroaglio! 

—  Mi»'  tmbnioglia  i  jgio  •  niesu, 
Cd  quatta  ftiadfeue, 

Xdu'  i  iacee  «  om»'  i  cJDi»:e  I 

*  Ciòviri  per  Aioviri,  piovere,  é  della  pronnoiia  di  Nolo. 
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786  CbioTì  a  ca  chiovi: 
La  gatta  fa  ti  provi, 

'  Lu  sorci  3i  Diarita 
Ca  la  coppola  di  sila; 
La  sita  si  Tsgna  : 
A  la  facci  di  tò  nannal 
Tó  Danna  è  inalata  : 
A^Ia  facci  1  tò  cognata! 
Tò  cognata  è  a  la  missa, 
A  k  facci  d^  'a  batissa. 

TermàU. 

787  E  signora  ronna  Vicenza, 
Co  tri  potici  lini  la  panza: 
Uno  arriri,  odo  abballa. 
Una  fa  la  rivirenza  '. 

Noto. 

In  Lombardia  nella  VatouDaggio  si  primo  cader  delta  d< 

SI  tacct  alLl  mABUgoB, 
E  i  pigor  Tsgnen  in  fi*. 
S' t  ■uiridt  I*  Iurta, 
L'ha  tali  Die  'L  COCÒ. 
E  quando  piove  nell'Arignonese  : 

■lesili,  il  pUnl, 

La  pania  monu  ani  la  njcli«: 

De  ta  rocke  >Br 1«  banc. 

BoLi*.  Canzoni  pop.  comaicke  pag.  610. 
^  iD  Palermo  poco  dilTeren temente: 
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78&    M*  he  fiittu  OD  cappiddnzza, 
Ch'ò  beru  sapQritu. 

—  Quannu  li  r  hai  a  metliri  ? 

—  Quanna  mi  fazza  zìtu  '. 

Palermo. 

789  Nesci  U  corna  ca  'a  mamma  Teni, 
E  l'adduma  lu  canoileri  '. 

Nesci  li  corna  ca  *&  mamma  tcdì, 
E  t'addoma  lu  carmìleri. 

PakriM. 

790  'Na  vota  cc'era  'nu  '  bagno  ' 
E  tirava  tri  carrini  : 


'  Questo  canto  ho  raccolto  dalla  bocca  di  Gìmidìdo  BarlolomM,  bun- 

'  Lo  cantano  i  fancialli  alla  lumaca  per  farle  cacciar  via  le  coma.  Sai 
Li^  dì  Como  cgualmCDle- 

LAmigi,  Mmagi. 
Cucii  fAn  i  corni. 
Vegoerli  si  bobù 
la  Ujirh  Tia  al  cu. 
Più  genlilniente  nella  Provenia: 


'  'iVu  proprio  del  dialeilo  napolilsno,  ; 
'  Bognn,  in  Palermo  baggiu,  paggio. 
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Un  carrìaa  ri  rinn, 

Un  carrina  ri  pani. 

Un  carrinn  ri  cumpanagon  ': 

E  'na  vota  cc'era  'nu  bagnu  '. 

Noto. 

791    —  Signura,  signara  donn'Anna  Maria. 
^  Vassa  '  clii  boli  vossignuria? 

—  lo  vogghìu  'u  agnidduzzn. 

—  Vassa  si  pigghia  u'  megghiu  chi  cc'è. 

'  Cumjpanagrtu,  in  Palermo  campanaggiu,  coinpaDaiko. 

'  È  questo  ano  scherzo  col  quale  si  deludano  i  fanciulli  avidi  di  sto- 
rielle. Abbondante  è  il  tesoro  del  nostro  popolo  iti  silTaiti  scherzi,  de'  quii 
Dasia  ricordare  ì  segnenti  dne: 


Xel  Lago  di  Como  il  Bolu  raccolse  (fnaslo: 


H«  da  ci 
Che  nel  Veneto  varia 


>  Da  Vostra  Signoria  contraendo  sempre  ne  viene  il  Vouia  e  il  Yam 
M  nostro  dialetto  comunissimi  a  qualunque  persona  cui  diasi  del  Lii. 
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—  [o  mi  scantu  A'  'ii  caDuizu. 

—  Lu  canuzzu  'un  cci  fa  mali. 

—  Passi-ddà,  cani  — appressa  di  mia  '. 

Palermo. 

792  La  viddaneddu  chi  chianta  la  fava, 
Quaniiu  la  chianta  la  chianta  accussi  ; 
Chianta  taDticchia  *  e  dipo'  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  manu  accossì. 

Lu  viddaneddu  chi  scippa  la  fava, 
Quannu  la  scippa  la  scippa  accussi; 
Scippa  tanticchia  e  dipo'  si  riposa, 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussi. 
E  la  chiama  accussi  : 
E  la  scippa  accussi. 

La  viddanedda  chi  spicchìa  la  fava, 
Quannu  la  spìcchia  la  spicchia  accussi; 

'  Boon  Damerò  di  fancialli  J'aiubo  i  sassi  stando  in  pleili  lengono  in 
Ipra  le  mani  posale  sulta  testa  di  uno  che  sia  ginocchioni.  Allorno  ad  essi 
gira  il  maedlro  del  giaoco,  il  quale  apre  un  dialoga  con  chi  sia  solla:  il  dia 
lago  è  questo  canto.  Al  Patii-ddà,  cani  (va  via  di  U.  cane)  il  maestro  balip 
sol  giocatore  che  gli  si  trova  più  presso  e  se  lo  chiama  dietro:  col  qnale  ri- 
'^cnincia  tante  volle  il  dialogo  quanti  sono  gli  allori  del  «iuoro, 

I  fancialli  di  Noto  cantano  giocando: 

-Sligi»»  rollili  Mirti. 
-Clii  Tallii  .oiiigouriiT 


'  FiiHJù'i^ta,  an  poc«. 
Piva*.  —  Canti  popolari  titilMni.  —  Voi.  IT. 
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Spicchia  taaticchia  e  dipo'  si  ripo^, 
Pai  si  li  metli  li  maou  accussi. 
E  la  chiaDla  accussi: 
E  la  scippa  accussi: 
E  la  spiccliia  accussi. 

Lu  viddaneddu  chi  cuci  la  fava, 
Quannu  la  coci  la  coci  accussi; 
Coci  tantìcchia  e  dipo*  si  riposa, 
Poi  si  lì  metti  li  manu  accussi. 
E  la  cliianta  accussi: 
E  la  scippa  accussi: 
E  la  spicchia  accussi: 
E  la  coci  accussi. 

Lu  viddaneddu  chi  mancia  la  fava, 
Quanou  la  mancia  [a  niaacia  accussi; 
Mancia  lanlicchia,  e  dipo'  si  riposa 
Poi  si  li  metti  li  manu  accussi: 
E  la  chianla  accussi: 
E  la  scippa  accussi: 
E  la  spicchia  accussi: 
E  la  coci  accussi: 
E  la  mancia  accussi  <. 

Paiermo. 


'  Questo  caniu  si  ripele  slaado  le  persone  jilorno  al  niaeslro  del  giuoco, 
e  ripetendo  wn temporaneamente  a  lui  l'atta  cui  accennino  di  volta  in 
volta  nel  canto,  cioè  ii  mettersi  le  mani  in  croce,  l'abbassarsi  per  piantar 
la  fava,  lo  schiantarla,  il  mondarla,  il  cuocerla,  il  maueiarla  e  alcune  volte 
anche  Jl  mandarla  beU'  e  digerita  quando  per  quest'  atto  sì  aggiunge 
un'  altra  strofa.  CoH'avaniarsì  del  giuoco  il  maestra  affretta  le  parole,  per 
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793    Quannu  fila,  fila  'a  tnassara, 
E  quannu  fila,  fila  accuHSi  ; 

ioc&liare  i  rari  alti  io  modo  cb«  ì  giocalori   sbaglino  e  paghino  il  pegno. 

A  questo  proposito  tuoIsi  osservare  queii'  artificio  di  certi  caoii  popo- 
lari a  più  strofe,  cioè  il  emetudo,  o  meglio  la  ripeiiiione  delle  «lesse  pa- 
role coir  aggiuuia  di  duots  nel  progredir  dello  strofe  medeaimei  arliQeiu 
di  cui  offre  un  modello  il  canto  de'  vendemmiatori  proveoiali,  che  in- 
comincia :  Ai  reitimnirat  ma  mia  ne'  Chanli  poputoirN  dt  la  Provmct 
recaeillitel  anitoliipar  Dahisb  Abbaud,  1. 1,  pag.  170,  Aii<Hakaire  iSIS. 

Il  medesimo  canto  comparisce  anche  sul  Lago  di  Como  ,  dove  G.  B. 
Bolla  il  raccolse  noe  io  dialetto  lombardo  ma  ip  lingua  ilaliaaa  ;.ondi> 
r  Imbrìaai  ebbe  argomento  di  dirlo  semi -le  turato. 

Id  esm  il  iiosiro  villanella  si  trasfurma  in  mamma  vtìlana  ;  la  quale 
dopo  piantalo,  mondato  ecc.  ritmine  coii.  Ecco  la  I*  strofa  : 


In  Francia  si  canta  la  C^nion  de  i'avoint,  raccolta  d 
il  coi  principio  é  questo: 


Hon  ptre  la  ctnpait  i 


Hilà  y  FoDtanaIs,  nel  suo  /lomancmltooiIafoRaha  dato  qualche  Ci 
dello  stesso  genere;  eccone,  tra  gli  altri,  uno: 
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Fila  'na  pocu,  e  dipo'  si  riposa. 
Dipo'  si  metti  li  aiann  aceussì  '. 

Palermo. 


V.  Noli*  tur   qiieìguti  Chantotu  poputaim  dtt  Payt  Meftin,  par  H.  le 

Comtt  DI  PiTTitirGRE,  pag.  33-Ìi.  Tipognphie  Ron9!4MU -Pai Ilei,  IS6S, 

'  Meno  le  differenie  Jegli  alti  a  cui  accennano  le  parole  deJla  fiUlora, 
il  re^lo  è  affatlo  simile  al  canto  precerìenle 
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INVOCAZIONI  E  PREGHIERE 

1M    Saat'  Antanino, 
HittitUii  'n  camini^ 

San  Pasquali, 
Facililu  Tari; 

Saatu  ^Norriu  gluriusu: 
Beddu,  picciotlu  e  graziosa  '. 

Marsala. 

'  S«Uo  il  tilolo  di  Cmì  di  Din  vaarM  coupreu  iute  le  freghieri:  che 
«i  (aoDO  la  Mra  e  la  mattina.  Differiscono  seconda  me  dalle  Orazioni  dou 
1«Kendane  per  una  caria  ragolariU  di  forma,  perché  rivolle  tolamtnlc  a 
Dio,  a  Ilaria,  all'Angelo  Caslade,  e  ptirelié  consacrate  ad  ottenere  la  sa- 
lute dell'  BDima.  Nelle  Orazioni,  che  san  la  prima  parte  ili  questo  capitolo. 
«i  prega  da  tulli  gli  esseri  incorporei,  incomineianda  Ja  Dio  e  Saendo  al- 
l'ulna  del  giustizialo,  non  lanlo  per  l'anima  qaanlo  pel  corpo;  la  pronta 
lucila  dal  Ulo,  un  parlilo  d'amore,  ana  punizione  allo  ingrato  amante,  il 
riloraodel  figlio  lontano,  un  numero  certo  al  giuoco  dellolto,  la  morie  degli 
spiriti  malefici  del  corpo,  la  liberazione  dal  /ulmine,  ecc.  ecc.  Ecco  par- 
chi ho  creduta  dover  appellare /ncocAitone  ijueslo  genere  curioso  e  pure 
imporlaatissimo  di  cauli,  il  cui  fondo  i  quasi  sempre  supersiiiioso,  men- 
Irc  qneLo  t  schiotlamenle  religioso.  Alcune  di  gnesle  Orazioni  fanno  parie 
d^ftiMrì. 

'  £  in  bocca  delle  ragaiie  che,  non  Irovando  uno  sposo,  ) 
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795  Armi  'i  '  corpi  dicallati, 

Tri  'mpisi,  iri  ocìsi  e  tri  anniatì. 

Tutti  DOTI  vi  juncitì, 

Nn'  'u  me  zitu  vi  nni  jiti; 

Tanti  e  tanti  cci  nni  rati  *, 

No  pi  fallu  muriri. 

Ha  pi  fallu  a  mia  viairi  *. 

YiOabate. 

796  Armi  'i  corpi  dicullati. 

Tri  'mpisi,  tri  ocisi  e  tri  anniati. 

Tutti  novi  vi  juuciti, 

Avanti  'u  Pat'Eternu  vi  nni  jiti; 

Li  me'  guai  cci  cunlali. 

Tu  vi  lu  mgnu,  'un  vi  l'apprìsentu 

S'  'un  mi  rati  lu  me  'ntentu  *. 

Sferracact^o. 

'.tuo  »'  Santi  par  arerfo.  Eccolo  (Tadallo,  colle  ellissi  che  vi  sono:  •  S.  An- 
Moino  ,  metlele  Valfari  del  matrimonio  in  caminino  ;  S.  Pasqnale ,  fnle 
f«re  qvetto  malrimonio;  &■  Onofrio  glorroso.  trovatemi  uno  tpOM  bello  , 
giOTSDe  e  |T«ti03o,  ■ 

'  r.qni  iferesi  di  di', 

'  Intendi,  tuiie,  baloite, 

'  OtMione  delle  ragazze  che  hanno  aralo  qualche  acreiio  col  loro  li- 
dknitlo ,  e  che  mentre  desiderano  il  loro  fastigo ,  sllendono  ansiose  il 
loro  ritorno  a'  primitiTi  atlelli.  Le  anime  miracolose  dei  corpi  docdlali 
BOX  quelle  da  cui  ai  prega  lanto  bene. 

*■  Gli  nliimi  due  versi  dicono  :  •  non  ri  do  né  ti  presento  quel  che  tÌ  ho 
promosso  se  non  compile  il  mio  desiderio.  >  Le  anime  de'  corpi  decollali 
sono  pel  nòstro  popola  tra  le  più  miracolose:  ad  esse  rÌTolgoasi  preghiere 
fervidissime,  di  esse  parlano  molle  leggende.  V.  voi.  I,  |  VI1>  pag.  77 
di  questa  raccolta. 
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797  San  Panlaliuni  santu, 

A  stu  munnu  palistivu  tantu; 

A  Napoli  nascistivu, 

A  Roma  poi  rauristiTu: 

Pi  la  vostra  santità, 

Pi  la  mia  virginità 

Retimi  tri  nnumarì,  pi  caritè)  ■ 

Palertno. 

798  Ancilu  d'  'a  vera  luci. 
Chiamali  a  .  .  .  . 

E  ghiltàticcì  tri  buci. 

—  E  clii  hai  e  chi  t^abbinni? 

Pigghiati  'u  cappìdduzza  e  benìlinni  ^ 


799    Chiuju  'a  porla  mia 
Cu  la  maotu  dì  Maria. 


^  Pr^hiera  delle  raguie  che  vogliono  marilarai  e  non  hanno  di  che 
farsi  il  correda.  Desiderano  aver  suggeriti  da  S.  Panialeone  Ire  numeri 
per  giocarli  e  vincere  al  Lotto. 

'  Leiienlmente  signiflea:  •  Angelo  della  vera  lece,  Chiamate....  <si 
nomin»  la  persona  ehe  si  attende  e  non  viene)  Getiaie|U  tre  voci.— Glie 
hai,  che  ti  accadde?  ~-  Prendi  il  tuo  cappellino  e  vien lene  >.  In  Palermo 
gli  ultimi  tre  versi  variano  cosi: 

B  eU  ippi,  «  (hi  tei  abbiiai  ì 
Lmhiiì  locea  bi  ■  fari  e  •iniiiilnnì. 

Cosi  iHAga  U  nudre  che  allendea  iarda  ora  il  figlio,  Is  moglie  il  marito, 
r  amata  lo  amante,  ecc. 
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—  Gran  Signara  Maria, 
Cu'  ha  a  fari  mali  a  mia 
'Un  sì  pozza  iravari 
Né  àlica,  né  balìa  '. 

San  Simuni 
Cu  lu  so  vastuni 
Cci  scippa  l' ocelli 
A  li  mali  pirsuni. 


800  lo  mi  ctiiuju  cu  lu  Patri, 
Cu  lu  flgghiu  e  cu  la  Hatrì, 
Cu  la  Curti  di  lu  celu, 

Cu  'a  santissima  Tirnìlali. 

Aiutatimi  e  assistitimi 

'Nt'é  me'  nicissiiali. 
L' occhi  di  vitru 
E  li  manu  di  eira  *. 

801  Luti  cannaruti  * 
Senza  mani  e  senza  pedi; 
Li  budedda  nun  luccati. 


'  Uè  spirito,  né  fona, 

■  Qumo  e  il  Canio  precciletUe  ripetano  le  donne  la  ^cra ,  sprangando 
le  porte  di  caM.  Questi  due  aitimi  veni  BÌguificaoa:  •  obi  vorrà  Teuirmi  a 
rubare,  possa  avere  ocehi  di  vetro  e  mani  di  cara  (per  non  vedere  e  non 
aver  fona  di  robare).' 

■  'Ltttii,  verme,  (orse  perla  nalnra  sua  di  vivere  nel  fango.  Cannamtu. 
joloso,  ghiotto. 
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Tulli  abbasciu  vind'  andali; 
In  Domu  di  la  Santissima  Trinitati. 
Mtiazzo. 

802  Laniddi  santa, 
Harliddi  sanlu,  - 
Mercuddì  santa, 
Gioviddi  sanlu,  - 
Vennardi  santu, 
Sabatu  santu, 
Dumiaica  di  Pasca 

Stu  vermi  'n  terra  casca. 

imaszo. 

803  San  Cocimu  Damianu, 
Siti  medicu  suvranu; 
SaDtu  Iliu, 

Uedicu  di  Diu, 
tu  vermu  dì  slu  cintu 
Tuttu  struppialu, 
Tutta  smÌQUzzatu, 
Curiceddu  nun  tuccati  <. 
Pi  lu  nnomu  di  Gesù 
Fuijli  sperti  e  mm  pariti  ccliiù  *. 
Mtiaizo. 

'  (Il  verme)  nun  tocchi  il  conu». 

'  Foggi  ijrODio  e  non  ricomparir  mai  più.  Qoesw  e  le  onuioni  prece- 
itmii  sogliono  miiavia  in  molti  Mmuni  di  Sieili»  ripeiersi  mi  bambini  af- 
fali ila  verminaiioDe:  propiiislari  certi  sacri  medici  del  minuto  popolo. 
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804    Santa  Lucia 

Supra  no  màrmnrn  chi  ciancia 

Tinnì  a  passari  nostra  Signori  Gesù  Cristo. 

—  Chi  hai,  Lucia,  chi  chiand? 

—  Chi  vogghin  aviri  Patri  maistosu  ? 
H*ha  calata  'na  resca  all'occhi? 
Nna  pozza  Tidirì  né  guardali. 

—  Ta  a  la  me  giardinn, 
Pigghia  birì>ina  '  e  finocchi. 
Cu  li  me'  mani  li  cbiantà', 
Cu  la  me  bocca  li  imbiTirà\ 
Cn  li  me'  pedi  li  scarpicià'  *; 
Si  è  frasca  va  a  lo  bosco. 

Si  è  petra  rad  '  a  mari, 
Si  è  sangu  squagghirà  *. 

MUaxzo. 

809    Sopra  un  munti  ce' è  un  orna  irislu. 
Vinni  a  passari  Gesù  Cristu. 

—  Tu  chi  bai  omo  tristo? 

—  H'  hanno  piggbiatu  li  maschi  e  m^cuni  * 


'  Birbina,  verbena,  nota  pianta. 

'  Colle  mie  mani  li  piantai,  colla  bocDA.  ti  abbeverai,  coi  pigili  li  cai- 

'   Voci,  paragoge  di  va. 

'  Oraiione  per  il  mai  d'occhi.  V.  l' opera:  Nwovi  Studi  tulle  Mtnutrie 
d<Ua  città  di  MHaxzo  ecc.  per  Giir»rPB  Piaogia,  pag.  S8G  e  mg.  (Paler- 
mo, 1866). 
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Centu  cioquaDia  su'  li  me''  dalori. 

—  E  \in  ti  l'hai  fatta  ciarmari?  ' 

—  Non  mi  L' aju  fatta  ciannarì; 
Ciò  chi  Dan  sapia. 

—  Fattilli  ciannarì  e  dicci  l'oraziooi  mia. 
<  Lu  mari  ^n  è  cappedda, 

La  pisci  'un  è  nignani. 
Si  noi  pozza  jirì  sta  duluri  di  malnmi  *.  * 
MOatio. 

806  SandaTanni  Battista, 
Sanciavaani  Vaacilisla, 
Sanciuvanai  Vuccadoro, 

Libràtìni  d'  'u  laropu  e  di  lu  tronu. 

Marsaia, 

807  &nciavanni  Vuccaroru, 
Qaanta  è  bedda  'a  vostra  naoma  1 
Gtiisla  lampu  e  chistu  trona, 

Jiri  la  faciti 
Cchiù  gdutu  chi  putiti, 
Qaant'  ò  gàata  'a  cnrana  1  Mari  Virgiaì, 
Qoant'  è  gàuta  'a  cumna  ^ì  Harà  Virgini, 
Quant"  è  gàuta  'a  curuoa  'i  Mara  Virgint, 
Palermo. 

808  Troou,  tronu,  fattìnni  arrassu: 
Chista  è  'a  casa  'i  Santa  'Ngnasìu, 


*  Oraiione  p«l  mil  di  flsio. 
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Sanlu  'Ngoaziu  e  San  Sìmani: 
Chisla  è  'a  casa  'i  Nostra  Signori  '. 

Ficarazzi. 

809    Santu  Liberili, 
Criatura  a  letiu  ; 

Santu  Nicola, 
Criatura  fora; 

Saatu  Vittuvagghta 
'Na  doggliia  lesta  e  guagghiarda  *. 

Mermo. 

tìlO    Criatura  ch''aju  anaoti, 
Accumpagnatt  tutti  ''i  Santi  ; 

Criatuì-a  veni  cu  mia  : 
Accumpagnitila  Vìrgini  Maria. 

Sant'Anna,  San  lachinu 
Uitlissi  la  tagghia  *  in  caininu  *. 

Milazzo. 


>  Questo  e  i  dne  canti  freeedeuti  si  rìpeloDi]  per  alloatauare  i 
proprio  dopo  il  lampo;  nel  qual  momento  da  taloni  ù  sooBa  an 
nellipo.  ereduio  meno  officacisiimo  a  scongiurare  il  perkolo  ii 
d"  esser  faiminati. 

*  Quesia  orniooe,  chela  levatrice  fa  durante  il  soprapparto  della  pa^ 
(oriente,  sigiiìGca  :  •  Santo  Alberto,  mttlttt  la  crealois  a  latto;  S.  Nicola, 
mettitela  fuori  ;  Santa  Velto?aglìa,  (Me  «Ila  partOMntt  una  doglia  lesta 
e  gagliarda,  >  Questa  Santa  V«tloii*gtia  è  pel  popolo  la  soecorritriee  delle 
gravide. 

■  '  Tagghia,  ps.na. 

•  Pr^iera  anche  iiuesta  per  le  partorenti 
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811    Santu  Vita 
Bedda  e  puUtu, 
Anghì  di  eira 
E  dì  ferra  fllatn; 
Pi  la  nnomu  di  Maria 
L'iu  stu  cani 
C'aju  avanti  a  mia. 
Fermati  cani 
Ca  t'aju  liàta  '. 


812    SaaLissima  Sagramentu 
Spasa  miu  di  taltu  tempu, 
lu  vi  vegna  a  visitarì 
Spusa  mìa,  'an  m'abbannùnari. 
Vi  saluta,  0  sagra  testa, 
Cir  è  dì  spiai  'acurunala. 
Su'  misteri  dì  spaventa 
La  facciuzsa  'nsanguniata. 
Nni  nni  jama  6  mulìmenluv 
Sia  lodata  'u  Sagramento. 

Deci  mìlia  e  ceala 
E  lodama  'a  Sagramentu, 


>  Oraiione  che  si  ài<x  nel  legare  i  cani  che  mordono.  -  S.  Vito  i  pro' 
i«itore  de' cani ,  come 8.  Eligio  de'cBTalli,  S.  Antonio  de' porci,  S.'  Maria 
ile'  galli,  e  poi  S*  Agata  delle  lessitore,  S.  Euno  de'  facchini,  S.  Dina  del 
ladri.  S.  SiWeairo  de'  becchi  ere.,  a  qaali  rare  volle  mancano  le  debite  o- 


adb,  Google 
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E  semprì  sia  lodalu 
Gesù  Sagramintatu  '. 

Termini. 

813  MaduDQUzza  di  la  Cava, 
Dati  ajulu  a  cu'  vi  chiama  ; 

£  lu  populu  è  dìvota 
Libii-àlÌDi  d'  'a  tirrimotu; 

E  iu  populu  è  di  Diu 
Libràtini  'i  &lu  gran  castiu  ; 

Ed  a  vui  facemu  Tesla  : 
Libiràtini  'i  sia  gran  timpesta  *. 

Mars<àa. 

814  ftigioa  di  la  celu 
Divina  Uaistà, 

lo  vi  dumaQDu  sia  grazia, 
Fammilla,  pi  carità. 
Fammilla,  o  Maria 
Fammiila  pi  piata! 
Pi  ddu  duna  '  chi  ricivisli 
D'  'a  Santissima  Trinità. 
Calò,l*Aacilu  d'  'u  celu 
E  Ti  vinni  a  salutari  : 

I  É  il  GlMift-Patri  del  Rosario  al  Sagrameaio;  |li  ultimi  quattro  Tersi 
rappiesentaoD  VAve-Haria.  Da  questa  caolo  cominciana  i  Ronrt. 

■  Si  caola  in  Marsala,  e  cud  varianli  io  lulla  Sicilia,  per  iicoagiurare  i 
terremoti. 

'  Dtmu.iono,  più  antico  di  tlanu,  più  frequentemente  luato  nel  parlare. 
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Vi  saluta  a  bu\  Maria 
Cu  dirvi  'aa  ^immaria  '. 

Maronna  di  la  Gruia 
Chi  ìnmrazza  porti  grazia, 
Nni  Tui  vegDu  pi  grazia  : 
Bigina  (ammi  grazia. 


813    Gloria  sia  a  lu  Palrì 
E  di  'u  celu  calò  *a  paci, 
E  'u  sangu  H  Nostra  Signari 
Spargiu  pi  tulli  i  piccaturi. 


Palermo. 


Palermo. 


016    Sanciusipuztu  vu'  siti  lu  Patri. 
Fùstu  Tìrgioi  comu  'a  Mairi; 
Maria  'a  rosa,  vui  sili  lu  giggtiiu. 
Datimi  fgutn,  ripara  e  consiggbiu  '. 

Siarsaia. 

817    San  Franciscu  di  Paula  mio  diletta 
VìDiti  a  la  me  casa  ca  v'  aspetlu, 
Io  aspettu  cu  vostra  cumpaguia 
Gesù  Giuseppi  e  Maria; 

'  È  il  Glork-Palri  del  Boario  alla  Uadonaa 
Ullro  versi  sodo  l'Ave-Haria,  la  qual«  BUom 


'  AmbidoB  Gloria-Palli  del  Rowrio  di  S.  Giuseppe. 
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V'aspetta  ca  gran  divozioni 
Grazia  vogghia  e  cunsulazioni. 
P'  'i  trinci  ori  chi  parrastil  cu  Maria 
Cuncirilimi  sta  grazia  a  mia  *. 

Dìu  vi  sarvi  Santu  Patri, 
Tutto  ct)ÌQu  H  carkati. 
Ajuutimi  e  assistitimi 
'Nt'é  me'  nicissìtati. 


Palermo. 


S18    Io  li  preu  Nicolò  Santn, 
P'  'a  carità  ch'avisti. 
Tri  donzelli  maritasti 
E  di  grazi!  l' arricchisti; 
Tu  accusai  co  mia  ha'  a  fan  : 
Li  me'  flgghi  'od  t'ha'  a  scurdari. 

lo  ti  preu  santu  Nicola: 
PruTÌrenzia  e  bona  nova; 

lo  li  preo  santu  Nicola, 
Pruvirenzia  e  bona  nova  *. 


819    0  gran  santa  Rosalia, 
Prea  a  Cristo  e  a  Maria; 


'  Questo  è  il  Gloria-Pittn  del  Boaria  di  S.  Francesco  di  Paola,  il  quale 
eì  compone  di  tredici  Paier-Nosier  quante  le  graiie  concesso  ogni  giorno  da 
Dio  al  Santo. 

'  La  madre  prega  S.  NiccolA  di  Bari  perchè  voglia  trovare  un  partito 
d' amore  alla  Ggliaola.  Gli  ultimi  quattro  Teni  rappresentano  l' Ave-Maria 
del  Rosario  a  S.  Nicola,  di  coi  gli  altri  sono  i  Gloria-Patri. 
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Pi  nuatri  piccatali, 

Misiricordia  SigDurì; 

Pi  li  me' mali  piccali, 

Misirìcordia  e  piatatL 

Priati  6  Pat'  Etemu 

Chi  uni  libbira  <t'  ^i  'uferau;      • 

Prìali  ù  vostra  Spasu, 

Cà  Palermu  è  tutta  cnafusu; 

P'  'a  vostra  vìrgioitali 

Libbirati  sta  citati. 

A  li  Quattru  Caotuaerì  *, 
Cci  su'  misi  quattru  atari; 
E  la  musica  cbi  (ada; 
Viva  santa  Rusulia  *. 


£0    Armuzzi  di  lì  corpi  dìcuUaU, 
Clii  '□  terra  siti  nati, 
'H  Priatoriu  vi  slati, 
'H  Pararisu  siti  aspittatì; 
QuaDDu  sili  a  TEleroa  Gloria, 
Priàti  r  Eternu  Patri 
Pi  li  me'  Dicissilati; 


*  I  quattro  Cantoni  in  Pclermo,  na'  quali  a  tempo  si  preparavano  quii- 
1TO  altari. 

'  Gloria-Palri  del  Rapirlo  a  S.  flosalia,  protaltrice  dì  Palernui.  I  verii 
1(13  si  sogliono  aggiungere  dQraale  qnalcbe  qiidainia,  rivolaiiune  o  altra 
pubblica  Mlainilà. 


F[Tat.  —  Canti  popolari  Hiiliani.  —  Voi.  II. 
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Prìàli  In  Sigoarì 
'  Chi  li  nnimict  mi  veaan  'n  faàri  '. 

I^tlermo. 

821    Lu  Verbu  *  sacciu  e  'u  Verbu  vogghiu  rlri 
Lu  Verini  clii  lassò  Nostra  Signuri, 
Quanou  jiu  a  la  cruci  pi  muriri 
Pi  sarvari  a  nudlri  piccaturi. 

Piccaturi  e  piccatrici 
Veni  abbrdzzati  a  la  cruci  ; 
A  la  valli  H  Giosafè, 
Piccnli  e  grannì  dmu  a  ghiri  dUà. 

E  sciuniu  la  Gran  Siganra 
C*  'uD  libricedJn  'minaou: 

—  Figgbiu,  pirdunaali  a  li  Jurei , 
'Ccussi  ha^  a  pirduoari  1  figgbi  mei. 

—  Mairi,  chista  'uQ  pozzu  fari 
Cà  su^  assai  piccalurì. 

Cu'  sa  'u  Verbu  e  nu  lu  rici 
Murirà  ^Qla  c6riu  *  e  pici 
Cu'  lu  rici  Irì  boli  'a  notli, 
'Uà  ha  paura  H  mala  morii  ; 
Cu'  lu  rici  tri  boli  'n  cantu, 
'Un  ha  paura  i  tronu  e  lampu; 


'  É  il  Clona-  P«lri  Jet  Rosario  che  si  recilit  nel  Viaygio  p«r  le  joi"> 
de'  corpi  docolUti. 

■  Quosio  canto  I'  ho  udito  sempre  intitolare:  tu  Verta. 

•  Caria  per  cuoio  ^.  (letto  sempre  nel  Fiore  d'Italia,  lesto  da  cui  V.  l 
Giovanili  ha  lialW  i  Falli  d' Enea,  or  ora  pubblicati.  Palermo  tìB. 


ad  b,  Google 


INVOCAZIONI  E 

Ctt'  lu  nei  tri  boli  'n  via 
'Un  ha  paura  '1  morti  ria  '. 

Ficarazzi. 

822    Fisghiu  (0  flgghia)  mìo,  carità! 
Si' arma  voli  carità. 
Pi  l'amuri  di  Maria, 
Ca  la  pena  è  troppa  ria; 
Quanlu  patu  Dlu  lu  sa  I 
Rammi,  figghia,  carità. 
Unni  jeru  li  scialali. 
Di  la  Pasqua  e  la  Natali  ? 
Sunnu  pruvuli  turnali, 
Figgbia  mia,  pi  moni  tali, 
Ca  un  piccata  cunfìssatu 
Cosa  'i  nenli  a  nut  'nni  par), 
Uà  tant'anni  s'avi  a  stari 
Pi  pnlirisi  scuttari. 
Quantu  è  brutta  la  piccatu 
Nun  si  basta  a  surisf^ri  ; 
Noi  lu  santu  Priatorìj, 
Nni  lu  foca  transitoriii, 
St'ansuzza  préa  a  Diu  di  Maislà 
Pi  so  lìgghiu  chi  cci  ha  fattu  carità. 

'  Una  specie  dì  oraiìoue  lombarda  di  Como  ,  nella  raccalM  del  Bolza 
(pag.  SS3),  finisce  cosi: 


Al  di  del  ginditi 


ad  b,  Google 


S£  CAfm  POPOLAVI  nOUANI 

Srarma  niscenou  fora  di  ti  peni 
Pr6a  a  Diu  pi  cai  cci  manna  bwi  '■ 

Palermo. 

823    Diu  vi  manna  la  'mmasciata, 
E  di  l' Ancilu  purtaia, 
E  lu  Figghiu  di  Dio  Palrì 
Ca  Maria  fa  fatta  Mairi  {sic). 

0  gran  Vergiai  Maiia, 
Mi  caasolu  assai  cu  lia. 

Vi  parlistil  cu  gran  fretta 
Pr'  unni  *  santa  Lisabbelta; 
SancinTanni  "on  era  fiala 
E  pi  Tui  santificata. 

'Nta  'n'aCTritta  manciatura. 
Panaria  sia  Gran  Sigoura 
A  Gesazza  Bammineddn 
'Mmenzu  an  voi  e  "n  asineddu. 

Coma  Tàatrì  fimmioedili, 
Piccatrici  e  puvured^, 
A  la  tempia  '  vi  ma  jisUvu. 
E  la  Figghia  ddà  offlristiva. 

A  Gesazzu  la  spirdislivn, 
La  circaslivu  e  'u  viristivu 
Chi  ^signavB  la  dattrina 
Ca  madestìa  divina. 


>  Ènn'oruioDe  de'  eiechi  canUstorie,  iielk  quale  parU 
'■  alla  Sglia,  chiedendole  dal  Pargatorio  suffragi. 
'  Pr'unni,  qui  per.  cioè  per  andare. 
'  Molte  cantalrici  dicono  anche  ChUia, 
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O  gran  Vergini  Maria 
Hi  cunsolu  asse'  cu  tia  '. 


fìiterrao. 


82&    Gesù  all'  ortu  si  risponi 
E  pi  fari  orazioni, 
E  pinsanna  a  lu  piccata 
Sangu  air  ortu  Diu  ha  suraiu. 

0  gran  Vergini  Maria, 
I^  vostra  pena  ancora  è  mìa. 

Qoannu  a  Gesù  In  pigghiara, 
Lu  spuggtiiaru,  l'attaccaru. 
Appi  tanti  vastunati. 
Li  so'  carni  '  sfrtcillalr. 


'  diiodo  la  serie  de'  Rosari  roti  qnelli  di  Mirm.  Ib  ne  eonoiM  tre  e  li 
^redo  antichissimi  ;  celebrano   mìateii   ganditwi .  dUlorMi  •  glenosi ,  nei  ' 
quali  pOBSono  ben  rieooosceni  deJle  lenaadoote  a  foado  bibboo.  Ogonno 
di  qneitìBoutrl  s'ineomincia  colle  parale:  ■ 'Nnomn   d' 'a  Palri  ,  d' 'u 
Figghin,  d"n  Spiriln  Santo:  accusa  è.  —  Gloria  d"u   Patri,  d"a  Fig- 
ghJD,  d'  'u  Spirila  Santa;  coma  bk  stala,  accusai  è,  e  urrli  pi  taiu  l' E- 
i^rnilà  •.  (È  da  notare  cha  in  molli  di  qsesli  canti  religiosi  il  linguaggio 
li  eleva  nn  poco,  e  le  parole  hanna  mtato  canudosi  (bnìclie).  Ad  ogni 
quattro  versi  ripetesi  o  cantasi  un  inlerulare,  cbe  qui  aaooa  : 
O  Gran  Terginì  Mari), 
Mi  cuniola  ■■••i  cu  1J«; 
Oaiodi  un  Pater-Nosln,  diaci  Ava- Ubi»  e  it  ludaiu  Gloria-Palri.  Qnealo 
è  il  Rosario  in  eoi  à  OMieMplutoi  mitlari  gkuduMi;  si  Mata  aeUecbiaM 
e  si  retila  in  bmiglia  il  Lanedl  e  il  Gi«ve4l.  e  daUa  novena  di   Natale 
sino  »Ua  Epifania. 
*  Sottìniendi:  turano. 
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Re  di  bulla  '  'ncurunaiQ 
Cu  'na  canna  fraggillalu, 
Chi  dulura  'n  testa  prova! 
Foru  spini  comu  chìova. 

A  la  morti  è  cuonannatu 
Cumu  un  lalru  sciliratu, 
E  la  cruci  'n  coddu  porla  : 
Nuddu  cc'è  chi  lu  cuDforla. 

A  la  vista  di  la  Mairi 
Crucifissn  cu  dìii  lalri 
Hors!  3  forza  di  duluri 
Lu  mio  cara  Rereuturi. 

0  Gran  Vergini  Maria, 
La  vostra  pena  ancora  è  mia  '. 

Patermt 

82S    Gesù  già  risuscitau, 
Di  la  morti  Iriunfau, 
Comu  Re  d'  'i  iriunfanli 
Scarzarò  '  li  Patri  Santi. 

0  gran  Vergini  Maria, 
Mi  raliegru  assai  cu  lia. 

Doppu  quaranta  jorna 
Gesù  Cristu  'n  celu  torna; 

'  fittila,  idiotiamo  per  burla, 

■  Rosario  3.  raisleri  doloroai  pel  Martedì  e  Venerdì  e  per  iv 

ma  fino  al  Sabalo  Sinto.  L' iniercKtare  d'ofni  quartina  è  : 
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G  Maria  cu  li  so'  amici 
Si  Pabbrazza  e  binirici. 

Deci  joma  già  passani 
E  l'Apostulì  prìàni; 
Maria  Santa  li  tFattinnì, 
E  lu  Spirila  Santo  Tioni. 

Vinnì  Tura  di  partiri. 
Maria  'n  celn  jiu  a  prìri. 
0  chi  leta  morii  fu! 
Morsi  'mmrazza  di  Gesd. 

Maria  ''n  celli  triunfan, 
Arma  e  corpo  'n  celu  aonau, 
Curnnala  fu  rìgina 
Di  la  Trioità  Divina. 

0  gran  Verdini  Maria, 
Mi  rallegru  assai  cu  lia  '. 

Cu  sii  rrosi  nni  "mpilrati 
Lu  pìrdunu  d''  'i  piccati, 
E  cu  gioja,  'ncanlu  e  rìsu 
Nni  partali  'm  Pararisu  '. 

Paiermo. 

826    Sannumìnicu  '  bìalu, 
Blu  Rusariu  a  bui  è  datu; 

■  Rosaria  a  misteri  gloriosi  pel  Sabaie,  liercoledi  e  Doneoìca  e  da  fi- 

squa  a  Peniecosle.  L'intercalare  per  ogni  Paler-Noiler  é: 
0  r«»  Vergini  llarii. 
Mi  nlUfTB  ■•»■  CI  li*. 
*  Questi  quattro  versi  lerTono  di  eanclniione  a  lutti  i  tre  Rotarl  di  Maria. 
'  SerÌTO  cosi  S.  Donimico  non  trovando  modo  migliore  che  me  ne  reoda 
U  prononiia;  nella  quale  sparisce  la  Zf  e  si  raddoppia  in  una  sola  emis- 
sione di  Salo  la  n  dì  San. 
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E  a  Maria  la  Virginedda, 
Tiilta  pnra  e  tutta  bedda. 
Tultu  a  bui  Papprìsinlamu,. 
Tutti  ^nsémiQuIa  vi  prisma; 
E  priàtnu  pi  cantati. 
La  Santissima  Trinilati. 
Nui  vulemu  a  Diu  pj  Patri. 
E  a  Maria  pi  nostra  Hatrì, 
Tutti  'i  Saitti  *n  cumpagnia, 
Gesù,  Duminicu  e  Maria. 

Sto  Rusariu  chi  caotamu 
A  Sannuminicu  la  damu: 
Sannuminicu  umili  e  più 
L'apprisenta  a  ^a  Matri  'i  Dia. 
La  Matri  'i  Diu  f  accetta  cu  amuri 
Ca  uni  semu  ^i  piccaturi. 
Gesù  miu,  Gd3U  mi<t, 
Quantu  è  bedda  'a  Matri  "i  Dràt 
Gesù,  tu  chi  nn'hai  erialu. 
Di  iu  celu  si'  patroni  ; 
Lu  me  cori  è  priparatu. 
Voli  a  bui,  Gdsu  d'amtiri. 
Ogni  pena  e  ogni  dulia 
Ghiamu  a  bui,  Matri  Maria; 
Ogni  jMoa  e  ogni  dtdurì 
Chiama  a  bui  Gdsu  d'amori. 


827    0  Bigina 'ncurunata, 
Duci  Virgini  Maria, 
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E  Ti  Sia  raceaisaDData 
Chista  pOTira  arma  mia. 

0  grana'  Andlu  di  Diu, 
Tu  chi  si'  cumpagBH.  min  « 

Yeni  lutami  slaaotti 
Chi  DuQ  mora  U  mala  morti. 

0  Maria  di  lu  Rusaria, 
Sagratisràna  Rigioa, 
V  apprisenlo  stu  Rosariu 
E  *  chi  dissimu  stasira. 

Si  palora  ci  mancassi, 
Maocamentu  nuo  *  cci  fnssi 
Pirdunanzia  '  v' addimannu, 
Cà  su'  misera  piccatnra  *,  • 

Pigghiallvi  accetta  sia  Coruna. 

E  Maria  rìspunni  e  dici: 
—  Mancamentu  nun  cci  nn'è; 
E  si  propria  cci  nn'  avissi  •, 
Io  ti  Toggtiiu  pirdunari; 
Lu  Rusarìu  naD  lassarì, 
Cà  lu  tempu  chi  cci  ha'  persu 
Ti  tu  fozzu  annavanzari: 
-      A  la  Ani  'u  trapassar!, 

Ti  maonu  un  Ancilu  a  accumpagnari; 

*  Il  vero  caso  in  cai  la  b  sta  &  rìempiliTa  dei  terso. 
'  Nvn  i  DD  erraro  :  tdoI  dini  fi,  w. 

■  '  Pirdunaniia,  voce  ben  noia,  di  varo  conio  aniico. 

*  lu  qneuo  Terso  vedesi  consacrata  la  dtrotiom  della  donaa  eba  r 
la  il  RoBri». 

'  Avere  fet  «$$erg,  soslilaiione elegame  dn' classici  italiani. 
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A  ddu  munna  ti  rugnu  pi  vittorìa 
Lu  PararisQ  cu  I'  Eterna  Gloria. 
—  Grazii  siti,  o  Gran  Signara, 
Vi  preu  Sina  a  l'artima  ura; 
Vi  rugnu  lu  cori  e  rarma  mia: 
Viva  Gesù  e  viva  Maria. 
Viva  Sant'Anna  e  Rasalia. 


Allarmo. 


8J8    0  Signuri  mio  l 

Ca  muristù  supra  un  lignu: 
A  la  cruci  fustivii  misu. 
Pi  dari  a  nui  lu  Pararìsu, 
E  'a  vostra  dulcìiza  vera  (sic) 
Duci  Maria,  quantu  sì''  bedda. 
Siti  bedda  e  graziusa. 
Di  Sanciuseppi  sili  Spusa, 
Siti  Matri  'u  '  veru  Misia 
Rerenturi  'i  *  l'arma  mia. 
lo  vi  reslu  obbligata 
Comu  schiava  'ncalinata, 
'Ncalinàtimi  stu  cori 
Voggliiu  'a  santa  binirizioni. 
Biniricitimi  Signuri: 
Cà  su'  affrillu  piccalùri; 
Biniricilimi  Maria, 

> 'IT,  afaresi  delle  parole  di  ia,  del. 

•  7.  aferesi  e  ironcamento  della  preposriione  articoiau  di  Io,  della. 
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E  a  tatù  quanta  'a  campagnìa, 
E  a  tutta  quanta  'a  casa  mia. 

Palermo. 

829    Io  mi  curca  'nta  sta  letlu  ', 
La  Haronoa  è  'nt'  b  me  petto; 
Io  rormu  e  Idda  vigghia: 
Si  ce'  è  cosa  m'amispigghia. 

'Nta  stu  lettu  mi  cnrcai, 
Giucu  Santi  cci  truvai: 
Tri  a  li  peri,  da'  6  capizzu, 
'Mmenzu  cc'era  Gdsu  Cristu  *. 

'  Qaeati  che   seguono  fino  al  il.  633  sop  canti  di  preghiere  per  1«  serti; 
alcnni  si  fanno  reciUre  anche  «'fanciulli  come  questa  e  parie  di  quella  per 

l'ADgelo  Cosiode. 
■  In  uno  de'  canti  greci  di  Terra  d'Olianlo  raccolLi  e  indolii  da  G.  Ho- 

Nel  mio  Ifllticcinolo  entro  io  per  domire 


In  ana  Ovrtiotm  popolare  di  ProTenta,  che  i  proprio  una  preghiera 
delta  sera  come  ta  nostra  (Priero  ioou  loir)  son  quesli  versi: 
Ab  !ì«k  da  Dioa 


Li  BoDeDO  Maro  a  au  dìUd  ecc. 

(Al  letto  di  Dio  -  mi  corico  io  -  sette  angeli  tì  trovo  io  -  Ire  a'  piedi  - 
quattro  al  capezzale  •  in  mezzo  a  loro  la  buona  Maria)  V.  ChanU  popu- 
tairet  dt  la  Provenu  rteueiUit  <l  annoièt  par  D*hase  Arbavd,  tom.  I,  pag. 
13-13.  Aix,  Makaire  4809. 
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Cb  Gdsa  CriMìi  mi  caaRssai, 

E  tri  grani  ed  addomaiinai: 

Confissala, 

Comioicatu, 

Ogghia  saDia  * 

Nomini  Patri ,  Figghin  e  Sfórlta  Santo. 
Co  Gesù  mi  curcu  e  co  Gésa  mi  staju, 

'Ssennu  cu  Gesù  pjMira  duo  aja; 

Ora  ca  aju  st'amica  finii 

Mi  fazzu  'a  cruci  e  mi  mettu  a  darmiri. 
Palermo. 

830    Ni  curcQ  'a  terra  e  pam  clii  durmissi, 
GernsaLemmi,  oii  canta  tri  missi; 
0  Dio,  cbi  fiuai  ddà  chi  li  viriasi  ; 
Chi  mài  l'arma  mia  nno  si  pìrdissi  I 
Mi  cunfessn  cu  bui,  Signuri  mio, 
Vui  sapiti  'u  cwi  mio;. 
Voi  sapiti  'a  me  cmcetna, 
natimi  spaziu  'i  pinitenza. 


Paiermo. 


831    0  Maria  sì'  tutta  umili. 
Tutta  china  it'umilti, 
Io  vi  jetla  'na  gran  vnci. 
Vi  la  jettu  troppa  ardenti. 
0  Maria,  fammi  cuDtentì, 

'  Sifiùflca:  stremalo  coU'olio  sanio. 
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Prima  chi  scara  sta  snitoia, 
Vogghiu  essiri  leta  e  caosnlata. 

—  Tu  chi  hai,  piccatimi  ? 

—  Ch'  aju  'a  aviri,  Qran  SigonraT 
Pi  vostra  amari  e  ciirtisia 

Vi  vogghiu  riri  'na  "Vimmaria. 

Palermo. 

832    Bioiricilimi  Signori: 

Meggbiu  vuì,  ca  'n  autru  amuri;      ' 

Biniricitimi  sant'Anna; 
Megghiu  vui  ca  'n'autra  oaoaa; 

BinirìciUmi  San  Jachiou: 
Megghìii  vui  ca  'n  autru  parriou. 

Palermù 

•  833    Aaciiu  custodiu  mio, 
Semprì  stati  aliata  mio, 
E  'nsigaatìmi  la  via 
Pi  sarvari  Tarma  inia. 

Li  noimici  mei  vinciti, 
S'  io  sgarra  m^avvìrtili, 
E  grapitimì  li  porti 
Di  lu  celu  a  la  me  morti. 

Ghìstu  jornu  eh'  ha  passati] 
Tanti  grazii  m'Ali  rato: 
Di  sti  grazii  e  favori, 
V  arringràziu,  Siguari. 
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Pocu  assai  v'  aja  sirvaiu, 
E  piccati  aju  junciulu; 
Lu  mb  cori  è  iroppu  'ogralu, 
Neati  affattu  v'  ^ii  amatu. 

Pirdunatimi  l'erruri, 
0  mio  caru  Rerenturi; 
Si  dumani  abbriscirò  ', 
Spera  'un  falliri  cchià  nò. 


834    Hi  tornai  a  arruspigghiari  ' 
B  a  Diu  vogghiu  lorari; 
Si  stu  jornu  campirò 
Mai  risgustu  cci  darrò. 

Lu  me  cori  e  l'arioa  mia 
Vi  cunsìgQU  a  bui  Maria; 
Tu  si'  Hatri,  e  m' ha'  a  guardari, 
lo  su'  flgghia  e  v'aju  a  amari. 

H'  ha  scansarì  di  piccatu, 
M' ha  a  'ngrizzarì  a  bona  statu  ; 
Li  bisogni  mei  li  viri, 
Comu  va  Diu  nni  praviri. 

^antu  AdcìIu  di  Diu, 
Sempri  stati  aJlalu  miu, 

'  Abbrueiri,  il  Tnina  lo  rHgisira  solo  come  verbo  inlr.  per  albeggìan, 
eppure  si  ode  spesso  a  ripeiere  :  abbritcivi  malalu ,  abbriicici  6onu,  per 
mi  ivegliai,  mi  ienai  malato,  uno  (al  far  del  naovo  giorno).  Qui  abbri- 
tcirù  vale  mi  lacera  vivo,  tara  tra'  vivi. 

'  Preghiera  della  maltiua. 
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E  'nsignatimi  la  via 
Pi  sarvari  l'arma  mia. 

ftrfermo. 

835    Ti  biniricu,  flgghtu,  ogni  mameatu 
Ddi  novi  misi  chi  l'appi  di  stenta; 

Ti  biniricu  quarina  ti  parlai, 
E  la  chiesa  unni  poi  li  vattiai  ; 

Parrinu  cappillanu  pi  tò  vanlu. 
Ti  J>iniricu,  flgghiu,  l' oggliiu  saalu; 

Ti  biniricu,  figghìu,  In  cumpari. 
Ti  biniricu,  flggbiu,  la  cuma>ari, 

Sìdu  a  lu  vancu  e  lu  duluri  amara, 
E  la  cannila  ca  pi  tia  addamaru  '. 

Pakrmo. 


■  ChiuJo  il  presente  capitolo  ma  questa  nenia^  di  che  vedi  a  pag.38-39 

.  e  131-2  del  toI.  I.  Farà  impresaìone  a  vedere  qualche  differeuiacbe  corre 

tra  il  medesimo  canto  riportalo  in  due  luoghi;  ma  vuoisi  LeQere  a  meoLe 

che  lutti  i  canti  delta  Studio  eritieo,  pochi  soli  eccelluali,  soo  registrai 

nel  dialetto  siciliano  comivie  s  non  pi,  nelle  vaile  parlate. 

Un   canto  veoeziano  cooaimile  ciu  il  D'Ancona   dalla  raccolta  di  A. 
Dal  Medico: 
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Il  Mondo,  li  Teba*,  i  Mksi,  i  GMani,  le  Ohe, 

LA  Nom,  IL  GlOBNO,  IL  S(M.K 

836    lu  vitti  'tu  citati  e*  tm  castedda, 
DuUci  porti  la  citati  aria, 
ùi  treata  catinazzì  pri  parteddo, 
E  viatiqaattru  cliiavi  la  tinia. 
'Na  scara  sctiìara  a  ciaDca  a  un  garztmedda, 
Ca  cu  la  doDoa  a  la  *mprisa  cnrria: 
Un  cavalerì  'a  capu  a  un  munti  beddu, 
Lu  capitanu  di  la  'nbntaria. 

Remltmo. 

'  Oi  ceDtOHIUoU  indovinelli  che  ni  Iroro  raccolti ,  appena  tm  terto 
posso  offisrirne  a'  miei  leiiori.  Di  unu  panimoniji  spero  mi  lerrauno  conio 
coloro  che  per  la  pagina  4S  del  voi.  1  si  taraaao  peniusi,  carsiurc  degl'in- 
dovinelli essere  il  doppio  senso  e  I'  apparejiie  onesti.  A  parer  (Dia,  gì'  iD< 
dorlnelli  n.  836,  863,  831,  887.  furono  de'  DublA,  cbe  perù  arreUMT»  pò- 
loto  Irovar  luogo  al  cap.  XX  del  voi.  I;  ma  le  fropottt  msDcano  ,  ed  tts 
son  da  eoDsider&re  come  indovinili  li. 
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Il  Cielo  stellato 


837  Ce'  è  un  gran  càiuiistra  di  rosi  e  di  ciiiri, 
La  notti  s' apri,  lu  joron  ai  chiadi. 

Salaparula. 


Adamo 


Ì8    Nua  nascili, 
Nun  addattau  ', 
Senza  nascili  mnrìn. 


}9    Aju  'n  'arancia  * 
La  manna  'n  Francia, 
Là  maDDU  'q  Turchia, 
fi  semprì  è  cu  mia. 


8M    Aju  ^na  tuvagna  *  longa  e  lata, 

^Un  la  p6  accattari  né  'n  .Re,  né  "u  Papa  ' 
Nolo. 


>  Aàdallari,  qui  v.  intr.,  succbiar  Ulte. 
■  *  ArtauM,  pia  iiiliano  f  grammalicale  dì  araneit 
mnnenente  in  Sicilia. 
*  Twoagna,  tovaglia. 
<  He  e  Papa  potentiBsimi  nelle  tradiiioni  popolati- 


Piini.  —  Confi  po|if>titn  neUiani.  - 


Voi.  n. 
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Il  Vecchio 

841    La  manlagna  bianca  è,  ' 
E  la  lenta  carta  6, 
Li  du'  vaonu  cu  li  tri  *. 

Besuttano. 

Il  Confessore 

8ÌÌ    Sugnu  patri,  'un  sugnu  patri, 
Tegnu  figghi  senza  mairi; 
Qaannu  po'  razzu  di  patri 
Sapir!  voggliiu  'u  pilu  'nlra  l'ovu. 

Resultano. 
L'Occhio 

8&3  Pilu  di  susu,  pilu  di  jusu, 

E  'nlra  lu  menzu  ce' è  lu  euriusu  '. 

Resuttano. 


Bìi    Aju  'na  cosa  cli'è  quanta  'n  aniedda, 
Ma  chi  sdirrnpa  palazzi  e  casteddu  *. 

Resuttano. 


Vn  indovinello  greco  di  Terra  d'  Otranto: 
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ini>ovi^elu 
La  Bocca,  i  Denti,  la  Lingda 

845S    Cc'è  'na  cammaredda, 
'Nlurniata  'ì  vanchitedda  », 
'Mmenzu  cc^è  la  maDachSdda. 


846  Dui  lucenti. 
Dui  pancenti, 
Quatlro  zócculi 
E  'na  scopa  '. 

Potizzi. 
Il  Gallo 

847  'Uo  è  re  e  avi  la  cruna, 
'Un  è  camperi  e  avi  spruna, 

'Un  è  sarislanu  e  sona  a  matutinu  '. 

Pttìermo. 
La  Gallina 

848  'Nniminamillu  tu,  facci  di  nnddu: 
Cu'  fa  lu  fruttu  senza  pidicoddu  *. 

Sab^aruta. 
>  Attorniata  dt  pancheiie. 
»  Dae  occhi,  dae  corna,  quaiiro  piedi,  una  coda. 
'In  Resallaao^ 
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Il  Gambero 


849  Meatrì  eh'  à  vivu  ha  niura  la  testa, 
Ooppa  mortu,  culuritu  si  fa; 

A  cu'  la  'nzerla  cci  dagnu  la  testa  ; 
Chista  è  nn  armali  ca  tasta  nun  lia. 

Resuttmo. 

Il  Gorgoglione  della  Fava 

850  'Na  vraiica  matri,  'uà  niura  figghia  ftci, 
E  nalrieata  senza  aviri  patri; 

Fu  taata  'ngrau  la  flgghia  chi  (ìci, 
Ca  supra  l'annu  si  manciò  a  so  matri. 
Balena. 

Il  Tafaiw 

851  Ari  l'ali  e  nun  è  aceddo, 
'Un  avi  ossa  'a  puvireddrf, 

Sona  trumma  e  'un  è  irammitteri, 
Leva  sangu  e  'an  è  varveri. 

Palermo. 

La  LoiuCA 

8S2  Armaluzzu  senza  peri, 
Comu  Diu  ti  potli  rari? 
'N  coddu  porli  lu  pinserì 
Comu  jissi  a  lavurarì. 
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indovinelli 
La  stessa 

Mamma  Maria,  ctiislu  chi  è? 
Avi  li  corna  e  voi  nun  è; 
Pilla  li  mm'a  e  pitturi  nnn  è; 
Mamma  Maria,  ehista  chi  è? 

Betuttano. 

Il  Cocomero 

8S3    Fora  virdi,  dinlra  russu, 
E  li  feddi  mnssu  mnssu. 


S5i    Cederà  aa  purcidduzza 
Attaccala  a  'r  anidduziu 
Sé  mauciava,  né  vivia, 
Bellu  lardu  chi  facia. 


855  Cu  lu  busta  Dun  cc'è  juslu. 
Senza  buslu  tatla  'a  gustu  K 

CasteltermitU. 

La  Melagrana 

856  Nasci  ^Ql'aprili  un  piccioUu  durila, 
'Nta  m^u  po'  diventa  'ncarunato: 

'  Colla  Mom  Don  c'è  palo,  WDia  koiz»  IoIUi  la  |uih>. 
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É  beddo,  graziusa  e  sapnrita 
Co  tutta  ca  va  cìntu  d'anni  e  armatu. 
Remttaao. 

La  stessa 

Uilli  ronni  *nlra  un  castenon, 
Nua  ec'é  porta  né  purtenna; 
La  sa  porla  è  lu^utenou  '. 

Noto. 

La   stessa 

Aja  un  nida  cu  cenl'ova, 
Centu  para  di  linzola. 
Cu  lu  'nnimlna  cci  fazzu  la  prova. 

Resultano. 

La  pBTROficrANA 

8S7    Prtncipiara  lì  cosi  naveilì, 
Li  cappi  russi  e  li  virdi  mantelli. 

Palermo. 

La  Susina 

888    Passavi  pr'una  slrala  e  pr'una  via; 
Li  fimmìui  spiaru  zuccu  avia: 
Io  Thè  ditlu  Zocca  avia  *. 

Termini. 

'  •  Mille  donne  aoa  dentro  dh  casiello;  -  ove  non  è  poru  né  sportello  ; 
~  La  mia  pana  i  il  colielto.  • 
■  Le  susine  ìh  siciliano  si  dicono  pruns;  e  pr'una  vale  per  una:  di  qiii 
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Li  Noce 

859    La  naDna  di  stappa, 
La  mairi  1  caonedda; 
Avi  quattro  figgili  'a  cammisedda  '. 
Paiermo. 

Lo  Sparagio 

860  Don  Gaspaon,  Don  Gaspana, 
Chi  faciti  'nla  sta  chiana? 

Né  mandati,  né  viviti, 
Sicca  e  longa  vi  faciti. 

PoUzzi. 

Il  FaAssiNo  e  la  Manna 

861  lu  vitti  *n  orna  frAtu  '  malamenti, 
'Nta  lu  so  corpa  multi  chiaghi  avia; 
Lu  patruni  pri  darci  cchiù  turmenti, 
Chiaghi  supra  li  chiaghi  cci  facìa. 

ResuUano. 

Io  scheno.  Altri  lati  inttoTÌDeMi  si  hanno  del  medesimo  genere,  come  i 
5«gaen(i  due: 

Jtfttnnu,  mondo,  sosuniivo  e  verbo. 

'I  li  la  dica  a  In  m  la  ni.  —  Poliiii. 

ri  la,  le  la,  e  tUa,  teli. 

1  iL'ava  di  «toppa -La  madre  di  cannella-Ha  qnailro  Tigli  in  <:a(nicÌoU>' 
(i  quattro  garìgli  deUa  noce).  Lo  ebbi  con  altri  parec<:hi  dal  gentllo  signor 
Agostino  Troiai. 

■  FViilu,  contr.  di  firutu,  ferito. 
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862    Rnssu,  rasseddu  d'  ^i  ponti  passò, 
'Un  avia  denti  e  forti  mnzsicd. 

rermifit. 

La  Spiga,  il  Grano,  la  Farina,  il  Pane 

063    Vitti  'na  donna  prena  e  beni  stava, 
Figghiannu,  un  figghin  mascalu  facla; 
Doppa  la  vitti  ca  In  valtiava, 
E  fimmina  di  nnomu  Gcl  mittfa; 
Di  fiminina  arre  masculu  lurnaTa, 
Dava  la  vita  all'  omu  e  po'  tnuria. 

Htsultona. 

Il  Bockluto  ' 

864    E  lunnn,  tunnn,  tonnu, 
Hnrlara  senza  Tunnu, 
Sta  a  tavula  dì  Re: 
'Nzirtatimilla  eh' è  '. 


L'Arcolaio 


86S    AJu  rùrici  frati, 
Tutti  nìrici.'ncatJQati: 


'  Chiamo  bocci laio  il  eueeidtiatu  udUtDoi  iTTcrlo  p«r&  che  tn  l'ano  • 
■'duo  e'^  molta  differenia,  quello  essendo  in  Toscan»  an  pan  dolce,  • 
questo  in  Sicilia  an  pan  rorte.  L'iudovinallo  rignarda  la  forma  a  corona. 

*  Indorinaiemi  che  coaa  é. 
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INDOVINBLU 

Una  sfila,  udu  'nflla, 
Udu  fa  la  carcimioa  '. 

Lo  Schioppo 


866  Longa,  langhetta 
La  me  cafalletta: 
La  jettn  'Qtra  V  aria 
Na  'uci  *  mi  jetla, 

Polizzi. 

Lo    STESSO 

867  Fabbrica  ca  ti  puozza  fobbrìcari, 
Nion-  ti  li  pigni  li  simigni  ', 
Setti  panni  di  cagna  ti  l'agnutti, 
Ietti  'na  sula  tucì  qaaontt  fignl  *. 

Noto. 

La  Campana 

868  Sapra  'oa  finistrazza 
Cc'ò  'na  qnaqqaarazza  ', 

1  '  Careimina,  £.  f. ,  pergamena.  Un  jodoTinallo  greco  di  Terra  d'  0- 
Irtnto  nella  raccolta  del  Morosi; 

Ho  tta  (rateili,  al  rìBtomno,  li  rinuRODo  a  Boa  il  «riTina  mii. 

■  'UH,  aferesi  di  Mici,  voce.  Anche  nel  eanio  OH  il  raiio  viene  a  fittsr 
quella  voce. 

>  Nere  le  ricevi  le  aamenli. 

•  -  Figtuiri,  in  Noto,  Hgliare. 

>  '  Quaqguaratza,  pegg.  di  quùqquara,  grossolana,  aaltomiioita,  iiiRU- 
rìalonai  preso  dal  nome  di  un  uccello.  Quaggmun  dicono  i  fanciulli  a' 
crrri  votaoii  ({uando  e»i  piegano  troppo  per  poca  toru  dell'arco. 
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Né  mancia,  né  viri: 
Jetla  ¥uci  di  murìri. 

Palermo. 

La  Piastba  {monetiO 

869  AJa  'na  cosa  eh'  è  fatta  a  la  luornu. 
E  va  'a  carrozza  comu  li  Sigoarì, 

E  si  nn'  arissi  tri  voti  a  lu  jornu 
Hanciassi  pisci,  carni  e  maccamini  '. 
mto. 
La  Carrozza 

870  E  ce'  è'  'na  cosa  ca  p'  'u  mnnou  va; 
La  vaonu  cnnnacenDu  e  sunna  tri  *: 
Cu  m' addimina  stn  'nniminu  ccà, 

Io  cci  arrìàlu  rùrici  tari. 

Palermo. 
Il  GoiuTOLo 

871  Rutulilla  rutulava, 
Senza  pedi  camioava. 
Senza  cola  si  sidis, 
Comu  diiolu  facia?  ' 

Casteltermini. 

'  Richiimn  al  noto  prorerbio  che  celebra  in  un  Re  Filippo  il  danaro; 

Cd'  irl  ■  Re  Fjllppn  'nii  li  nasn. 
Fa  U  Paiqni,  natali  •  SiminHIlBn. 

•  Dne  canili  e  un  cocchiere. 
■  In  Eterno: 

TumiDLilIddi  g  Imsmnlau, 
Bania  peri  MniniD, 
Sonia  Min  li  >ir[s, 
CooM  diinlo  (aols  1 
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indovinelli 
Il  Mulino 

872  Oh  chi  cidaru  'i  minatinDn  t  * 
Oh  cbi  scrusciu  ri  canali  1 
QuaDDu  canta-  lu  cardinna 

S' arrìsmigna  'a  cardìDaii  *. 

Noto. 

V  Alveare 

873  'Ntra  'oa  vanedda  ch'era  longa  e  strilla 
Ce''  erann  quattromila  muraturì, 
Faciennu  'uà  murami  '  tanta  slritta, 

Ca  na  la  pò  dipinciri  nn  pitturi. 

Noto. 

L'  Oriuolo 

874  Scavuzzu,  scavuzzeddu,  cianciuliana  ', 
Fa  li  sirvìzza  senza  la  patroni, 

Cd'  lu  'Dutmina  cci  rngnu  un  gtu-Anu  ' 
S'accatta  un  grauiceddu  di  cardani. 


'  Jfinufmnu,  framento. —  M.  Di  Martino. 

'  Eccolo  Iradollo:  •  Oh  che  odor  di  framento  -  0  che  scroscio  di  legoli- 
Qnando  eanla  il  cardello  -  Si  risveglia  il  cardinale.* 
■  *  Murami,  mata. 

*  Scavuaaddu,  vezz.  di  uavuzzn,  che  è  dim.  di  teatu,  schiavo.  Cion- 
ciulMtiu,  V0C4  intflUigihile. 

*  Guninu,  epeaien  di  grann,  moneta  del  valore  di  cent,  dne  di  lin. 
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canti  popolari  siuuani 
La  Sbcghia 


876    Scindi  ridendu  ', 
E  ^cbiana  cianceada. 


876  La  vacca  »  fe  la  casa, 
Ld  voi  I'  appiramenti  *, 
La  porcu  'ofila  e  spila  * 
Pi  via  di  firramenti  '. 


877    L'hai  tu,  nun  i'ryu  i', 
Ma  jiingemu  'a  miu  cu  'u  là: 
L'hai  tu  e  l'ig'u  i'  *. 


16    Du'  0,  UD'  X,  un'  A 
Nun  ce'  è  casa  chi  nun  l'ha  ' 


'  Per  lo  strìdere  della  carrueoU  su  cai  eco 

*  Id  Resniluio  :   (u  beem. 

■  Àppiramenli,  fondamenti. 

»  Lu  porco  ir4ti  e  Mici.  Tar,' 

■  Qacaii  ammali  danno  la  pelle,  le  suole.  1 

*  Un  altro  indovinello  sul  lame  dice: 
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La  Culla 

879  Ce'  è  *iia  varcuzza  eh*  é  fatta  di  tila, 
Cu  ventn  e  senza  venta  sempri  mina; 
La  carni  chi  ce*  è  dintra  sempri  ridi 
La  carni  eh'  è  di  fora  canta  e  sona. 

La  Padella 

880  Aja  'na  scararedda  ', 
La  portu  a  ddi-ddi  * 

E  mi  fo  In  flsci-fì. 


La  Penna  da  scrivere 

881    Ce' era  *na  donna  'mmenzu  cincu  strìtta. 
Testa  appaazuni  '  e  idda  siminava, 
A  lu  sii  lato  ce'  era  nn  orna  'a  dritta 
Chi  la  slmenza  cci  summinislrava; 
Ha  la  simenza,  eh*  era  binidilta, 
Cadeonn  'a  terra  subita  appigghiava. 
Cei  voli  sali  sulla  la  birrìtta 
Pr'  addiminari  zoccu  siminava. 

Monte  S.  Giuliano. 


>  *  SeavarMa,  dim.  di  lehi&va. 

*  La  porto  a  «posso,  &  diverti  mento. 

•  A  capo  in  giù. 


ad  b,  Google 


78  CiPtri  POPOLARI  SIOLUKl 

La  Lettbba 

882    Bianca  montagna  e  niura  siqieDza 
E  Poma  ohi  simina  semprl  penza. 

Polizzi. 


Cincn  l'annanti, 
Cnn  'u  pnageoti. 
Li  terri  bianchì 
E  Dlorì  li  frumenli  ■. 

Resuttano. 

Le  Tkgolb 

)3    Aju  'na  mannara  'i  pecnri  rossi  : 
Quanna  pisciano,  pisciano  tutti  '. 

Palermo. 


884    Centocinqoanta 
Sapra  'na  banca, 
Udo  culi"  antro 
Si  donaau  a  vivirì. 


Salaparata. 


■  La  dila,  la  penna,  la  caria,  l' iochjosiro, 
*  [n  Terra  d'Otranto  (Raccolta  Horoai)- 

Ho  un«  DAndra  di  pecore: 
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Palermo. 


Il  Campo  di  spiobe  . 

885  'Un  è  porcu  e  avi  'i  'nziti,  . 
'Uà  è  mari  e  faoi  ■  TuoDa, 
'Un  è  pecora  e  s'attuaoa. 

Il  Legno 

886  Virdi  nasci, 
Niuru  pasci,  . 
Russa  spica, 
Biancu  mori  *.  ' 

ftlermo. 

Il  Foso  e  u  Conocguia 

887  Aja  vidutu  ad  un  omu  attaccatu 
Itlmensu  di  deci  sbirri  'a  cumpagnia, 
TQtta  di  cordi  era  circannatu, 
Gintu  e  cappeddu  di  lignu  lima. 
L'afflitta  mamma  tutta  s'ha-pilatn  ' 
Dicennu:  Figghiu,  mi  sparla  di  tia 
Cu'  stu  'animino  m' avrà  dichiarala 
È  lu  gran  mastru'di  la  puisia. 

ItarstAa. 

888  Mrici  sunna  li  misi  di  l' anno: 
Sei,  pirchi? 

'  Foni,  paragoge  di  fa. 

'  L'albeiD,  il  carbone,  il  tuoco,  la  cenere. 

'  Pitàriti,  inir.  riflesso,  pianger  diroiiuneaie. 
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La  'nfasciata  era  sfasciata: 
Meaza,  pirchl? 

E  qnattru  caminannn, 
Pirchi  vinnira  tri? 

La  lana  è  qainlareciina  : 
Ridtici  accussi  1  ' 


1  Un  late  avea  mandato  alla  moglie  mia  mooota  di  lari  dodici  (L.  3,10), 
un  Rapretto  scannalo,  una  fiscella  di  ricolta  e  un  pane  ben  grande  (^ua- 
fltdduni),  cbe  poteva  somigliirai  alla  luna  piena,  11  latore  recò  alla  danna 
tari  6  (L.  1,  SS),  tre  qnarli  del  capretto,  mena  ricolta  e  l'intiero  pane; 
ond'«s9a  mandò  al  marito  questa  argoiissima  rispoila. 
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«AMSDHI   AD    ARII 


i9  Rosa  *  ca  di  li  duri 
Tu  porti  la  baonera, 
Quanou  si'  situata 
'Mmenzu  'di  'na  ciarera  ; 


'  A  rispirmio  di  nuore  arverleoie  intorno  alle  Arie  in  general*  o  alle 
presenti  in  iapecie,  prego  il  lettore  dj  leggere  quel  che  ho  scrìtto  ani  pro- 
posito a  pag.  34-36  del  voi.  I,  Alcuni  dei  componimenti  inclusi  in  qnestii 
capitolo  si  sottraggono  davvero  atl'artiflcia  che  nelle  Arie  rare  volle  manca. 
Chiamo  col  popolo  Comuni  ad  arii  le  arie  propriantenie  dette ,  e  Slori 
ad  orti  qnclle  in  cui  pud  riconoscersi  il  fondo  o  la  traccia  di  qualche  leg- 
gendoola  :  e  icggendaole  varrei,  di  fatti,  addimandare  aicane  delle  arie 
compreso  nella  senone  II'  di  questa  parte,  se  avessero  la  formi  n: 
del  esiito  onde  s'incomincia  il  capitola  delle  Leggende. 

■  Sotto  questo  Qore  è  simboleggiata  la  zita. 
.PiTHÈ.  —  Conli  popolari  liciJinni.  —  Voi.  II. 
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Rosa,  3ti  virdi  pampini, 
Stu  grata  tó  calori, 
Rosa,  tu  mi  fa'  mdrirì, 
Io  abbrucia  pi  tó  amuri. 

Io  s'  'un  ti  poziu  cAggbiri, 
G  striDciri  a  stu  pettu. 
Rosa,  rusidda,  cririoii. 
Non  aju  ccbiù  risettu. 

Quannu  m'assetta  all'ammira 
E  senlu  lu  tó  oruri, 
Rosa  tu  mi  tì"  mórìri, 
E  abbrucia  pi  tò  amuri. 

Picara 

890    Vola,  aciddoziu,  vola. 
Va  uni  la  cara  Nici  '  : 
Va  viri  chi  ti  rici, 
Subbitu  torni  oca. 

Salidda  la  va'  a  trovi, 
Hisa  chi  parrà  e  dici: 
E  lu  distÌDu  barbara 
Noi  voli  a  nai  'afllicì. 

S' idda  ti  spija  di  mia. 
Ricci  ca  viva  sugna  ', 

'  Neil'  Aliata  invano,  canto  della  Boemia,  lo  ama 
amala  un  uccello  : 

VoU,  uccalLo,  •  iriierss  qnesii  buchi,  *•  ■  .uIhUtd 
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Mentì  '  ce'  6  vila  e  muDOU 
Nnn  mi  la  scorda  cchiù. 

Ricci  si  idda  penza 
Gtiiddi  ruci  palori 
Quannu  mi  rissi:  •  'Un  chiancirì, 
Ciatu  di  lu  me  cori.  • 

Li  patimenti  crisclDu 
Cchiù  focu  ali'  arma  mia  ; 
Naddu  mi  pirsuàriau  ' 
0'  abbannuuari  a  tia. 

Siddu  la  sorti  voli 
Di  essìrì  costanti 
Nu'  sempri  nn*  3mu  a  amari 
^t'affanni,  peni  e  ctiianti. 

Fiaa'azzàU. 


891    Comu  sarà  'mpossibìli  *. 
Scurdàrimi  di  tia; 
Tu  si'  la  mia  dilizia, 
Cialu  di  l' arma  mia. 

Ed  ia  sugna  lu  misìru, 
Ciiiana  chi  ama  a  tia; 
Hi  stai  facieDQU  móriri 
Di  peoa  e.gilusia. 

'  Mtnli,  idiot.  di  mentri. 

'  11  plurale  pirsadrinu,  persuadono,  accorda  qui  col  siagolare  nuildu. 
tMuno, (ome  in  vari  esampi  di  jcntLori  e  di  canti  popolari  (osculili. 
'  Mou  si  dimentichi  l' itnpottibiU  del  popolo. 
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Li  sienzii  mi  svolano 
Facieonu  coma  un  pazzu; 
Benna,  si  m'ami  ridln: 
Si  no.  pir  tia  m'ammazzn, 

Cuagnasti  '  comn  un  pisci 
Lunianu  di  In  mari. 
Tu  sbatti,  sbatti:  è  anutili, 
Certu  nun  puoi  scagnari  *. 

Su'  marinaro  anticu, 
Chi  saccìu  ben  piscari, 
Cu  la  cimetla  e  l'àmira 
A  tia  Tiegnu  a  'ncagnari  '. 


892    Pilligrina,  svioturata. 
Chi  la  munnu  gira  e  yotu. 
Snla  snia  scompagnata, 
Cbi  caminu  aoltt  e  ghiornu^ 

Di  lu  taoln  camìnannu  * 
M'addunai  d'un  pagghiareddu, 
Hi  cci  metto  avvicinannn: 
Dintra  cc'era  oo  pastureddu. 

—  E  chi  fai  tu,  hon  pasturi  ? 
Pi  l'amurt  di  co'  ami 


''  Cuoinnari  in  Nolo,  ptagghiari  in  Palermo  ;  iste 
senza  sa[)er  più  rispoodere. 

•  Scagnari  io  Nolo  per  tgagghinri,  liberarsi,  svincolarsi. 
>  .  Colla  canna  da  pescare  e  con  l'amo,  vango  ad  ingagl 

•  Dopo  aver  cammlualo  mollo. 
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Mi  la  vO'  fari  ud  favuri? 
Aju  siti,  sonnu  e  fami.  — 

Hi  pripara  pri  maaciari 
Un  tumazzu  ed  un  panuzza  '; 
Un  cìascu  p'arrifriscirimi 
Lu  va  a  metli  ilioira  un  puzzu. 

Io  di  IVa  chi  ti  vitti 
Io  ti  parlavi  affettu, 
Ti  strincivi,  t'abbrazzavi, 
Gioja  mia  'nt'fl  me  pettu  '. 

rermi«t. 

893    Affaccia  Uosa  amibuli 
E  sentimi  cantari: 
Cà,  Sgghia,  pi  tia  monacu 
Io  m'aju  a  ghiri  a  fari. 

'N  campagna  mi  nni  viga 
Fora  d'  'i  Cappuccini  • 
Pi  fari  pinitenzia 
Li  mei  carnnzzi  fini. 

Pensu  In  malu  rtìrmiri, 
Pensu  eom'  aju  a  fari 
Vistutu  cu  la  tonica 
E  a  capizzn  un  canali  *. 

'  Un  caeio  e  un  paot. 

'  Hi  pare  che  quakbe  lacana  etitta  ira  la  quartina  precedente  e  qoi 
coi  il  canlaiore  ha  aggiunti  quegli  altri  due  versi,  che  io  esclodo: 
Th  Midi  B  (hla«t,  picsiolUi  bgdda, 

*  CaoTento  fuori  la  città  di  Palermo,  a  occidente. 
'  Canali,  s.  m.,  tegolo. 
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Passa  lu  guardUnu, 
Sona  lu  matultnu: 
E  io  Tamaru  misara 
M' he  stìsiri  maiinn. 

Pi  la  cerca  mi  mannaati, 
Nni  lia  m' hannu  a  manoari; 
Figgbia,  veguu  'nni  Uà, 
Pi  scusa  di  circari  '. 

'Nta  'a  tonaca  ti  portu 
Favàzzi  calia  li, 
'Na  lattachedda  morbita 
Qoattru  alivi  cunzati  '. 

La  sai  zocc' tié  pìnsalu? 
Megghiu  cli'ascuti  a  mia  : 
Tu  monaca  t' ha'  fari 
Di  rintra  sia  balia  '. 

Essennu  fatta  monaca 
Nuddu  echini  pò  parrari: 
Tu  monaca,  io  monacu:  ' 
'Nzémmuia  avemn  a  stari. 

Tu  monaca,  io  monacu: 
Suliddi  'nn'  àmu  a  amari. 

Pale 

89Ì    'Nu  tanti  peni  e  'nguslii. 
Bedda,  io  t'aju  a  anjari; 


'  Col  preteato  di  Tar  k  cerca,  li  qnesiiu. 

.  *  tìli  loccolanti  sogliono,  o  meglio.  soleTano  poriare  a  chi  faceva  loro 
r  elemosina,  fave  abbraslolile,  olive  ecc. 
*  Cioè  del  convenlo  in  cui  eoIrerA  io. 
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La  notli  passu  a  chìaacirì, 
Lu  jornu  a  suspirarì. 

Peosu  a  la  me  risgrazia 
Pensu  3  li  me  sbinluri, 
Ca  m'hannu  fattu  spàrtiri 
Di  tia,  mìo  rnci  Amuri. 

La  jorau  quannu  maociu 
0  puru  fora  vaju, 
Lu  me  curuzza  chianci, 
Ca  paci  cchiù  nun  ajn. 

La  notli  qaannu  dorma, 
'N  sonnu  mi  veni  allura, 
Vaja  p'arruspigghiàrimi. 
Sugna  'nta  qoattru  mura. 

'Un  i^a  paci  ù  cori, 
.   Hi  rugnu  a  la  risia  ■  ; 
Io  mi  cunlentu  móriri. 
Basta  eh'  'un  lassa  a  tia. 


89S    Duoppu  tanti  e  tanti  cianti 
S'annimustra  inniflrenli 

■    Quannu  poi  viri  la  morti 
Lu  tó  cori  si  nni  penti. 

Sienti  sienti,  cara  figna; 
Sai  eh' è  muorlu  V  tali  e  tali; 

'  Hi  do  tlla  erasia,  cM  alla  dia  perai  ione. 
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La  liu  IruDli  già  s'incigaa  ', 
Nu  sienlienDa  aDmuninarì. 

La  campana  UmnrQsa 
Suniri  rAvi-Naria; 
Tu  aDnìRUDm  cnriusa  : 
A  cu'  va  st'Avi-Uaria? 

Duoppu  poi  viri  passali 
Una  longa  e  mesta  cruci 
E  di  no  preti  rìcolari  (ne) 
Mitereh  a  bassa  vuci  '. 

QuaDDD  poi  vidrat  spoatari 
Lo  lo  amaDti  cnvirlatu  *, 
Si,  tu  altura  ciancirai: 
Oh  miu  Diu  'un  l' arissi  amatu. 

I 

896    —  Qaana'era  niespula 
Yirdì  e  butzusa  * 
Ti  rissi  :  Cuógnimi, 
Sugnu  austusa. 

'Mmenza  sti  pimpini 
Mi  tieni  ancora;' 


'  '  Intigitàrùi  o  '  intigghùtriti,  v. 
lincoDÌt. 

*  Lo  aUtM  concetto  e  quasi  le  il 
credo  di  origine  leiierau: 


Ir.  rifl.,  afflroiiar  le  cigUa  pernii- 
e  parole  sono  in  nna  cauoDa  cbe 


'  '  Cuvirtatu,  agg.,  lo  stesso  che  cuverJu,  coperto. 
'  JhtiiuM,  gOHOia;  qaaliti  di  certe  fratta  acerbe. 


.i„C,ooi^lc 


Ora  ^i  sii  prlcnli 
Niescimi  fora. 

—  Mentri  era  mascnlii, 
Ca  a  tìa  Vamava, 
Tavia  a  goardari, 
Nqq  ti  laccava; 

Ora  cbi  all'arbìru 
Sr  ammultiuiata. 
Ti  viegnu  a  cuógniri  ', 
Niespula  amiata. 

Noto. 

897    Graziusu  è  lu  cardiddu: 
Fa  lo  niru  cu  gran  stento. 
Si  ce!  metti  'mpappa  b  veDtn, 
E  ligacci  'n  quantità  '. 

Grazioso  è  'o  rosignolo: 
Si  nni  T3  nna  lo  cannitn. 
Mi  si  fani  lo  so  nini, 
Notti  e  ghiorna  "n  canto  'a  fa. 

Graziosa  cli'è  la  merra  * 
Fa  lu  Diro  co  rimarra  *, 
C  'o  pittozzo  si  lo  'nterra, 
E  rimarrà  'n  qoantità  *. 

1  Sarebbe  la  uespola  che  inpouata  per  maturila  Qsce  fuori  dalle  foglie 
che  l'aitornìaDO  ? 
*  Non  comprendo  il  senso  di  questo  verso. 
■  Merra,  s.  f,  di  merlo,  uccello  nolo. 
'  fltmarrii.  faD|0,  mislo  di  acqoa  e  terra. 
t>  B  pilin  «i  I*  (■-  Far. 
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Graziusa  è  la  pìrnici: 
Si  unì  va  pi  la  racioa  ', 
Nna  lu  pettu  'a  carni  è  fina, 
E  ogoana  a  assaggiali  'a  va. 

Marìola  è  'a  serpi  niura: 
Ca  camina  a  panza  'n  terra, 
Fa  li  Bggbi  e  po'  I'  afferra, 
E  po'  sola  si  ani  va  '. 

Varvaciazza  '  cb'é  la  ciinla  : 
Fa  lu  Dira  cu  spìoazzi  *, 
Si  ccì  metti  cu  l' alazzi, 
E  li  sbatti  ccà  e  ddà. 

Gratinsa  cb'è  la  quagghia: 
Nesci  scmpri  all'arburala  *, 
Passa  tutta  'a  matinata 
FaceoDU  qua-qua-ra-quà. 

GraziosQ  è  lu  rìiddu  ': 
Fa  lu  niru  a  carrabbuai  ^ 
Sì  lu  jinchi  di  cuttuni, 
E  ddà  a  ddrmiri  la  b. 


*  K  po'  (sU  'i  luiirk.  Far. 

■  '  Varvaeiaxia,  che  cosa  significa?  ho  chiraio  io  «1  vecchio  coniadino 
Scaraiiese  che  mi  dellb  il  caoto.  —  Signuri  «  comu  diciumm  :  '  faoa- 
nazM  ,  mariulassa  ,  rìsposomì  il  cantalore.  Sicché  questo  ?.  f.  impaiti 
ttaltro,  tagaet,  ntariuolo,  Cidula,  gaz». 

■  '  Spinazzi,  accr.  dj  spini,  spine. 
"  All'arburala,  in  sull'albore. 

'  Biiddu,  motacilla  Lroglodyles  di  Lin.:  sgricciolo. 
'  CarrtMtuni,  carabine,  bocciane. 
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898    Curàtula,  curàtula  ', 
Chissi  to'  ruci  frutti, 
Pirchi  li  fa'  addjpérdiri  * 
Ca  Ui  spionari  a  tutti?  *. 

Bedda,  bedda,  curàtula, 
Cci  suDDU  beddì  duri, 
Cc'è  gigghi,  barcu  e  rosi  *, 
Pi  ciarari  M  tnlt'nri. 

Rintra  ssu  tò  jardinu 
Io  cci  vurrìa  zappari; 
Bedda,  *ud  m'abbannuaari: 
Io  su'  lu  servn  tò. 

Bedda,  bedda  coràlula, 
Lu  cqri  'uà  aju  'mpellu: 
'Un  i(ju  ccbiii  risetta, 
Cà  'an  sugnu  aliata  tó. 

Bedda,  bedda  curàtula 
Lu  cori  m'arrnbbasti: 
Tu  sola  mi  'Dgauaastì, 
^Un  sacciu  pirchi  fu.  ■ 

Bedda,  bedda  curatala. 
Pi  tia  uni  spinnu  e  moru, 

'  *  Curatala,  U  maglie  dal  fallo»  o  gaatalilo. 

'  '  Aidiperdiri,  v.  inlr.,  peggiorare. 

'  Spinnorì,  T.  ÌDlr.,  appetir  grandissimamente  rasa  non  otlonnti  a  da 

in  potersi  ottenere.  Una  variante  di  Palermo: 

C*  MB  li  noi  *  Miiì. 
'  V'É  gigli,  fior  barca  e  rose.  La  rosa,  tra  le  cose  desiderale  dall'aomo, 
in  manca  mai  ne'  canti  popolari. 
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Rùnami  ssu  lisoru, 
'Na  vola  e  nenti  cchiù. 


899    Chi  soQnu  grazi  usissimu 
Hi  passa  pi  li  manul 
lo  mi  crirennu  d'essiri 
Di  notti  'nta  sia  chianu. 

Poi  si  misi  a  cbiovirir 
Hi  pigghia  di  paura, 
PresEu  mi  mettn  a  curriri 
Pi  la  capanna  allura. 

TroTU  'na  bedda  giuvina. 
Pulita  e  aggraziata; 
Gei  addimannu  pi  grazia 
'Na  gnuni  '  dì  sta  'ntrata. 

Idda  si  misi  a  rìrìri, 
Gei  parsi  piatusu  r 
M'afferra  pi  la  manu, 
Preslu  m' accbiana  suso. 

Mi  spogghia  di  chist' .abiti, 
Tutti  vagnati  e  lordi, 
Fa  bampi  p'asciucérìmi  * 
Hi  li  stenni  a  li  cordi. 

Hi  conza  ìia  gran  tavula 
Di  maaciarì  attuatit  '; 

■  'Na  gnitni,  un  angolo. 

*  Fa  del  rwMO  per  aacJQg&rmi. 

■  '  Attuata  0  tuatu,  coDtr.  da  attugMu,  elegante,  bellUtifflo,  qnad  to- 
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Pi  taih  cchiù  campita 
S' assetta  a  lu  me  latu. 

'Nta  stu  bella  jardinu 
Gei  su*  dn*  belli  puma  ; 
lo  li  Tuleva  cógghiri, 
Nua  vosi  la  furtuna  '. 

Cbi  sonnu  graziusissimu  I 
Chi  sonnu  assai  virmiggtiial  (sic) 
Vaja  p'arraspigghiàrimì. 
Mi  irovu  friddu  friddu.... 

Fkarazielli, 

IO    Picciotti,  'an  é  yriogna  ', 
Lasciatili  sparrari: 


'  Nelle  arie  e  nelle  canioai  siciliane  ripelesi  allo  speleo  gaeslo  a 
cello,  al  bene  velato.  In  na'allra  Aria: 


'  1  Tecchi  san  bersaglia  di  quasi  lalli  i  canti  popolari.  In  od»  eanzontla 
veronese  (Saggio  di  canti  popolari  peronai  per  cata  di  E:  S.  Rioni,  pa- 
jinaìflj  la  donna  epiieiandalo  dice: 

El  ipiiB  da  qaa,  de  là... 
Sella  Vielho  di  ProTenia  (Raocolla  Arbau'l)  una  vecchia  sdentala  vuole 
ad  ogni  cosia  in:irila.  In  lotta  'a  Francia  corre  popolare  U  VirilU,  satira 
amarissima  della  vecchia  d'80  anni  cbe  vnol  fare  la  galante  (V.  CAoTuon* 
populairii  de  la  France  aneiennei  et  moderna,  classées  par  Loots  Mont- 
JoiE,  p:ig.  S3,  Paris,  Garnier,  in  fl4-}.  HeH-ÀvrrtiMtemenl  e  nella  Ci«>II« 
n  la  Jeuae  Fitte,  canti  degli  Slavi  di  Boemia  (Chonlf  héroiqitei  el  CAatuoni 
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Li  vìecctii  'ntra  la  'stati 
Si  vonuu  marìtari. 

La  gran  calori  forti 
diaria  lu  «icchiazzu: 
Vinieanu  li  prim'acqai 
Diventa  un  laccarazzu  '. 

Cu'  é  ca  si  lu  piglia 
Sarà  qualchi  sfrinata  : 
Lu  vìecchia  è  assai  cchiù  tintu 
D'  'a  rugna  ch'è  'mmiscala. 

La  rugna  cu  lu  sùrfaru 
S^à  'na  cosa  lesta; 
Lu  viecchiu  prì  maritu 
È  cbiovu  ca  ti  resta. 

Lu  viecchiu  è  virluusu, 
Ch'addipingi  lu  munì: 
Cu  sgracchi  *  di  tabacca 
Vi  fa  lu  chiaruscuru. 

Lu  nasu  ca  ed  scula 
Dintra  di  lu  piatlu  : 
Diventa  lu  mangiari 
Cchiù  aiuru  di  l'astratto. 

La  notti  'un  pigghia  sonnu, 
Si  fa  la  lamiiilala  *, 

populaira  det  Slavet  dt  Bohénte,  liaduits  par  L.  Léckk),  le  vecchie  soa 
roba  da  esaer  dale  al  diavolo. 
>  '  Laeearazzn,  t.  m.,  dtspr.  di  (decora  o  Jàp|iara,  carM  floscia  e  ÌDCon< 


ad  b,  Google 


'Ntra  tussiri  e  sgraccari 
Cci  passa  la  nuttaia. 

Qaann'ò  vicina  l'arba. 
S'addurmisci  perfettu. 
Ed  avi  'n  àulru  viziu: 
Pisciàrivì  lu  letlH. 


901    Affaccia  Rosa  amàbuli  ', 
Pi  lia  noi  morn  e  spinna; 
Cu  stu  riformu  *  e  sciabala, 
Viri  chi  sngDU  iinnu. 

Sta  rumaloru  '  appressa 
Mi  servi  pi  stafferi, 
Ca  pi  l'amari  tò 
Va'  a  coggliiu  '  lu  furaeri. 

Sta  sciabula  è  lucenti 
Lu  manica  è  di  branzu. 
Hi  servi  pi  lagghiirìcci 
E  lu  cchtù  dura  trunzu. 


'  Nel  1637,  pel  colera  che  si  temeva,  crearonsi  in  Palermo  da  111  gaaf' 
die  orbane  in  dmea  rossa,  a  svolte  gialle,  con  berelto  e  sciabola,  in- 
caricala di  vigilarsi  carcerati,  che  si  destinarono  all'ignobile  servizio  di 


ripulire  i  pubblici  cessi.  Il  popolo  li  mise 

m  cacone,  e  diede  origine  a 

quest'aria,  che  io  avrei  lasciala  inedita  se  n 

di  on  fatto,  una  fine  ironia  e,  a  vedere,  ur 

la  parodia  delle  arie  d'amore. 

Di  questo  tenore  molte  arie  satiriche  si  can 

la  no  alla  giornata. 

'  ■  RifomtK,  idiol.  per  tmiformu,  divisa 

'  Raccolgo,  cioè  vado  raccogliendu. 
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Sia  cuppnlidda  svena  ' 
'N  caocin  dì  cartedda  * 
Mi  serri  pi  cugghirirci 
Scorci,  muoniiza  e  terra. 

A^ccia,  Rosa  amabili, 
Viri  ca  passu  e  'un  'ncngou  *: 
^i  tu  ha'  cori,  strazzami: 
Io  goardam....  sugan. 


liTOKII  AD  AWn 

802    —  Figghia  mia,  aesci  a  la  I>a1iu  —  ' 
—  Mamma  mia,  'aa  pozzu  nisciri  ', 
Gè  m'ammanca  la  cammisa, 
E  orni  pozzu  cumpariri  — 

>  ' Cuppulidda.hetrtttiaoiiverta,  agt;  vAltadann  lato  a  ma'<l«'bravi, 

*  Cartedda,  corba. 

*  Vedi  che  io  passo  e  non  arricino. 

'  Lon  mariani  iliiau  parfalltoun ,  canlo  popolare  provenzale,  traLta 
press'  a  poco  lo  slesso  argomento.  Una  Carfalla  «  insllgata  a  darsi  alla  vita 
amorosa;  essa  rispoude,  noD  potere,  perchè  mancarne  di  questa  e  di  qne- 
st'allro.  Invece  del  monaco,  vari  animalucci  offrono  il  bisognevole,  fin- 
ché succede  lo  sponsaliiio  air  ultimo  couplcl.  É  a  notare  che  io  ogni  strofa 
v'ha  la  domanda  e  la  risposta  come  nel  nostro  canto. 

>  Nàeiri  e  néteiri,  prolesi  cooiune  anche  in  Toscana  per  uicin.  Baldo- 
vini  nel  Lamento  di  Cecco  da  Varlungo.  ot.  10: 
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La  za  moaacn  '  armpannin; 

La  cammisa  t'  'a  Taziu  iu  — 

E  'a  aumma  tutta  prìàta  ', 

-  Ch'avi  '3  figghia  'Dammisata. 

—  Figghia  mia.  oesci  a  In  ballu, 

—  Mamma  mia,  'un  pozza  niscirì, 
A  *  cà  m'ammanca  'u  cerru  *, 

E  nun  pozza  cumpariri.  — 
.    Lti  zu  moQacu  arrispanniu  : 

—  Ora  'u  cerru  t'  'u  fazzu  in.  — 
E  la  mamma  tatù  prìàta 
Ch'avi  'a  figghia  bedda  'ocirrata. 

—  Figghia  mia,  nesci  a  Iu  balla. 

—  Uamma  mia,  'un  pozza  nisciri, 
Cà  m'ammanca  la  Taredda  *, 

E  nun  pozzu  camparirì. 
Lu  zu  monaca  arrispnnniu  : 

—  La  faredda  t'  'a  fazzu  iu  — 
E  la  mamma  tutta  prìita, 

Ch'  avi  'a  figghia  'nfariddata  '. 

'  Zu,  contr.  dì  zìh,  zio.  Zu  monoeu,  si  dice  quasi  sempre  per  disprezzo 
o  par  irunìs  0  per  iscberzo  in  varie  occasioni. 
■E  la  niitmina  è  lieiissima. 

■  A,  aggiuDla  per  la  caalilenai  è  la  vocale  predileUade'BOSlricanlalori. 
*  Cerru,  s.  m.,  busto,  fascella. 

'  Fartdda,  in  Jial.  comune  focUdila,  faudelta,  gonnella. 

■  'NfaTidddriii,v.  a.  riH.,  mettersi  la  gonnella.  Di  questo  passo  procede 
Inno  il  canto,  per  la  vatma,  pel  forali  (grtmbiateì,  per  le  calze  e  per  le 
iearpe,  in  cui  la  giovane  è  nvulinata,  '  'nfalarala,  'nquaiUlala,  'iienr- 

PiTRÈ.  —  Confi  popolari  tieiliani.  —  Voi.  11.  7 
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—  Hamina  mia,  mora  e  trapassa, 
E  la  dola  a  cu'  cci  'a  lassa? 

—  Figgbia  mìa,  pensa  piiranaa, 
Cà  la  dota  è  di  la  mamma. 

Palermo. 

La  Figlia  ak«  rasi  narita 

903    —  Mamma  mia,  m' ha'  a  maritari. 

—  Figghia  mia,  a  cu'  t'  hd  dari? 
Si  ti  rugQu  'n  muratari, 
Horatori  'od  fa  pi  tia. 

Sempri  va  e  sempri  veni. 
La  cazzola  'mmanu  teal; 
Si  cci  afferra  'a  foatasia. 
Gazzulia  la  fìggliìa  mìa. 

—  Mamma  mia,  m^ha*  a  marilarì. 

—  Figghia  mia,  a  cu'  l'hé  dari? 
Sì  ti  rugau  lu  scarpara, 

Lu  sarparu  'uà  fa  pi  tia; 
Sempri  va  e  sempri  veni, 
Sem.pri  'a  furma  'mmaou  teoi; 
Si  cci  afTerra  'a  fantasia 
La  furmia  la  figghia  mia. 
— Mamma  mia,  m'ha'  a  maritari. 

—  Figghia  mia,  a  ctt'  l'hé  dari? 
Si  ti  rugnu  'u  piscaturì, 
Piscatori  'un  fa  pi  tia. 

Sempri  va  e  sempri  veni, 
Sempri  'u  rrimu  'ipmaaa  teni; 
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Si  cci  afferra  'a  fantasia 
La  rrìmìia  la  flggtiia  mia  '. 

Pt^ermo. 


'  Di  questo  paaw  procede  il  t»a\o  pel  mestiero  del  strio,  ilei  carrtlLìare, 
del  Falegname,  «ce.  Id  Napoli  corre  qutti  colle  slesse  parole,  Id  HiUno  il 
CiDtù  ne  ricorda  eno  consicnile,  ne'  Binimi  ed  Etmnpi  in  ippogiio  klU 
Storia  Univermh  (a.  XXXVII,  C^nli  degU  Ilaliani).  Sol  Lago  di  Como 
G.  B.  Boi»  ha  raccolto  la  noia  causoM  (pag.  Ul)  : 
—  0  Tctmìm;  li  «M  té  dlundt. 

—  Li  M  Tuol  dir  <!'«■  lidrìn  ulialim,  sM. 
CiDioDB  che  ho  raccolta  anch'  io  in  Sicilia  colla  ileaia  foma,  •  cbe  bo 
udilo  soprau nominare  ipagnuola. 

La  Chauton  iIh  Bimoultur  nella  raccolti  di  ChampHeury,  (Cfuind  jio- 
pulaira  det  Prwineti  4t  Fraiut.  Paria ,  18£0,  in-i*)  k  anche  la  sleesa  : 
nn  arrotitio  rasie|na  i  diversi  meitjeri  per  decidere  a  chi  abbia  dar  la 
Sglia,  e  dic«  : 

Si  ja  II  don»  u  cordoBDier, 

Il  Be  la  Tra  lUiahar  H-piadt. 

Bi  jc  I*  dona*  IO  jardialer, 

Ricordo  a  proposito  di  canli  importali  ih  Sicilia  che  olire  alle  Unte 
arie  venuteci  da  Napoli  ,  le  quali  si  distinguono  per  nna  cena  allegria . 
vane  cauioiii  lombarde,  ballcitale  dal  popolo  come  qia$nii«I(,  si  caiiuno 
railavia  «icilianiuate;  tra  le  quali  questa  due,  che  leggonsiapag.6Me07l 
della  nccolla  del  Bolla  : 

I.  Cou  dirk  ]>  mia  moiou  ! 


cerca  del  tempo  in  cui  questi  ed  altri  tali 
•  [oesero  Tenuti  ip  Sicilia. 
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Lo  AmaDle  oooCMiDre 


904    — Tuppi,  tuppi.  — Cu'  è  ddocu?  a  cu'  circati?  ' 
C  è  un  cappucciQu, 


n  questo  canto  il  secondo  verso  spezzato  io  due  « 
I,  che  è  qui  un  intercalare  mollo  maUiio$o.  Il  metro 
è  r endecasillabo,  ma  nella  caniilona  il  sei^ondo  incca  fino  alla  XVI* 
sillaba.  Tallo  il  canto  arieggia  L' Enlèeeinettl ,  canto  popolare  oieasino 
(Raccolta  Puyniaìgre,  pag.  39):  qn'  perù  la  madre  della  giOTane,  per  cai 
l' amante  si  veste  frate,  mi  sa  mollo  della  Mamma  educatrkt  del  Gìosii. 
NeU'EnIjtununI  lo  amaoie  si  fa  giardiniere  ,  e  va  a  coltivare  i  fiori  del 
monasleroin  caie  chiosa  la  sua  amata.  Maggior  simiglianza  è  coli' Ermjl» 
di  Guénange  in  mquel  di  Meli  (Raccolta sud.,  pag.aciS) ,  dove  io  amante 
bussando  alla  sua  dama  9Ì  rivela  davvero  per  quei  che  é.  Nel  PirtBlane 
della  Provfnia  ricomparisce  lo  stesso  frate  ,  che  confefia  una  ragazia 
proprio  come  nel  nostro  ;  le  parti  però  della  madre  le  fa  il  padre  ,  a  eoi 
il  frale  la  chiede.  Tal  canto  corre  in  tolta  la  Francia,  e  pare  rimonti  al  tem- 
po in  coi  ■  le  cocolle  sacca  tran  piene  di  farina  ria.-  Altre  arie  irovansi  in 
Sicilia,  come  oltralpe,  sull'argomento,  ma  le  ho  dovuto  lasciare  per  rispeiio 
al  lettore. 

Noli' Atniinf«  eon/mor»,  caiiEone  ligure  raccolta  dal  Harcoaldi  in  0- 
vada  (Canti  popolari  inedUt  umóri.  Jijfurt ,  pietni,  pitmaalni,  latini  , 
pag.  185.  Genova  iSSS)  È  propria  lo  stesso  argomento  colle  siesM  parole: 
lo  provino  i  seguenti  versi: 


LtTtn  da'  alyrdi, 
Cti'aì'lld'ill  HJIiD 
ae  (  ^ii  Muti',  - 
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E  tiritAppìtì  airarìu  né  ', 
Pi  la  cantali  *. 

—  Pairuziu  cappuccina,  'assiimi  '  slari, 
Ch*  aju  la  figghia  mia, 

E  tirìlnppjti  all'ariu  né, 
Chi  mi  sta  mali. 

—  Si  ti  sta  mali,  falla  cnnflssari, 
Cà  io  cci  assurviroggiu  *, 

E  tiritóppitt  air  aria  uè, 
'I  so'  piccati. 
Cliiujli  ssa  flnealra  e  ssu  barcuni  ', 
Cli'  'un  si  sintìssi, 
E  tiritóppiti  air  arìu  né, 
La  cnnfìssioni.  — 
La  mamma  'nta  la  sala  chi  chiancia, 
E  'a  figghia  cu  'u  za  monaca, 
E  tirìlùppili  all'aria  né. 
Chi  rrìria. 


Ch'  ■  Teglia  ■  yaittn. 
Oh  BA  nni'  l«  porlfl, 


Li  aoiin  eairaKisD.— 

>  iDtarealare  sema  significato. 

ri  I*  liBiMiu,  far. 
•  'Attàimi,  Bfer.  eeontr.  di  lauólimi,  laBeiaUmi. 

>  Attwrviroggiu,  ìseoWwIi.  V.  li  nuU  1*  di  ptg.  326,  voi.  I. 

»  Di  qpi  »i  vede  ehe  )a  casa  in  mi  ya  lo  amaate  non  é  molto  nmile;  tt 
ce  baleotti  non  i  sempre  del  popolo,  che  tu  inT^cc  finitlmni. 
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—  Io  mi  noi  vaju,  addìu,  ciamma  d' amuri  ; 
Pi  rìgordu  ti  lassù, 
E  liritóppiti  atrariunè, 
'U  me  curduni. 
Pi  rigordu  ti  lassù, 
E  tiritiìppili  airariu  né, 
Slu  mnccaturi  '; 

E  pi  stujaritilli  ', 

E  tiritùppiti  all'arili  né, 

Li  to'  sururi. 

l'atermo. 

Lo  AnanU  ■eKKÌoUio 

gOS    E  cri  ce'  6  'a  maslru  sijeri  ', 
'N  tegBu  figghi  DÒ  mugghierì; 

FirriiaRaQ  'a  inatinala, 
'Un  he  'vutu  'ns  chiamata; 

Firrìanaii  tanti  cilati, 
'Un  ile  Tistu  seggi  sfasciati. 


'  JfoHafvri,  pelinola. 

•  Per  a»ciog»rii. 

*  Sijari ,  voce  aniichiasims  del  dialfito  :  seggiolaio.  S^ert  per  «Mitre  è 
nei  primi  scrittori  italiani.  Qat  il  seggiulaio  è  ambulante  come  IBDti  vene 
hanno  in  Sicilia  ,  i  quali  racconciano  le  seggiole  in  casa  atessa  di  chi  li 
chiama.  LuTeechii  che  mi  dettò  questa  poco  innocente  Storta  di  tu  truutru 
Sijtri,  mi  dine  :  ■  Chisl»  è  'uà  storia  di  li  cenianoali  {de'  ( 
antichissima);  e  m£  nanna  cci  la  'naignò  a  mi  mairi;  e  io  mi  la  'i 
Detto  lUtu  g«n«re  &  la  Storta  di  Iw  Sttlidmntidu,  cbe  ometto. 


ad  b,  Google 


—  Signiruzza  ccà  assillata, 
L*  aviti  lulta  sfasciata; 

Sta  seggia  eh*  aviti  'i  salta, 
Vq'  l'aviti  tutta  rutta; 

La  vulemu  ben  cunzarì. 
La  vnlemu  barrìarì; 

Gei  mittema  li  spadderi, 
Comu  air  arti  ce!  cummenì. 

E  io  tegnu  'a  corda  fina, 
Travagghiala  di  curìna  *, 

La  jinchemu  a  trasi-e-nesci 
Coma  alfautri  ronni  onesti. 

E  io  tegnu  la  virrina, 
Tegau  ctiiova  sUtantina  '; 

E  io  legna  'a  serra  e  l' ascia, 
'N  he  cuDzatu  Dudda  cascia. 

E  io  legna  lu  martedda, 
Tegna  ancora  la  scarpedda  ; 

E  io  legnu  la  chianozza  ', 
Signiruzza,  cchiù  nun  pozzo; 

Cchid  nun  pozza  'i  cantari, 
Cchiò  nan  pozza  di  travagghiarì. 

SngDU  siancu,  e  'uà  pozza  cchià; 
Signiruzza,  niorn  pi  vaM... 

Pttiermo. 


'  Corda  di  citrina,  falliceli*  di  eerfaglione. 
■  '  ChioeatUtmttina,  chiodi  lunghi. 
'  Chianoxm,  piali». 
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La  Foga  aaioroim 


d06    0  Dia  t  clii  bella  gìuvìna  ■ 
'Na  bSDiiii  icchia  d' oru  1  * 
D'unni  piggliiau,  dicitimi, 
St'amàbuli  tisoru? 

Lu  mari  chi  si  rùccula  * 
Cu  la  DulEala  fridda  ; 
Li  du'  curuzzi  addùmaau 
Di  Ninu  e  di  Tilidda  ' 

A  menzannoUi  a  pica  " 
Uoa  varcuzza  fìij  : 
L' Amuri  si  li  porta 
Pri  mari  a  tuitidui.  . 

<  Circàtita,  pigghiitila , 
Foiju  a  rammncciunil...* 
Povira  matri  vidua, 
Nni  persi  la  raggiuni!...  * 

La  casa  abbanaunata, 
Chiàncinu  li  so'  mura  ; 


'  Nella  Maledizione  materna,  cuiione  piemontese  Tkella  ntceotta  del  ìlar- 
coaldi  (pag.  170)  c'è  ({ualche  cosa  di  simile;  la  foga  U  èa  caTallo,  qnì  in 
barca:  l' ora  è  la  stessa,  a  mezianotte;  la  mailre  piange  ed  impana  io  que- 
sto, impreca  e  maledice  in  quella. 

*  Bannirieehia,  dim.  di  Aonnera,  bandiera. 

■  RuecuUàriti,  v.  n.  rifl.,  dolersi,  aiiriatarsi,  rancararai. 

'  Ninu,  Antonino;  Titidda,  noi  Caterina, 

'  A  mczianoiie  in  ponto, 
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Li  mammi  fannu  visita  ', 
Nni  trema  la  natura. 

E  lu  manisu  'nfària, 
E  dormi  la  bunazza; 
Talja  di  SQpra  un  scoggtiiu 
'Na  scuDsulata  pazza. 

0  Dia,  chi  bella  giuvìoa, 
'Na  banniriccliia  d'ornt 
D' onaì  pìgghiao,  dicitimi, 
se  amàbuli  tisom  1 

L' Amuri  l'ba  purtatu 
Lontana  a  tuttidoi  ; 
La  mari  chi  si  róccula, 
Titidda  'un  torna  ot^iai  1  * 

Terrami- 

L'AmsM*  morte 

907    0  Diu  I  cbi  bedda  ginrina  *. 
Jittata  a  la  sbintnra  I  * 

'  Panno  lotio  ;  aou  maa. 

'  Ebbi  qaeslo  canto  da  Salooion  e -Marina. 

'  Qiust'aria  ha  tanti  necontri  colla  leggenda  della  BorooMM  di  Carini 
che  potrebbe  dirwne ,  come  il  Salomone  avvisa ,  ddb  imitaiione.  Egli  la 
rucolaa  in  Teiraaini  e  PBTtÌDico.  io  in  palormo  e  Bagberia,  il  eig.  Pietro 
GinlTrt  in  Caltavatara.  Si  raffronti  la  mia  leiione  con  quella  di  pag.  W 
Iella  Baronetia  di  Carini,  ligginda  floriM  popaìan  dtl  uè.  XYI  in  pottia 
lialiiiiia,  con  dùcono  e  nota  per  S.  Salohonk-Marino,  (Palermo,  1870) 
B  colle  varianti  callavntoresi;  e  ti  raccoatino  pare  i  concetti  e  le  parole 
della  presente  aria  e  della  leggenda  suddetta,  in  qnsBio  secondo  volume. 

*  ')ia3aD(a  di  qaiUra  muri.  Var.  di  Caftan. 
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Li  Termi  si  la  maociann, 
La  terra  nn'è  patrnna. 

Morti,  chi  fiuti  barbara  t 
Pirchi  viaisti  allora  ? 
All'annu  si  pritenai 
L'amanti  'a  sepurtura. 

Ricitimi,  ridlimi, 
Ccà  cu*  cci  tìodì  a  stari  ? 
La  morti  e  lu  silenzio 
Gei  vinnini  a  abbitari. 

Si  tu  l'arissi  a  biriri  ' 
Di  quaotu  6  rispittosa, 
Ta  ti  mittissi  a  chiàaciri 
E  cci  scìnnissi  jusa. 

Sarislanedda  amàbnli, 
Grapi  sta  sepurtura, 
Gu  'na  torcia  a  li  manu 
Qiiantu  la  cbiaaciu  iin''ara. 

Vi  prega  vermi  e  camuli, 
Surci,  nu  li  toccati 
St'occbì  spaccati  e  niorì, 
Sti  labbra  *iizaccaratì  '. 

Vi  pregu,  sorci  e  camoli, 
Goardati  sti  billizzi, 
St'ucchiozzi  bianchi  e  niorì, 
Sti  longhi  e  biunni  trizzi. 


>  A  biriri,  cosi  nella  praDUniia  ai  cooTerle  a  vidiri,  »  redan. 
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Preslu,  prestu  pigghiilìmi  ' 
'Na  tonaca  'nfilici, 
Qnantu  mi  vesto  mooacu, 
E  chianciu  a  la  me  Nici  '. 

Pigghia  ^na  carta  e  Idpisi  *, 
Ca  fazzu  'na  scrittura: 
Cu'  passa,  'mpìnci  a  léggirì 
La  me  mala  vintura. 

Morti,  chi  fusti  barbara  1 
Pirelli  TÌnisli  silura  ? 
All'anou  si  prìtenni 
L'amanti  'n  sepurtura. 


Il  Caroerata 

908    A  mìa  quannu  mi  pigghìaru, 
,La  me  vucca  si  chiutju; 
'N  dissi  aulru:  Aiuta,  Dia  I 
Di  sti  guai  'UQ  nesciu  ccliìù. 
Mi  pigghiaru,  m'altaccaru. 
Hi  jiltam  dn  *  cammaruni. 


*  Mrglio  ia  tot  jiemiei  di  Terracini. 

>  Forma  Terameate  popolare  ha  quHSla  varianie  : 


'  Oh,  contnuone  di  (diro  u 
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Cc''era  un  jiìriei  a  lavuluni. 
Chi  strillava  conlra  a  me. 

'Nia  li  striUì  e  ramminazzi 
SU  palori  mi  diceva: 
—  lo  ti  raannu  a  la  galera 
S'  'un  mi  canti  'a  virila  t 

—  Me  signuri,  'un  sacciu  neati: 
Di  sia  ana  su'  'nnuccenti; 

Mi  piggtiiaru  atlorlamenli, 
E  nun  sacciu  lu  pirclù.  — 

—  Bìrbantunt  I  Hariuluni  I 
Ti  canusciu  'nra  la  cera; 

To  li  mannn  a  la  galera 
S'  'un  mi  cunti  *i  virila.  — 

—  Me  Signuri,  'un  sacciu  neati: 
Di  sta  cosa  su*  'nnuccenti; 

Mi  pigghiaru  allortamenit, 
E  nnn  saccia  la  pirchi. 

—  Afflrrililu,  attaccalilu, 
llt&tita  a  'na  fossa  1  — 
Rridduttu  peddi  ed  ossa 
Senza  sapiri  'u  pirchi. 

Cartareri.  chiavìiteri, 
Carzareri:  toppi  e  chiavi! 
A  la  fini,  a  cu'  ammazzavi  ? 
'Na  picciotta,  e  a  nuddn  cchiù. 

Paiermo. 


ad  b,  Google 


909    Sorti  tiranna,  barbara  ', 
Stìdda  chi  curri  a  mia, 
Tu  m'  ha'  partala  ad  essiri 
HiDtra  sta  vicarìa; 


■  Un  amaiiic  o  un  marito  cbe  per  degli  anni  si  allontans  (UIU  m»  donna 
i:,  ritarnaoUa  da  lei ,  la  irora  Jimenlica  delli  dala  fede  e  della  nolo  di 
lui  aemItìaDie,  i  toggeiio  cosi  divulgato  ne'  canti  popolari  dì  latta  Europa, 
clie  inai  il  maggiore.  Di  fatti,  se  in  questo  lo  amante,  catturato  e  relegalo 
all'Isola  ili  Pantelleria,  fugge  a  nuoto  e  ai  presenta,  povero  sconosciuto, 
9lla  donna  aua,  cbe  ad  altro  ha  donala  il  cuore;  net  Bieonoicimento  del 
Lago  dì  Como  (Raccolta  Bolla,  pag.  671)  lo  amante  da  ignoto  cavaliere 
dà  alla  sua  Sdamata  relazione  di  sé.  Ignoto  del  pari  è  nella  Bella  Can- 
latriee  delia  Grecia  Moderna  (Raccolia  Fauriel,  l.  II,  pag.  3971',  il  marito, 
capitano,  havigando,  [fae  alla  cantilena  della  saa  donnaaddoloraia  dì  non 
saper  più  nulla  di  lui  dopo  dieci  anni  di  assenza.  Nella  Hijii  del  MaUor- 
guii  di  Caialogna  {Obiereaeionei  iobrt  la  Putiia  popular,  RomanetrUio 
Calatali,  por  D.  Manuel  HiU  y  PuntaiiàU,  n.9.  Barcelona,  1853),  un  ma- 
rito  lontano  per  sette  anni  appura  che  un  re  moro  gli  ha  tenuto  luogo  in 
casa,  e  sodo  veste  ili  pellegrino  chinde  all.i  sua  Arcisa: 
^  Va'  ter  «liuti  Arci»  -  à  queit  pobre  peltgri! 
In  Hretagna,  t'arrivo  d'na  marito  forma  il  fondo  della  Ceinture  de 
Nata  del  Villemarqué  (Barzos-fireìz,  ecc.,  334),  canto  nel  quale,  men- 
tre la  donna  gode  alle  sue  seconde  noiie,  un  povero ,  suo  manto,  viene 
a  dimandarle,  ii 


Le  storie  del  Conte  di  Culw,  d'Enrica  il  Lione  e  de!  nobile  Moeringer 
nelle  Tradizioni  popohxri  de*  fratelli  Grimm,  quella  del  conte  Dirlos  presso 
F.  Wolf  e  C.  Hoffiauno,  hanno  nna  lontana  rassomiglianza  col  ftctour 


ad  b,  Google 


Ilo  GANTI  POPOLàU  SICIUANI 

Su'  carzaratu  'nchiusu 
'MmeDZQ  di  qoattru  mura. 
Li  pirocchi  e'Ii  cimici 
Hi  pigghianu  a  muzzicnaa. 

Su'  coma  l'armi  saniì, 
Semprì  talìu  la  strala; 
Hai  mi  viju  accumpàrìri  * 
La  md  tiranna  'ngrata. 

Non  aja  patri  e  matrì, 
Chi  m'addifenni  a  mia; 
Aju  a  Mare  Santissima, 
E  a  Santa  ItusuUa. 


da  Mari  della  raccolta  del  Pujiiuigre,  (p»£.  SO);  ovi 
*li  in  bocca  al  reduce  marilo  quando  egli  dopo  n 
giunga  alta  casa  dalia  raoglie,  che  non  sa  ehi  sn: 


—  Noi»  n'  j  logaoDt  paraonla. 

Da  quelli  ed  altri  risconiri  il  Big.  Felii«  Liebrechl  professore  all'Ale- 
DM  di  Liegi,  ha  (ratto  (rgomenlo  per  pruvara  che  nella  ballata  albanese 
di  Sicilia:  Coitaiitino  il  piccolo,  della  quale  ho  parlalo  a  pag.  ttS  e  Mg, 
dd  Tolume  1  di  questa  raccolta,  Costantino  sia  un  personaggio  non  già 
storici)  ma  bensì  tradizionale  di  quasi  tutti  i  canti  popolari  d'Europa;  di 
che  vedi  un  suo  articolo  sulla  Grammalulogia  del  Camarda,  oel  giornale 
CWinger  Celebris  Anzeigen,  1S67,  pag.  87Ì  e  segueiilt.  Dì  qnesl'aria  si- 
cilìana  ho  scritto  Della  Bivitla  Europea  del  prof.  A.  De  Guberostis  in  Fi- 
reme,  an.  I,  Tol.  11],  fase.  Ili;  e  ad  ^ssa  rimando  per  altre  oi 

'  Aetorapàriri,  comparire. 
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E  già  ta  varca  Tìnni 
Pi  pigghiirìsi  a  mia; 
Cà  la  sinleoza  è  data 
Pi  la  Pantiddaria. 

Giti  fossi  'mmeozu  mari. 
Li  Turchi  mi  pigghìissìni, 
*Cgii3sì  l'amaalj  barbara. 
Sciala  e  si  pigghia  spassul  '. 

Io  nni  ddi  parti  scuri, 
Unn'è  la  Scanmia, 
'Na  Turca  villi  vénìri 
P'arriscatiari  a  mia; 

Ga  la  papoccia  gìaraa  *, 
E  In  irubanti  bianca; 
E  io  Tamara  mìsini . 
Cu  la  catioa  a  ciancu  I 

La  poviru  di  mia, 
Affriltu  e  'ncatioala, 
Pi  guardia  mi  misirn 
Pi  dappresso  un  surdatu. 

0  celu  binignissimu, 
Gancirimillu  uo  pocu: 
Fammi  turnarì  ad  essiri 
Arreri  a  lu  me  locul  * 

'  VuiiDle  dei  Tersi  1-4: 

Li  •iji  B  cci  pigghia  <p«ia. 

'  '  Papoccia  in  PaleroM,  paptucia  nelle  iwle  di  Favignana  e  PiDlelle-  _ 
0,  ili  Trapani  ecc.:  scarpa  lurchesca. 
■  Virianle  de-  ytni  t-4: 

Ciocttini  )t>  iMli 
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Hi  vogghiu  fari  asséntiri  ' 
Ca  su^  binuta  arreri: 
—  Dorazia...  dorazia  '  ; 
C'è  un  pOvru  furasteri  —  ' 

—  Vuliti  la  limosina? 
Mischinu  miscliineddul 
NuQ'  aju  àutri  picciuli  * 
Sulu  cliMn  graaiceddu  *. 

—  Nun  vogghìu  la  limosia!). 
Bella,  ca  vogghiu  a  tia  *; 

Ca  di  laDtanu  vegno, 
Di  la  PanUddaria. 

—  Vaja,  Tajtivinni  '  : 
Non  aju  chi  vi  rari. 

A  mia  tulli  hannu  a  'mmàtlirì  ' 
Sti  galli  a  piltinarìl... 

.  '  Hi  vo'  far  aenlire. 

■  Dorazia,  voce  corratia  dftl  Ialino  Dea  gratita. 

'  Graniteddu,  dim.  di  gratto,  ceni.  I  di  lira. 

'  In  un  canto  venexiano.che  celebra  la  costània  di  una  sposa,  un  pel- 
legrino (lo  sposo  lontano  Ja  otto  anni)  chiede  la  limosina  alla  gìoniH; 
ella  gli  dlcc^ 

Padr«  mia,  non  la  co»  dir(« 
S*  nna  li  diga  d«l  ptaa  e  del  tÌd 

Solo  UDÌ  natia  dormile  con  iu. 
^  Vi«,  andatevene. 

■  'Mmdttiri,  capitare. 
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—  Birbanti,  birbantuaal 
Tu  nuD  mi  rù''  cu  Uà! 
Pìrchl  su'  f^lta  Uciru 
Tu  ti  scurdasli  a  mia) 

—  Figghiuuu,  me  flgghiozzu, 
Scordali  lu  passala: 

Di  *ii  aalni  beddu  giuTini 
Siu  cori  è  'nnamuratu. 

—  Sanlu  dì  pantanuni  I  < 
Sapiti  cbi  fòrria? 
Attacchirrìa  'na  sciarra  *, 
E  mi  la  purtìria. 

Sorti  ttraona,  barbara. 
Si  sta  cosa  sapia. 
Mi  cimlinUTa  m6riri 
A  la  Paaiiddaria. 

'Vissi  '  'na  menza  spata, 
0  abchi  'Da  carrubbina, 
H'abbastirria  lu  spiritu 
Di  fari  'na  mina. 

Palermo. 


'  Miniera  di  beslemmiare,  i 

'  Sciami,  rissa. 

'  Tùli,  afer.  dì  avUii,  ave 


li  saotilica  il  diavolo. 


PiTBk.  —  Culli  popolari  iKÌÌiani.  —  Voi.  11. 
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i>AKTI    E    OBAZIONI 
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910    Figgliioli,  cbi  tirruri 
Successi  a  Caslrunuovul 

'  Orazioni  si  addimandaiio  anche  le  leggende  sacre  e  divols,  che  i  can- 
tastorie vanno  ripetendo  ne'  vari  giorni  della  selllmana  per  guadapiirs 
qualche  soldarello.  In  alcuni  paesi  goesto  notna  ai  confatido  con  quello 
di  Parti,  che  in  Palermo  si  applica  meglio  a'  Contrasti,  ovvero  «Ile  lun- 
ghe slide. 

'  Questo  canto  non  dice  ma  fa  supporre  la  illecita  tresca  fra  'I  compare 
e  la  comare.  Una  fancinllina  (un'  arma  'nnuceenli)  nella  sua  semplicità 
racconta  al  padre,  di  un  uomo  che  bazzica  in  casa  loro  ;  ma  appena  ta 
madre  si  vede  scoperta  che  s'accorda  coll'ataico  ano  per  uccidere  la  fi- 
gliuola, ti  compare  non  se  ne  sente  l'animo,  e  la  madte  getta  nelforno 
il  patto  delle  sue  viscere;  ameudue  ì  compari  son  condantiati  alle  forche. 

La  Matricida  di  Piazza,  leggenda  siciliana  inedita,  verte  sbI  medesimo 
argometito,  ma  essa  è  più  terribile  e  feroce.  È  da  notare  il  Yoitìgnoria 
dato  dalla  piccina  al  padre,  ùiìi  che  farebbe  credere  a  una  certa  eleva- 
tezza de'  personaggi  del  cauto.- ss  questo  titolo  non  si  disse  tuttavia  per 
segno  di  rispetto  in  Sicilia.  Lo  squanamenla  della  infaiititida,  abolito  da 
un  pezzo  tra  noi,  dà  indizio  dell'  antichità  della  ieggenduola. 
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L'oDaìpossenli  Diu 
CoQtra  lu  piccaturì  <. 

Ce'  era  'q'  arma  'niiuccentì. 
Di  tuUu  s'tia  addunalu; 
'Na  sira  vinni  'u  patri  *, 
Lu  tuttu  cci  ha  contatu. 

—  Nni  nui  cci  veni  un  orau, 
Ca  parrà  cu  la  ma; 

—  Quannu  cci  veni  arreri. 
M'ha'  a  béniri  a  cliiamà  '. 

—  Subbilu  comu  veni, 
Ctiiamu  a  Bossignuria.  — 
liS  mamma  'uà  cci  durmia 
A  'a  fìggliia  ha  damandatu: 

—  Clii  li  dicia  tò  patri, 
Menlri  cu  tia  ba  parratu? 

—  Quaann  veni  S  In  nunau 
Voi' essiri  cbiamatu. — 

La  donna  'un  cci  durmia, 
Lu  cunla  a  so  cumpari: 

—  Cumpà\  sema  scupruti; 
'Un  avemn  clii  fari. 

Sapiti  clii  vi  dicn? 
t'acemula  muriri. 


Palri, 

|NÌ,IMpà 

,  Snuppò,  gn 

""■pà.  (sigli 

.  no- TBrt  luoghi! 

in  cui  il  cani' 

9  si  ripete. 

Quandi 

>  lorrm  vi 

leni  a  ahìama 

rmi. 

Inuindi  raonK., 

il  ran|>are. 
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La  manna  a  casa  vostra, 
Vn'  'a  racili  muriri.  — 

Ln  cumparì  ha  ghiaratu 
Ca  nuD  cci  vasta  Tarma  *- 

—  Cumpai-i  tradiluri, 
Parola  m' Hi  data.  — 

La  mamma  tanta  'ngrata 
Lu  furaa  ha  famiala  ■; 
E  curaggiasa  e  lesta 
A  so  fìggliia  tia  'nfurnalu. 

Viaai  !a  sira  'a  patri. 
Si  metti  a  ciarìari  ; 
Un  ciaara  arrancitosa  * 
Senti  a  la  firriari. 

—  Forsi  paDt  facisti? 
Una'  è  ta  picciridda? 

—  Chi  ce'  è  cu  ssa  premura  ? 
Unn'  è  si  lu  sapi  idda.  — 

Lu  patri  s'abbicina, 

E  leva  la  vaiala  *; 

La  donna  tanta  "ngrata 

Cci  jitlà'  'na  scupitlata. 
E  lu  cumpari  poi  maria  'mpinnatu 
E  la  cammari  'mpisa  e  po'  squartala. 
Caltavuluro. 

1  <  Il  compore  ha  giuralo  che  non  gli  ba9iì  l' animo.  ° 
*  '  Famiari  in  CalIRvnturo,  camiari  in  Palermu,  ciamiari  n 
di  Trapani,  scaldare  il  forno. 
'  Una  puzza  come  di  rancido. 
'  Il  padre  s'aTTÌcina  e  toglie  it  laitrone  del  forno. 
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HlKM-iparlati  ' 

911    Cbianciti  giavini,  —  surdi  e  moti. 
Ora  ch'è  morta—  •  MiBQi-spartati  *. 

Hentrì  ia  po¥ira  —  stava  dnnnenna, 
Teai  UQ  carricula  —  preslu  eurrannu. 

Ddà  salta  fermasi,  —  ddà  noi  Harana, 
Sbatti  la  porta;  —  cu'  sciBni  e  acebiaaa  *. 

—  Cd'  è  ddocu  a  sf  uni  —  Ln  cammareri, 
Cà  voli  a  Pidda  —  iu  Cavalieri. 

■  Ebb«  nome  di  Minni-tpartnti  (rakinmclto  divise)  una  certa  Giuseppa 
(Pidda),  giovane  palermilann,  per  la  bella  conformazione  del  suo  petlo. 
nia  era  la  innamorala  d'  un  patrizio  di  Palermo,  it  cai  dIiIdio  ram- 
pollo vive  nel  cullo  dell'arte  delia  pittura;  e  mori  crudelmente  aasassi- 
naia  uel  Kano  JiS.  Erasmo.conpiantadaijDanli  ne  conobbero  )e  esterne 

Tutta  iaiiemequestaleggenduolaba  molla  parentela  con  L' il  tMKl  ho-' 
bore  raccolta  dai  Poyaislgre  (pag.  SE)  nel  Pays  Messln,  e  potrebbe  ere- 
derseoa  una  lontana  imitazione.  Eccone  un  brano  ^ 

pori», 
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—  Cu'  è  chi  sballi,  —  Hammuzza  mia? 

—  Manna  lu  Principi, —  ca  voli  a  lia. 

—  Ed  a  ciiist'  ura  —  unn'  aju  a  gliiri  ?  — 
Hancu  sapissi  — Ch'avia  a  muririt... 

Si  siisi  sabbilu  —  a  la  'mpruvisa. 
Senza  quasetU  —  senza  camroisa; 

Si  vesti  subbila  —  bedda  pulita  : 
Di —  era  la  zila. 

Si  la  purlaru  — '  fora  la  porla  '; 
'Un  vitti  'q  Principi:  —  •  Aht  sugnu  mortai  »  * 

Si  la  purlaru  —  'nla  ddu  gran  chiana'; 

—  Dàmucci  morti  —  a  manu  a  raanu  I  — 
S'anìparava — cu  li  so'  vrazza  : 

—  Pi  caritali  —  pircliì  m'ammazza?! 

Un  corpu  orribuli — 'mmenzu  li  minni: 
L'armuzza  'mraucca  —  'mpinta  la  Unni  '; 

Un  corpu  orribiK  —  'nta  la  nalura. 
Chi  morti  barbara  —  dda  crialura  1  ' 

Chianciti  giuvini  —  e  surdi  e  muli. 
Ora  eh' è  moria —  '  Minni-sparlutil  »  ■ 
l'aiermo. 

'  Porla  di  Termini,  oggi  porla  GarilMildi. 

■  StiV  Auatsin.  altrn  canione  nnsaina,  )a  ilonna  è  portala  lontana  di 
casa  sua;  il  suo  galante  vuol  darìe  morte,  ci  ella  vedendo  prossinu  la 
sua  fine  esclama: 

Or  adicB.  beli'  e' est  ponr  toujours 
i'  peni'  que  j'  j  Biiirai  nei  jour». 

■  [1  Piano  ili  S.  Erasmo  in  Palermo. 

*  Il  suo  spirilo  fu  quasi  per  ewlare;  le  rimase  appena  fra'  datiti- 

'  Qual  tosa  di  simile  ^  negli  ultimi  versi  Jfl  Mia»  soun.  canto  popo- 
lare proveniate. 

•  Nel  canto  francese  La  Dimoisellet  da  chnlmu  deBanforl,  di  cni  pre- 
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912    Tulli  li  nobili  — (li  stu  paisi, 
Gésa  cu'  accapital  —  coma  su'  misi! 

Iddi  si  cridinu  —  forti  e  putenti, 
Liggi  nun  guardanu  —  'un  timinu  nenli. 


leDla  due  lesioni  il  Paymaigre,  cosi  Ijd 
giovane  : 


'  Nel  mandarmi  questa  poesia  popolare  il  prof.  Accorso  mi  ha  scrinai 
•  Pati  lol  dùerimina  rerum,  dopo  mollo  cercare  e  ricercare,  sema  alcan 
prò ,  oggi,  (3t  maggio  1870)  mi  capita  io  casa  un  cotale,  che  mi  accenna, 
sapere  ana  i  certa  belli  cosa:  •  questa  tenerissima  leggenJa,  Il  narralo  è 
proprio  un  falla  avvenuto;  ma  il  Barotu  non  è  barone;  il  maestro  non  è 
maestro,  C«)MlriNa  non  è  Celeslrina  :  insomma  e'  i  il   fatto  mutato  no- 

Studiato  il  componimento  vi  ho  scorto  una  formti  se  non  poco  meno  che 
letleiala,  certo  non  Inlla  popolare,  massime  pel  polimelro  e  per  certe  e - 
spressioni  che  non  son  Ja  popolo;  ma  l' egregio  amico  mi  ha  risposto  :  •  Il 
canto,  sema  verun  sospetta,  é  4i  origine  popolare  quantunque  polimetro. 
Io  TOrrei  che  in  ciù  si  faccia  va  po'  da  pirronisti,  negando  qnel  che  si  sa 
di  più  cerio,  per  meglio  conchindere  alla  fine,  dopo  ricerche  accuratissime, 
che  il  popolo  sconosca  assolnfemente  il  polimetro.  Se  il  popolo  conosce 
i  diversi  metri  che  ndopera  in  vari  componimenti,  non  polreblie  av 
che  i  diversi  metn  unisca  in  un  sol  componìmenio  ?  ■ 

Tuttavia  i  miei  dubbi  non  si  dileguano ,  e  sarei  mollo  eonienlo  st 
provasse  il  contrario  del  mio  supposto. 
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Dda  puvtreddu,— ddu  srurtuaatu, 
Ddu  sciatiaeddu  —  dì  'anamurata  ', 

Festa  ani  ficiru  — piccioun  carul 
'Ntra  an  vidri  e  sbidìri  —  si  lu  livaru. 

Vi  la  raccuDtu  —  sta  niura  storia  : 
£  vui  (initila  —  ani  la  memoria. 

ASacciata  6  fluistruni 
£  la  Bggbìa  d'  'u  Baruai: 
Lu  picciottu  la  guardau, 
D'idda  si  udì  'auamaraa. 
Nesci  fora  a  cantinata, 
Co'è  d'appressa  e  eaDgia  slrata; 
Va  a  la  chiesa  e  senti  missa, 
Iddu  va  e  ^a  talia  Ossa. 
—  La  vistiaa  quanf  è  bedda. 
Gli'  avi  misa  'a  virgioeddal 
Quanta  ò  duci  la  parraril 
lu  mi  sentu  arricrìarit 
Chi  v'avissi  uD  quarta  d'ara! 
Vi  rasassi,  o  mìa  Sìgnurat 
£  vidissivu  stu  cori 
Comu  brucia,  coma  morii  — 

Chi  nulizia  dulurusa 
Appi  dd' anima  amurusal 
Lu  Baruni  a  la  ftgghiola 
Dici  :  —  Cchià  *na  si  nesd  Ibra; 
Haa.  s' affacria  a  la  barcuni. 
Si  no,  pigghiu  lu  yastuni  — 
>  Qaello&TeDtaratoamaiiu, 
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Oh  Chi  spasimu!  oh  chi  affanna  t 

D'unni  vinni  sta  malanna? 

Si  disperanu  't  picciotti. 

Di  Ja  pena  snnna  morti. 

Ha  lu  focu  nun  è  foca 

Si  Dun  trova  lu  so  loca  *  : 

E  lu  Idcu  lu  trurarn. 

Li  picciotti  e  si  jcàru  '  ; 

E  pi  dirivilla  lesta. 

Si  la  flciru  la  festa) 

E  'na  jurnata  ca  a  la  chiesa  annau, 
A  Cilistrìna  vinniru  li  dogghi: 
Dì  la  seggia  cadiu  e  assimpican  *, 
E  tempu  ca  si  scoprinu  li  ^brogghi, 
E  senza  capitati  sì  parrau; 
Oh  fruttu  di  russura  ca  sì  coggbi  I 
E  la  mala  notìzia  arrivila 
A  la  cruda  Barimi:  oh  mah  vogghìt 

—  Ghistu  'nsurtu  m^bannn  fatlu? 
Chistu  è  brattai  cbista  è  trattul 
Mastrìceddu  d' un  guranu, 
Ti  la  pigghi  e' un  suvrana? 
S' ayì  a  perdìri  'u  me  nnomu, 
S'  'an  ti  spriscìu  *,  ccbitl  'un  augna  orna  t 

E  ccà  sintitilu  —  0  Cristiani, 
Già  s' acoamenza  —  cosi  di  cani  ! 


•  L'  miiri  MDH  iteDlD  'un  ■tTIooi.  Tt^ipi-Tvfpi. 

■  I  gìoTani  si  sellarono  lutti  a  farle  la  corft. 
'  Aitimpieari,  cadere  in  sincope. 

•  Spriteiari,  qui  affrettare  la  norie. 
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Gcà  g'accumenza  —  lu  tradìmentu: 
Oh  chi  spaventai — oh  chi  spaventu  t 
Cu'  lu  pò  cridiH? —'Omini  semu, 
Nn'  ama  siotata,  —  nni  sinllremu  : 
Ha  chista  è  orribili,— ma  chista  è  nova; 
'N'  autra  simili  —  aonì  si  trova  ? 

Ca  r  amica  sviscerala 
Di  ddtt  pOvru  'nnamuratu, 
Lu  BaruDi  si  confida; 
D'ammazzarla  ad  iddu  afSda. 

Era  amica  puviredda, 
Spruviduta  a  la  strania; 
Pani  e  roba  non  avia. 
Era  affritta  e  mischinedda. 
E  ddu  giuTini  curtisi 
latra  'o  casa  si  lu  misi; 
E  cci  detti  la  mangiari 
'  Robi  'uà  cci  fici  mancar!: 
Coma  pAvru  Tallaggiau, 
Coma  amica  lu  trattau. 
Ma  chi  amica  sciliratuf 
Cori  doni,  cori  'ogratat 
Certa  (u  prì  qaarchi  scutii 
Ca  l'amica  s'ha  vìnnutu  ; 
L'ha  vinnatu,  l'ha  firutu, 
Hortii  'a  terra  senza  aiutii, 
Ddu  'aretici  è  poi  cadiitu. 
Sceleratut  e  chi  nnMia  avuta? 

Sona  'n'ara  di  notti,  e  allegramenti 
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A  la  campagoa  li  da'  amia  vanno: 
Era  di  maju,  e  janciou  'ntra  nn  nenti 
'HmenzQ  tanti  frìscuri  unni  iddi  vannul 
Tardu  si  jìa  facennu,  e  l' aggenti 
Cchiù  prì  lì  strati  'un  sì  vidiou  tanno: 
L' ura  era  giosta  di  li  tradimenti. 
Successi  allura  chiddu  niuru  danou. 

Mentri  vutatu  l'amicn  cugghia 
Li  beddi  frutti  di  lii  so  jardinu, 
E  ce' è  la  luna  ca  spanta  tatia, 
E  fannu  r  antri  sLìddi  'u  sO  camino. 
La  mano  sceleratji  iddu  spingia, 
Ficì  lu  corpu  l'amicu  assassinu; 
Era  on  corpu  di  accetta  ca  vìoia, 
U  testa  cci  spaccau  a  ddu  miscliina. 

La  terra  di  lu  sangu  s'allacau. 
Tri  joma  stetti  ddu  corpu  jittatn: 
Torna  lu  tradilurì  e  si  ranlau,  * 

Lu  Bsruni  cu  T  autri  1'  ha  cantati), 
L' afTritla  mamma  quanto  In  circao  t 
Doppo  tri  jorna  morto  l'ha  trovato: 
E  li  lagrimi  pensa  chi  jittaol 
E  qnantu  pri  ddu  figghiu  ha  spasimalu  ( 

Oh  chi  casu  dulurusut 
Oh  chi  Tatlu  piatusot 
Lo  Barnni  è  soddisfatto, 
Traditori  pri  tò  fatto. 
Sì'  cantentu,  scaccania  '. 
Ha  tu  pensa,  ca  di  tia 

aghignaiinro,  rider  con  isirep 
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La  mionitta  '  si  on"  ha''  a  fari  ; 
NuD  pulrai  cchiù  ripusari. 

Cilistrina,  di  la  pena, 
Nori  doppu  pocu  appena  I 
D'  'a  Giustizia  si  ridia 
Lu  Baruai,  no  di  Diu  : 
Lu  Signurì  l'arrivati, 
Snpra  un  letta  lu  'ncbinvau  : 
Quantu  tempa  clii  suffrìn  I 
Dispiratu  nni  murìut 

C  r  amica  tradituri 
Campa,  campa  tatti  Y  uri, 
Pioiatu,  disprizzatu, 
E  di  lutti  arrìittatu  *  : 
Senza  pani  torna  arria  ', 
Senza  casa  a  la  strania: 
Mogghi  e  figgili  jetianu  voci; 
Si  la  portanu  sta  erudì 

E  già  sintistivu  —  li  me''  canzoni  : 
Ghista  è  la  storia  —  di  lu  Baroni: 

E  lu  vidistivu  —  0  mei  sigouri, 
Comu  finiscinu  —  li  tradilurit  — 

Hesuttanù. 


'  tfinnilla.  TendeKx. 
'  ;4rr'M'llalu,  rijetlalo. 
•  Arria,  iinn  eomprendo,  f 
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913    A  la  campagna  la  fllici  stari, 
E  la  campagna  ru  Niou  Martina; 
Teni  Pomini  so'  lutti  a  l'aguali, 
Vistati  di  domascu  e  panna  fina; 
E  pani  janca  cci  duna  a  maaciari, 
Lu  campanaggia  sempri  di  chìntìDU  S 

'  L'egregio  poeta  meuinAse,  9ig.  Tommaso  Canniuaro.  nceoglilora  di 
canti  popolari  Della  eua  proTÌDcia,  mi  ha  regalalo  questa  preiiosa  leg- 
genda e  l'altra  de'  Fra  Diavoli,  di  che  gli  rendo  colme  e  sentite  grazie. 
Egli  ha  accompHgnato  con  due  sae  noie  questo  iVtnu  Jtfarlinu,  ed  io  son 
lieto  di  conservarle  tal  quale,  unirormandomi  per  la  prima  alla  sna  opi- 
jiione.  In  du  sol  luogo  ho  tatuo  di  mio  de'  pniilini ,  parendomi  non 
mancar  quivi  qualebe  lacuna.  Ecco  la  prima  nula  del  sig.  Canniiiaro  : 

<  Ignoro  1  qual  tempo  appartenga  qneslo  Antaniao  Martino,  guercio  di 
un  occhio  e  capo  di  H  banditi,  del  quale  la  ieggenda  narra  la  vendetta 
verso  un  ricco,  che  il  giorno  innanii  si  era  rifiutato  con  superbo  dispretw 
dì  pjggrgli  una  somma  di  dauara  della  quale  era  slato  richiesto.  Negli  an- 
nali del  Brigantaggio  delle  provincie  siciliana  non  È  raro  l'esempio  di  fa- 
mosi banditi,  intesi  a  scemale  le  ricchezze  delle  alle  classi  a  baneBcio  del 
povero.  — Non  men  difflr.ile  parmi  determinare  il  luogo  deità  scena  di 
questa  leggenda,  trovandosi  il  nome  di  Terraneva  Ire  vulte  in  Italia,  cioè 
una  in  Sardegna,  una  in  Calabria,  una  in  Sicilia.  Perù  qaell'accenno  al 
Monte  Pellegrino  parmi  che  non  voglia  indicarmi  nessuna  delle  tre  men- 
lionate,  e  che  invece  la  scena  avesse  luogo  non  lungi  da  Palermo  e  non 
lungi  dal  Houle  Pellegrino,  dove  è  una  spiaggia  clic  porta  il  nome  di  Terra- 
nuova  assai  vicina  alla  Punta  detta  d«ll<Ofni)  morto,  e  poco  discosto  dal 
Capo  Rama,  Pare  ogni  dubbio  sparisce  ove  si  faccia  attenzione  che  nella 
leggenda  parlasi  di  Terranova  non  quale  ignuda  spiaggia,  ma  come  paese 
munito  di  porle.  • 

■  Chintinu  in  Messina,  e 

-      Ld  cBiopuiggin 
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'Buccari  *  no  ti  lassa  a  li  funlaDÌ, 
Cbl  passa  aranti  l'utri  ca  lu  viou. 
A  Ma'  uri  tinnì  cuosigghiu  giairali: 

—  Prestu,  cumpagni,  manciamu  e  scialamu, 
Ch'  a  Terranova  he  d'essiri  matioa. 

—  A  sta  ara.  Su  'Ntuninu ,  unni  annamu  t 
Li  porti  cliiu&ì  irasiri  'un  pnlimu. 

—  'N  cc"è  bisognu,  partemn,  caminamu  — 
Pi  TÌa  ccL  'ncunlraa  un  agghiularu  '  : 

—  Scarrica  sl'oggliiu,  ancora  'n  è  matinu  — 
E  Togghiularu  si  misi  a  gridari; 

—  Persi  lu  pani  di  li  me'  lìggliioli.  — 
Lu  Su  'Ntuninu  cli'è  un  omu  rìali 
Ranca  '  la  burza,  cci  duna  un  ziccliinu; 
E  Togghiularu  si  misi  a  gridari: 

—  L'ogghiu  è  vinnutu,  ancora  'n  è  matinu  — 

—  Preslu,  cumpagni,  a  ùncìri  ddi  porli, 
Pigghiamu  st^ogghiu  e  ghiemuli  a  parlari  — 
Ouannu  l'ogghiu  a  ddi  porli  cci  jillaru  ', 
'Ddumavanu  comu  jédira  e  zzappinu  *  ; 

'  'Buecari  ù  abbuccari,  qui  vale  cnrvani  della  persooa  per  bere. 

FI  Vicqui  non  Ci  mUDl  ■  li  ruDUBi, 

•  ■  Ogghìularu,  vendilor  d'olio. 

'  '  Banea  da  raatari,  irar  fuori,  m*  qui  con  eerto  sfano. 
Due  varjanli  di  questo  nesso  veno: 

Lu  Sa  'Ntuin  cb'i  '■  obi  galinti 

La  Sa  'KMainB  tk'i  'a  otta  pnaiaili. 

*  Pren'liam  quest'olio  e  nndiBrua  a  unger  quelle  pule  pet  hraeiarle. 

'  Jèdira'wMeiiinseaììtoyf.areddara  nella  provinci»  patermiluia:  al- 
lera.  Zzappinu,  specie  di  pino,  tappino. 

'DduaaTian  coaiii  ligan  di  iiifpiaa.  Var. 


ad  b,  Google 


LEGGENDE  B  STORIB 

Quaanu  li  porli  vìonira  a  cascarì 
Sarazzafllati  si  jilt<ì  lu  prima  '. 
Ddu'  donai  a  la  flaesira  s'a^cciara: 

—  Oh,  chi  vuliti,  cara  Su  'Ntuninu  ?  * 
Si  lu  facili  pi  nrobba  e  dinari. 

Trasiti  chi  nui  nn'àma  un  saccu  chiau  ' 

—  No  lu  fazzu  pi  rrobba  e  ppi  dinari. 
Chi  la  me  burza  balli  di  chintinu; 
Arsirà  mi  chiamavi  orbu  cani 

Ora  mi  chiamirai  Su  ^Ntuninu. 

—  Si  lu  facili  ppi  ddoani  d'amari, 
Nu'  ccà  cci  semu  chi  vi  sirvirimu. 

—  fimminì  nd'aju  *  'nu  palaszu  cbìnu; 
A  la  muntagna  Taju  di  purlari 

Oda  lu  'mpicciu  On  pedi  di  zzappinu, 
Cu  li  cumpagnì  mi  menlu  '  a  sparari. 


'  Siraiza/Uati,  nome  d'uno  de'  bandii!.  a 

<  Addilo  l'orlografiii  ttrper  Jndiur*  an  suono  speciale  della  pronuncia 
Dosira,  che  molli  rendono  in  lalune  parole  csu  itra,  ilrt,  ecc.  e  in  allre  con 
(eia,  ma  panni  sempre  impcrletlameDle.  —  Hsncando  assoluiamenie  un 
segno  per  (al  suono  parmi  che  la' maniera  da  me  adotlala  sia  quella  che 
più  si  avvicini  alla  voce  (laturale,  purché  pronunziando  le  tre  lellere,  si 
faccia  in  una  sola  emissione  di  Baio ,  senza  che  si  odano  ì  due  suani  di- 
stinti della  I  e  delta  r.  ma  un  loto  oaio  dallo  insembramento  delle  due.  • 
Cosi  il  sig.  T.  Caniiizzaro. 
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Vidimu  di  cu'  spara  In  ccbiù  llnu  '  ; 

Ddà  laoti  di  pirtasa  ce'  eja  a  Utì 

E  quaofu  Dn'  avi  un  crivuzzedda  finn  '. 

—  Si  lu  YÒ'  vìdrt  'mpendiri  e  squarlarì 

Ti  nnt  acchiani  a  lu  Manti  Pilligrinu; 

Antru  piaciri  non  ti  pozzu  Tari, 

Ti  manou  la  so  ficaia  matinii; 

Si  non  hai  spezi  '  li  maoDì  a  'ccattarì, 

Cu  cpiattru  aranci  di  lu  me  giardiau; 

E  si  ti  serbi  chi  Tha'  a  rigalari, 

Ti  lu  'mpicciu  ddà  fora  a  lu  sirinu; 

Di  li  so'  brazza  e  ghiammi  hrigghia  bé  tiri  ' 

Padda  la  tosta  mi  nn'  arribbattimn  *, 

Di  ti  budedda  a  cordi  di  campani 

Pi  sanari  a  San  Braau  u'  matutiiiu  ' 


Lu  primu  cci  sparò  SsrazzafUati: 
'Na  scnpitlata  cci  spezza  lu  schìnu. 


Messina. 


'  Vediamo  (vidlmu)  cli[  imberciit  meglio  nel  segno. 

*  ■  Crivuszeddu,  dim.  di  crim,  ei-ivuxsu,  vaglio. 
-■  Sptziu,  pepe. 

*  Questi  ultimi  ire  versi  signiliciino:  Te  lo  appiccico  li  fuori,  aliti  n 
giada  deila  nolle;  dulie  sue  braccia  e  gambe  bo  da  far  birilli;  della  lei 
una  palla  per  giucare. 

■  Colla  lesta  mcttiumo  a  palleggiare. 
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914    'JUmeaza  )u  celo  nun  luci  ^nn  stidda, 
E  'ntra  lu  toscu  Iu  scuru  si  fedda; 
Nino  cu  Brasi  stannu  a  'a'  agaaiiidda, 
Nan  dormimi  e  In  seiuiu  cci  smacedda  *. 
Niau  ha  lu  cori  quaalu  'aa  Ducidda  *  : 
Voli  chiudirì  l'occhi  e  li  spaledda  *  ; 
E  si  lu  ventu  uovi  'aa  cimidda  ' 
Pari  ca  dici:  Guardali,  patedda. 

S'aTianu  appinnicatu  *  altura  atlura, 
Ca  sàlaou  a  la  dritta  spavinlati; 
Sàrrali  I  sarva  t  ca  lu  toscu  adduma, 
E  d'ogni  lalu  semu  circunDali. 

'  Una  3o1i  ollav'i  di  quella  leggenda,  li  teria,  leggeai  aanolata  a  pag. 
105  e  riportata  al  n.  57S  àel  voi.  I;  le  altre  ho  aviue  dal  Salomone,  (re 
delle  quali  stampale  a  pag.  Ì9  della  succennata  BaTOTttua  di  Carini,  dove 
KÌ  dice:  ■  Ne'  Due  Banditi  del  Bosco  di  Partinico  lu  vedi  gii  la  baronale 
prepotenza  che,  dopo  i  memorabili  Vespri,  sorge  gigante  ad  opprimere  il 
generoso  popolo.  Per  fallo  d'amore  •  cercali  come  i  Francesi  ■,  fugali  col 
fuoco  e  colle  armi  dal  bosco,  riparano  in  quel  dì  Castellamare,  ove  il  per- 
secutore Conte  pol«nza  non  titnt,  e  ài  qui  s'imbareano.  MBlinconicanieiite 
afTelluoM  è  il  dislacco  dalla  fiorila  patria,  e  l'addio  di  Nino  alla  Contei- 
sina  amor  suo,  ed  ai  capi  SanloViloeRama,  che  pare  abbraccino  le  acque 
del  golfo  diCaslellainare.» 

>  '  Smacidddrùi,  t.  a.  rifi.,  corroderai,  logorarsi,  consumarsi. 

'  Ha  il  cuore  quanlo  nn  nocciuuio:  è  timidissimo. 

'  Spalidilarì  {'occhi,  spalancarii. 

'  R  se  il  venta  muove  una  piccola  cima  d'albero. 

•  Jppinni:iiriii,  appisolarsi. 
PiTHÈ.  —  Canti  popolari  nciliani.  —  Voi.  n.  9 
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Giusta  la  ripitdu  la  me  viotara 
Lu  cuccù  cu  li  so'  piccbiulìali  '  ; 
Hischineddu  di  mia  ch'é  juDta  Tura, 
La  puteuzia  viacìn  l'abiliUiU. 

Semu  circali  coma  li  Franasi, 
Comu  ddu  3fìnturatu  di  Purcasi. 
A  siateoza  di  baonu  semu  misi  : 
Nni  pagliirrìanu  a  pìsu  d'oru,  Brasi. 
Umaliditiu  cu'  Dasci  a  sii  paisil 
Trovi  li  Giuda  pi  sti  casi  casi; 
E  si  pigglu  li  TÓacura  e  li  ddisi, 
Harirai  dispiralu  di  miciaci  *. 

Vidi  ddà  'n  facci,  vidi  !u  Pileri  ?  * 
Vidi  cchiù  josu  uDu'è  Casteddammari  ? 
Prima  chi  Tumbra  di  la  notti  venii, 
Snpra  ssa  praja  *  nn'avemu  a  tra  vari; 
Ddocn  lu  Conti  puten:ua  nun  teai. 
Chissà  è  lu  locu  olii  nni  pò  sarvari. 

Non  cc'era  echio  la  nivi  a  li  muntagai. 
Lu  celu  com'un  specchiu  strallucia, 
Braou  tulli  duri  li  compagni, 
Chistu  guardava  a  ctiiddu  e  cci  ridia.... 


'  Il  encco  ce'  sooì  gemiti. 

■  V.  le  noie  a  pag.  lOS  del  toI.  I.  Dopa  questa  e  la  ottava  segoenle  pare 
mancar  qualche  cosa'  la  gLlB,p.e.,e  1^  dimora  di  Biagio  e*  Anlouiuo  in  Ca- 
stellamare,  ecc. 

'  Pil«ri  di  Vàrvaru,  chiama  il  popolo  te  eolooue  del  Tempio  ili  S«ge- 
sta  od  anche  il  Tempio  lutto. 

*  Praja,  spiaggia. 
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E  Ninu  e  Brasi,  l'amari  cumpagoi, 
Vaanu  suli  e  scuntenii  a  la  campia  <, 
Ca  di  li  peni  hanna  li  testi  bianchi. 
L'arma  accasciata  di  malancunia. 

La  via  chi  faaau  li  porta  a  la  mari, 
Ddà  cc'è  'Da  varca  ch'aspetta  li  venti: 

—  Bima,  cumpagQU,  e  nun  li  cuslirnari, 
Chistu  'un  è  locu  ca  cci  vennu  aggenti.  — 
Lu  venta  'mpuppa  li  porta  'n  canali, 
Viva  San  Petru  ca  rafililli  senti  t 

Su'  fora  guifu  e  la  terra  scumpari, 
Ninu  chiancennu  fa  chisli  lameoti: 

<  Sealì  la  vucì  mia,  slìdda  Diana, 
Cnntissinedda  graziiisa  e  fina: 
La  sorli  scitirata  m'allunlana, 
Cui  sapì  a  quali  fini  mi  distina  1 
0  capu  Santa  Vitu  e  capa  Rama, 
Chi  aviti  abbrazzatedda  sia  marina, 
Dicìti  a  la  Cuntissa  quannu  chiama: 

—  Tumirà,  turairà  qualchi  matina....» 

Partinico. 

Salt«-Ie-Tai  * 

013    All'annu  mitli  setlicenlu  e  quattru, 
Aaau  chi  dinutau  cosi  fatali, 

'  Campia,  CHDipagna. 

'  Safn-'t-tiifi,  soprannome  di  AnIuninoCalinella.  fumoso  btintilo  sicilia- 
no, è  il  proiaganisudiqaesia  leggenda,  che  per  mala  ventura  si  conserva  a 
frammenti.  Io  la- credo  langa,  se  non  qnaolo un  poemetto  BK.,chs  il  Vigo 
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Nua  fora  di  la  liia  '  cchiù  di  quattru, 

Lassanim  Tarli  di  lu  manuali- 
La  prima  arrubbatina  fa  An  varverì, 

Vicina  di  Sant'Anna  e  Lattami  *, 

Tiranna  scupillati  a  cantuneri  ', 

Pi  fari  'ntimuriri  a  li  vicini. 

Si  laminlaa  la  ceca  mugghierì, 

A  cui  arrubbaru  Torà  e  li  zicchint  ; 

Sala-'i*vili  salò  coma  un  lÌTreri, 

E  Vizzini  *  fu  'mpisu  a  Lattarini. 
Musca  lavana  ',  matinn  maiinu, 

Parrànnucci  a  l' arìcchia  cci  rida  ; 

—  <  Cc'é  'na  cattiva,  cli'è  un'arma  paana, 

Ca  sia  campannu  supra  1'  usuria  '.  • 

mi  ha  fatlo  avere  per  interpretarne  la  grafia  oiribilmenle  delurpau. 
certo  non  coai  br«ve  lìi  non  occupare  una  ventina  di  oltave  a  canzona. 
Mi  àk  argomento  di  ciò:  1°  la  maniera  solenne  onde  la  leggenda  inco- 
mincia, la  data  cioè,  che  non  (rovoii  mai  ne'  componimenti  brevi;  3'  la 
esposhione  orale  che  il  cantatore  mi  ha  fatiti  di  lutto  il  conienuto  della 
leggenda,  esposizione  che  io  ho  lestualmeoie  raccolta,  e  tal  quale  pab- 
blico,  senza  neppur  «edere  perchè  gli  qIiìcdì  brani  (e  non  saranno  forse 
gli  altimij  si  conservino  tnltavia  in  una  forma  poetica;  3*  i  tanti  fatti  cbe 
il  valgo  racconta  di  questo  Salta- le- viti,  dal  eoi  nome  si  chiama  oggi 
proverbialmente  qualunque  persoija  irrequieta,  audace  e  barufflera. 

'  Lia,  contr.  di  lùja,  lega. 

*  S.  i4nna  e  lattarini,  vie  antiche  di  Palermo. 

■  Canlunert.  s.  f.  plur.  di  eonlunera,  cantonata.  Canloniera  é  ne'  Canti 


'   Vizzini,  un  bandito,  compagno  di  Salta- le -viti', 

'  ilfiiica  lavano,  tafano.  Qui  pare  soprannome  di  qualche  ladro. 

"  Cadivi),  vedova.  Paana,  pagana.  "  Ciuria,  usura. 
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Sata-li-vitj  la  Dotti  cci  acctiiana  - 

Dì  lu  pirlusu  di  la  cimìoia  *; 

Cci  rissi:  Io  li  sgrava  la  cascenza; 

Faszu  la  snmtna  di  mitli  e  ceni'  unzi. 

A  Frizzi  rivacau  la  9Ò  sintenza. 

Ddà  ce' era  'n'àutra-ronna,  e  cu  avvirtenza 

La  notti  cci  arrubbau  cincucenl' unzi. 
Ddocu  si  metti  rintra  'na  littica,  e  di  Frizzi  va  a  P  Ar- 
mena ';  li  lillicheri  'qq  lu  canuscinu:  cciccliili-ccìàccluli,  ccic- 
ciiiti-cciàcchiti  ';  joQcinu  a  l'Armena,  unni  ce' era  un  spi'* 
zialt,  ca  si  cci  assittava  rArcipreti;  ddà  linci  ch^avia  unu  di 
li  so'  cnmpagnì  malata  e'  un  dulurt.  Cci  rici  a  lu  spiziali  : 
•  Vassa  viri  zocc'  avi  stu  me  cumpagnu,  cà  io  he  passari 
avanti,  pi  nn  dni  tri  ghiorna.  •  Li  spiziali>  ca  'un  hannu 
sapalu  mai  né  altura  né  ojì,  cci  nei:  •  Avi  un  pessimu  du- 
luri.»  —  '  E  com'hé  fari?  dici  Sala-li-viti.  Sapi  chi  cci  ricu, 
Pal^i  Arcipreti?  io  cei  lassù  quarant'uozi  di  rinari;  Vassia 
pensa  a  ràilu  curari;  si  morì  mori,  e  pagu  tutti  li  spisi;  si 
campa,  quannu  tornu  mi  lu  portu.  •  L'Arcipreti  si  lu  purtd 
a  la  casa;  e  cci  cuminció  a  dari  acqua  caura  e  senza  mai> 
ciarì.  Li  quaranl'  unzi  li  jiu  ar  mettiri  'nla  la  cascia,  e  a 
clliddu  lu  lassò  dìjanu.  Stelli  tri  ghiorna  lu  Baruni  Li-Vilì, 
(cà  ìddu  si  facia  chiamari  Bio-uni  Li-Viti),  torna,  e  trova 
r  Arcipreli  a  lu  solilii  nni  lu  spiziali:  —  <  Patri  Arcipreti,  co^ 
m'  è  l'amicu  mio.  In  Cavaleri  ?  •  —  'È  meggliiu  'n  grazia 
di  Diu;  jàmuccL  • 
.  lem  subbitu  a  la  casa;  lu  Baroni  cci  detti  cincu  scuti  di 

'  Cinìnia  B.  f.,  famaiuola. 

'  Armena,  AlimeDa,  comune  della  provincia  di  Palerma. 

■  Voci  che  imitano  il  suono  de'  bubboli  dalla  )<-tliga. 
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riaari  a  li  lilticherì,  pi  ghiri  a  maaciari;  e  tddu  flci  spisa  e 
acchìanau  suga.  L'Arcipreti  cci  Ilei  truvari  'aa  tavulidda 
spruviruta  senza  burcelti  e  senza  nenti  ';  e  so  niputi  (cà 
iddu  3via  'na  niputi  bedda  sciacquata  ■)  jìu  a  priparari  la  pa- 
sta, tu  malata  era  iina  lu  cammarinu.  Vinili  la  pasta,  e  lu 
Baruoi  Li-Viti  si  la  misi  a  mauciarì  cu  li  jiriia. 
Lu  malatu  si  susì  e  dici  :  schirbii  I  ■ 

É  purcarla  manciari  cu  li  maon  ; 

Ca  ^la  la  cascia  cc^é  cuccliìart  e  firbii  ', 

Pura  gran  quantitati  di  rinaru. 
Pi  ciDcu  jorua  ccà  sugna  jittata 

Coma  lu  vermi  quannu  fa  la  camula  ', 

Senza  manciari,  povira  malatu, 

DiceoBu:  pi  sta  vota  'un  mi  la  scapulu. 


916    Amici,  rimittémunni. 
Pensa  eh'  è  mala  vita, 
Di  sti  valenti  omini 
La  libirtà  è  Unita. 

'  Gli  ie(x  iroyure  una  Isvols  sprovvedou  di  forcelle  e  di  lullo, 

■  SciaaiuaUi,  grassa  e  Iwlla. 

•  Esciamazione  dì  maraviglia, 

'  Firbii,  nel  significalo  Ji  forchelle. 

>  Camvia,  tignuola. 

'  Pro  Dianoli  fufon  delti  1  frWelli  carinesi  Ambrogio  e  Anlonino  Bukzel- 
la.  i  quali  p«r  le  loro  ladrerie  a  più  per  le  audaci  loro  imprese,  eludendo 
sempre  la  Tigilanzii  della  tìinslizia,  lasciarono  proverbiale  il  tur  sopran- 
noDii^.  Questa  Ilaria  la  cantano  i  ciechi  rapsodi,  e.  quantunque  ad  altri 
non  polreiibe  parete,  a  me  pare  di  mano  illelleralti. 
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PigghidmnDBi  Tesempia 
Di  sii  gf^D  caraggiasi. 
Chiamati  Fra  Diàuìi, 
Picciotti  spirilusi. 

Chist'omiDi  di  splrìtu 
Lu  so  curaggiu  *aa  vali; 
Gà  di  stu  lempa  vàHnu 
Li  babbi  e  li  minaali  '. 

DÌQtra  'aa  scura  cammara 
Su'  misi  a  la  catina 
'Ni'  6  casteddu  lirribuli 
Di  Santa  Catarina. 

A  li  trenta  d'austu 
Ddà  tioDiru  un  cumplotlu 
Si  misiDo  d'accordìu, 
E  oniti  fora  ottu. 

E  lutti  ottu  pensimi 
Lu  modo  di  scappar!, 
E  una  corda  flcinu 
Putirisi  jttari. 

Cu  rerramenti  levanu 
Li  grati  cchiù  magginri, 
Lu  NÌDU  Fra  Diàula 
Si  jtlau  cu  fuRuri. 

L'autri  setti  scinninu 
Scausi  senza  scarpt, 
A  praja  'i  mari  arrivanu 
Facennu  Ioaghi  tappi. 

'  Babbi  e  mintuiK,  soiocchi  e  miDcbiooi. 
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Una  barcuzza  scoprinu 
A  tira  di  scupetta; 
'Noatuni  si  jttan 
Ln  gran  Niou  Bozzetta. 

'N  terra  la  barca  porla 
Ddà  taira  cc'era  tri  omini. 
Una  scapelta  avianu 
Spinsiratì  dunniaDU. 

Tatti  otta  si  'mbarcaou 
Vucanou  ca  riguri  ; 
Pizza  'i  Gallina  arrivaoo 
^tra  termini  ddu^  uri 

Tutti  oltu  sbarcarn. 
E  cbiddi  li  ssraggbieru; 
Scarpi  e  cosetti  '  cercanur 
E  ddoppu  si  Jarmaru  *. 

Mentri  chi  caminévanu 
Ha  '  iddi  pi  ddi  strati 
'N  aitirruri  '  feciaDa 
Pi  tutti  ddi  cuDtrati  '. 

Di  Palermu  si  parti 
'N  gran-  populu  d'aggenti, 
Surdalì  'n  quaatltati 
Cavallaria  e  surgeali. 


■  Coitili,  calte. 

■  Jarmériii,  delht  pron. 
'  Ita,  riempiliro,  pai  vr 


'  Nella  tradiilons  orale  c'è  che  vicino  S.  Giuliano  eniTtnbi  rapirono 
uà  ftorane. 
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Ln  Nino  Fra  Diàalo 
Lu  primu  chi  sparsa 
E  a  noa  di  l'A^ghiasoru 
Lu  pettu  cci  spanna». 

Pìzzu  di  Corvu  e  Cifara  ', 
Partedda  di  Gallina  *, 
Li  so'  pnidigi  vittiru 
Di  gira  e  di  malina. 

Cci  dii^  la  Giosllzia 
A  li  valenti  ft-ati: 

—  Krinnitivi,  'ninnitivi. 
Si  no  siti  ammazzati  1 

Arrenoi,  librociu,  arrteniti, 
Ca  nna  ti  uralisumn  I  — 

—  L' omini  nmi  s' arreoninu  : 
La  vita  cci  lassamul 

Messina- 


917    S'  "un  morina  sti  'afomi  Mn  nu  eoett), 
Tannu  di  vina  bono  mi  'mmriacn. 


'  Gole  di  monli  nella  Prorìaeia  di  PftlermOj 

*  Tra  HoMelepre  e  Carini. 

*  QnesU  Aoiùme  poelica  iadabiiaumenie  popoIsrE  è  lesti  moniaDi*  di 
DD  btt»  TÌBUIOTivo  mIU  DMmoria  de'Sicitiai»,  h  aecÌNonede'  birri  di 
Palermo  liBsali  fino  al  1848.  Fanciulla  ancora,  fni  condono,  come  di  quei 
giorni  rolevsBJ,  nella  spiaggia  del  CasUllo  a  mare;  rìdi  i  lor  corpi  orri' 
bilmente  malilaii  •  cincischiati  fiU«ggiar«  al  Samntnno  ;  e  atfp  come 
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Ce'  è  un  'nfamonazzu  chi  si  cliiama  Letu 
Jachioedda  Busacca  tìtulatn. 
Sapili  vui  cu'  era  la  cchiù  lesu  ? 
Paulu  JorpQ  era  anunuotoata  ', 
Sapiti  vui  cu'  era  ccliiù  'ucaetu? 
Filippu  Ardita,  ca  morsi  ammazutti. 

Quannu  Jachina  Leta  fa  arrivatu, 
Java  cìrcanou  piata  ed  ajatu  ; 
Ognuna  chi  lu  sentì  uà  hi  sputatu  : 
•  'Nfami,  chi  a  Cristu  stessu  l'hai  trarutul  > 
Cci  haanu  la  facd  e  l'aricchi  tagghiatu , 
Iddu  si  Titti  di  pena  abballato  : 
Fora  la  porta  *  ddà  cci  hannu  sparata, 
Lu  spaccanu  e  la  cori  hannn  arrustutu. 

E  coma  l' arma  sua  presta  apirau 
Curri  curreonn  a  la  porla  juaciu  ; 
San  Petra  aisa  l'occhi  e  s'addunau  ', 
Vitti  a  Gbiachiau  Lelu  e  si  cliiuiju. 

fosse  in  mnto  i  luro  qael  crudele  GioachiDoLelo,  che,  stando  an  giorna 
asberauareinans  bisca  col  sud  compagno  Filippo  Ardilo,  venaloacon- 
lesa  con  Ini,  l'ueeist  di  colullo  impunetoenie.  Dal  Leti)  s' intitola  la  leg-  ' 
genda,  che  per  esier  troppe  n>cefìl«  avrei  volato  omettere,  ma  che  ho  ac- 
colla Ira  la  seiione  delle  leggende  nignardanli  i  banditi,  per  documento 
delle  angherie  soFTene  da'  Siciliani  prima  del  1S18.  delia  feroce  vendetta 
popolare,  e  di  an  cerio  sentiuenlo  patrio  che  non  é  molto  he^«i[te  nella 
poesia  del  popola  di  Sicilia  :  le  parole  di  S.   Pietro  soa  prora  di  qaesiu 


'  A'  liomi  di  qoMIi  birri  il  popolo  ne  soKitoiBce  altri  aecisi  nel  184S: 
TWi Butofna,  P«ln>  Serivmm.  Nunziu  Oru/tim  ecc. 
'Fuori  Porta  S.  (Jiorgio  in  Palermo 
'  '  S.  Pii'Iro  allò  gli  occhi  e  s'avride.  ■ 
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Iddu,  mischìnu,  cci  toppuliau  ; 

E  San  Peiru  accossi  cci  arrispanoin  : 

•  — Vattioni  'nfami!  e  sbiirnl  e  cci  sputau, 
'Nnimicu  di  la  fatria  e  di  Dia!  ' 

Ha'  flnutu  di  fari  la  'mpustnri^ 
Di  quanta  genti  lu  arìsti  a  'nchinTaril 
'Mmeozu  di  Cummiasarìi  e  di  Spetturì, 
Circavi  a  tutti  lu  sangu  sncari. 
Ora  ca  ta  vinisti  trarituri, 
E  ccà  riDtra  ti  voi  arriparari, 
Ordioi  appi  di,  lu  EOè  Signurì  : 
Sbirri  a  stu  locu  'nu  ci  ponna  abitari.»  . 

Iddu,  miscbìDa,  lu  slrittu  pigghiau  * 
Ammaraggiatu  di  teli  e  d'aciiu: 

•  Giustu  chi  stu  tigausu  *  si  truvau; 
Cantrariu  di  mia  fii  lu  partitnl,..  »  *. 
A  aminari  p^tm  cbianu  sfirran  ' 
SpiraDDU  di  truvari  qnarcbi  amica; 
Mentri  camina,  'na  fossa  truTau, 
Senti  la  vuoi  di  Futippu  Arditu. 


'  Nell'ime  fécherttie  et  la  Viergt  Marie,  ttgftadì,  ba«in4  lell'sll»  Lu- 
wiia  Iradoila  da  Legar,  in  modo  cDQsiiaìIc  re^iage  S.  Ptelro  1'  anima 
peccatrice. 

'  '  Pigghiari  in  llrtllH,  '  aigghirùi  o  '  oecaltàTÙt  lu  alriitu  a  la  ifrin- 
eilura,  andarsene  qualto  quatto  r  dimessa. 

'  Tignoto,  detto  per  ditpreiio  a  S.  PìMiQ.  il  (pula  nella  Iradìzioae  pa- 
pillare si  conserva  calvo, 

■  QoeKe  parole  dice  il  Lelo. 

'  Abbandono»!  a 
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—  Rimmi  tn  Ardita,  ddocu  ta  chi  bit  — 
Ardita  ed  arrispusi  airabbiatu  : 

—  Sugna  'mmenza  d'  U  peni  e  di  li  goal. 

—  Rimmi:  Stu  loca  tò  com'  è  chiamatu? 

—  tocu,  ca  co'  ccì  trasi  'uà  nesci  mai  '. 
Meatri  chi  tu,  a  mia  m' tia'  'Dsnlinlata 
Parrà:  Cu  mia  chi  amicizia  coi  hai, 

Ca  tanta  canfìrenza  t' ha'  pigghiatn  ? 

—  Gomut  'un  canuscì  cchià  a  Ghiachiou  Letu? 

—  Macari  ccà  viuisti,  sciliralu  ? 
Ca  pi  quasaoli  lu  vinu  'ncuetu  ', 
RiuEra  di  la  taverna  m'  ha'  'mmazzata. 

—  lo  'un  ti  lu  ricia  slari  cuetu  ? 
Tu  stìssu  la  rìstinu  t' lia'  chiamatu. 
Ha  pirchi  essiri  cruru  sin  dicretu  ? 
Essiri  sulu  a  'na  fossa  jtlatu  I 

—  Uà  rimmi:  Ccà  tu  corno  coi  ha'  vinuluV 
Ed  a  sii  parli  cut  ti  cci  ha  mannatu?  — 
'Llura  Jachiau  l^tu  ha  'rrìspanBulu: 

—  Frati  mio,  Palermu  è  arrìbbillatu; 
E  pi  li  sbirri  'n  ce' è  piata  ed  ajutu, 
Ca  do'  bannu  a  tutti  li  testi  scippata; 
Tatti  supra  di  nni  hannu  goarutu  ',  - 
Palermo  cu  li  sbirri  ha  Ssliggiatu. 

—  E'dimmi  tu:  Scrivanu  s'ha  pigghiatu 
E  cu  Ristivu  e  Gosimn  Giurdanu? 

1  Uicilfl  di  ipnai»,  o  Toi  ch'iDlnU. 

'  Qiuuanli,  causa;  il  tìdo  qui  per  la  abbriaehezia,  la  citasa  per  1'  el- 
:l1i>.  i4i>fri  Ih  niiui  'neutlu  o  Unta  esser  caltÌTO  nella  ubbriaeheiia. 
■  Bannu  guarutv,  hanno  godalo. 
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—  Appiru  farina,  e  sì  nn'  tiannu  scappato, 

E  di  Palermu  nni  soana  luotaou; 

A  HuDiaperlu  rhaunii  capitata 

A  Hianietta  e  Carmina  Giardanu: 

'Nsumma  trentaquaitnt  nn'hann(t  accuccliiaiu  ' 

'Na  scarrica  cci  ficiru  b  PaDiann  *, 

—  Vera  ca  mi  tuccd  prima  muriri, 
E  tanti  peni  nnn  l'appi  a  prurarì; 
'Llura  comn  a  stu  locn  io  juDCivi, 
*N  sapia  unni  jirimi  a  'nRlarì  *. 
Allora  pi  lu  'nfernn  mi  parlivi 
Tutti  r  armuzzi  misiru  a  grirari  : 

•  Sbirri  'un  vulemu  'mmenzu  di  sti  spini!  • 
E  tutti  mi  uni  misiru  a  manoari. 

Io  mi  Jtlavi  allura  'nla  'na  gnuni, 
E  contra  d'iddi  mi  misi  a  parrari. 

•  NuD  trasiri,  sai  ccà,  grossu  sbirruni. 
Va  cercati  k  locn  unni  bai  di  slari  *.  • 
Vinni  un  gìanti  c'un  grossu  vastunt  ■, 
Cb'  a  taliallu  mi  facia  scaotarì; 

E  pi  cchiù  sfreggiu  stu  guarda -purtuni 
Mi  vinni  ccà,  'nta  sia  fossa,  a  gbittarì. 


'  Actucchiari,  accoppiare,  i 

■  Il  Punlano,  luogo  in  ricitiiinia  di  Palermo,  oTeei  scanna  il  besliame 
ad  uso  della  cittì. 

'   >  Non  sapevo  dove  andarmi  a  ficcare  >,  a  naEcoadermi. 

'  Parole  dei  dannali  contro  Filippo  Ardito. 

>  Un  gigante  lolo  poterà  imporre  a  un  btrro  di  tanla  prepotenia,  ed 
egli  viene  con  an  bastone  tale  che  a  guardarlo  mctiers  pauta. 
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Jacbinu  veni  ccà,  dqd  jiri  avanti,       ^,: 
Pi  QUI  floeru  li  divirtiinaiiti; 
Un  jornu  erama  leti  e  U-ìnabntì, 
.  Ora  ca  semu  ccà  'un  passamu  nenli. 
Nni  tocca  a  fari  un  gran  mari  di  chianti, 
Fàrìnni  sbirri  ani  dissi  la  meati; 
Pi  nui  'un  cci  sunnu  cchiù  Cristu  né  Sanli  : . 
Gei  sunnu  giiai  di  peni  e  turmenli.  — 

Jachinu  Letu  a  la  fossa  ha  sciunutu, 
E  tocca  a  Arditu  di  focu  addumaln: 
—  Slàmunni  'asemi,  a  chi  '  'un  avemu  ajntn. 
Mentri  stu  locu  ani  fa  dislioatu. 
Grirana  tutti:  •  Palermn  ha  viociuta  I 
E  '  sbirri  sta  miraggbia  cci  ha  tuccatu; 
Pi  tutta  l' Umirtà  eli'  hannu  traruta  *, 
Vinai  lu  tempu  chi  V  haann  paalul  '  • 

Percioni  '  io  v'avvertu,  amici  e  f^ati. 
Mentri  nni  runa  Din  jorna  e  salmi; 
Hunlura  di  li  sbirri  'un  laliati  ', 
Cà  lu  virili  su'  mah  valuti. 

Palermo. 


I  A  thi,  poiché. 
'  E,  a  li,  li. 

■  Ecco  r  Omertà  ili  cui  ho  parlato  a  pag.  71  d«l  fol.  I. 

'  Paatu,  conlratlD  da  pagatv,  come  9i  pronanlia  in  aliti  Inoglii  ili  Si- 
cilia: pagato. 

■  Percioni,  ìdioi,  di  ptrtià  come  mi  dì  è,  tini  di  si  e  sei,  (uni  di  fu, 

■  Non  goaidate  (non  vestile)  più  uniformi  di  birri. 
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La  Ptiaoi^Ma  ii  Cariai  ' 

918    ChiaDci  Palermu,  chiaaci  Siragusa, 
Cariai  ce'  è  lu  lutla  ié  ogai  casa; 
Cu'  la  purlau  sta  nova  dulurusa 
Hai  paci  pozz'aviri  a  la  so  casa. 

■  Ecco  la  PrìnetpstM  o  Baroneua  di  Carini  della  quale  mi  sodo  ìnlrat- 
lenato  nel  voi.  I,  pag.  IS  e  seguenii.  Venula  in  luce  per  le  pazìonlì  ed 
amorose  cure  di  Saiomone-Hsrino .  nel  graziaso  libreuo  innanil  citato  - 
La  Baroneaa  di  Carini,  Ltggtnda  ttoriea  popolari  del  ut.  XVI  ir  pouia 
lùiiiana  con  Biieorto  e  noie  (Falermo,  tip.  del  Gioraalt  dì  Sicilia  1B70); 
io  dora 'alla  gealileiia  di  lui  la  permJHiane  della  presente  ristampa;  la 
quale  se  ha  qualche  noierella  mi»  non  puù  arricchirsi  delle  belle  osser- 
vaiioui  onde  il  Salomone  1'  ha  accompagnala.  Piacciasi  il  lellore  di  ri- 
correre a  quel  libretto  e  ,  con  esso,  al  mio  nuovo  opuscolo  l'etra  Baro- 
ntua  di  Carini  (Palermo  tip.  del  Giomalt  di  Sicilia,  1870}  e  alla  sudelte 
pagine  del  volume  precedente;  e  noveri  tanto  che  basti  alla  permeila  in- 
telligenza dell'  intiera  leggeada.  Qui  mi  limito  a  riassumerla  in  breve 
dettala. 

Caterina  Talamanca-La  Grua,  figlia  del  Buone  Pietro  ViDcenio  II  si* 
guor  di  Carini  e  di  Laurea  Laiiza  ile'  baroni  di  Trabia,  fìveva  in  illeciti 
amori  con  suo  cugino  Vincenio  Vernagalto,  Barone  di  D.  Asturi,  figlio  di 
Elisabetta  La  Grua.  Pietro  n'  ebbe  piena  conoscenu,  spia  un  frale;  e  addi 
4  dicembre  IfiSS  partissi  di  Palermo  per  andaruela  a  punire,  siccome  l'o- 
nore del  casato  ofhso  reclamava  e  l'iodole  sua  tempestosa  e  feroce  ecci- 
lavalo.  La  Caterina  era  afCacciala  da  quel  lato  del  castello  paterno  che 
riesce  ancora  nel  piano  dell'  Aeliaslrellu;  e,  non  prima  ebbe  gridato  aiuto, 
e  cercata  sottrarsi  all'  ira  del  padre,  che  egli  le  fu  di  sopra  e  ferìlla  a  morie. 
Tentò  la  povera  iraflUa  chiuder  della  mano  lo  squarcialo  petto,  ma,  cor- 
rendo, la  mano  insanguinata  s' impresse  al  muro  e  Iasci6  un  testimonio  del 
parricidio.  Il  Vemagallo  si  fuggi  a  Palermo,  donde,  inconsolabile,  a  Ifa- 
drid  (e  questo,  accennato  vagamente  nella  leggenda,  con  altri  particolari 
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Aju  la  menti  mia  lantu  cunfosa, 
Lu  cori  abbanna,  la  saDgu  slravasa; 
Varria  'na  canzanedda  rìspittasa, 
Gt)ianci3sì  la  cnlonoa  a  la  mi  casa: 

La  megghiu  sUdda  dii  riderà  'n  cela, 
Arma  senza  cappottu  e  senza  velu; 

La  megghiu  stidda  di  li  aarafini, 
Povira  Bam&issa  di  Carini  t 

UcchinzEi  fini  di  vermi  maDciatì, 
Ca  sutta  terra  Turv^icali  '  siti, 
D' amici  e  di  parenti  abbannunati, 
Di  lu  me  Amuri  parratl  e  dicitì. 

hi  il  sussidio  di  docnmeoti  trovali  dal  Salomone),  a  T«slire  il  sbìo  de'  frali 
Cannelilani.  Il  padre  visse  vita  di  rimorsi  e  di  dal^re.  la  madre  ne  mori 
poco  appresso;  il  casiello  fu  maralo. 

La  storia  tace  queslo  Caio,  ma  non  i  cronisti  e  la  tradizione  ,  che  in 
dò  non  san  da  revocarsi  in  dubbio.  Del  resto  noo  è  questo  il  luogo  di 
venire  a  giudicar  le  ragioni  testa  omesse  dal  D'  Ancona  e  dal  De  Guber- 
iiatis  contro  alcuni  brani  della  leggenda,  i  quali  voglionsi  più  anticbi  del 
Cotoe  su  di  esso  applt.:atì,  {Y.  Il  fltuùla  Europea  ao.l,  voi.  Il,  fase.  HI; 
la  Nuova  Antologia,  an.  V,  fase,  V  ,  e  la  risposta  del  Salomone  nelle 
Nuove  EffemtriAi  di  Palermo,  an.  Il,  fase.  111).  A  pniposilo  della  rislam- 
pa  osserverà  tre  cose  egualmente  importanti  :  la  prima ,  cbe  di  molli  e 
molti  vergi  mancbino  tuttora  alla  leggenda;  la  seconda,  cbe  tra'm  rac- 
colti dal  Salomone  qualcuno  pttó  parere  estraneo  all'ialiero  componimeuLo; 
l'ultima,  che  in  pochi  luoghi  ho  modificata  la  ortografia,  ridncendoU  a 
quella  adottata  per  tutta  la  Sicilia,  a  cui  la  leggenda  appartiene,  senz'es- 
ser tutta  di  nessun  comune.  Cosi  nella  PriiKipetM  di  Conni  lo  atudiosa 
avrà  aoQ  solo  il  più  b«t  moilelto  della  nostra  letleratara  leggeudaria  po- 
polare, ma  anche  it  vero  Jialeito  siciliano,  che  noo  può  trovate  tutto  in 
ciascun  eanta  della  presente  raccolta. 

'  l'arricoli,  sotterrati,  seppelliti. 
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PìDsali  ad  idda,  e  cchià  nua  la  turbati, 
Ca  un  jornn  comu  è  idda  cGi  sariti; 
Facitinni  limosina  e  caritati, 
Ca  UQ  jorua  avanti  vi  la  traTtriti. 

Giumi,  mantagni,  arvnli,  cliianciti; 
Suti  cu  luna,  cchiù  non  affacciati; 
La  Bella  Barunissa  chi  pirditi 
Vi  li  dava  li  rài  'nDamurati: 
Ocidduzzi  di  l'aria,  chi  vuiiti? 
La  vostra  gioj'a  'ntìlili  '  circati: 
Varcuzzi  chi  a  sti  praj  lenti  Tiotli, 
Li  viliddi  spincitili  allmtatil  * 
Ed  alluttati  cu  li  latti  scuri, 
Cà  morsi  la  Signura  di  l'amari. 

Amuri,  Amar),  chiànciti  la  sditta, 
Ddu  gran  curutza  cctiiù  nnn  t'arrisetta; 
Dd'ucctiìuzzi,  dda  vuccuzza  biaìdìlta, 
Oli  Dìul  ca  manca  l'óramira  nni  resta! 
Uà  ce' è  la  sangu  chi  grida  vinnttla 
Russn  a  la  mnru,  e  vinnitta  aa' aspetta:  - 

E  ce' è  cu'  veni  cu  pedi  di  cbìumma, 
Chiddu  chi  aula  cuverna  lu  munnu; 

E  ce'  é  cu'  veni  ca  lenlu  camiau. 
Ti  juDci  semprì,  arma  di  Caiani 

Lu  Vemagailu,  beddu  cavateri, 
Di  Carini  a  la  figghia  fa  T  amuri, 

'Nvtili.  iter,  di  intitiU. 
•  Levale  le  velucce  a  latlo.  • 
PiTBfc.  —  Canti  popolari  tieilianL  —  Voi.  II. 


ad  b,  Google 


146  CANTI  POPOLABI  SICILIANI 

Ma  Gchiù  chi  cci  osa  modi  'oaaninreri  ', 

—  Pri  mia  fora,  idda  dici,  Don  Asturi.— 

Iddu  la  voli  ia  tulli  li  manerì, 

Cci  va  dappressu  e  la  ^avlta  a  l'amari, 

E,  curreaau  a  la  fini  da  livrerì, 

La  juDci,  e  tultidui  dicino:  Amuri!  *    . 

Sta  ciurìddu  na»cia  cu  l'àutri  Giuri, 
Spampinava  di  marza  a  pocu  a  pocu; 
Aprili  e  m^u  uni  gudin  Todurì, 
Cu  In  Suli  di  giugnu  pigghiau  foca: 
E  di  tutf  uri  stu  gran  focu  adduma, 
Adduma  di  tutt^uri  e  quo  cunsuma; 
Stu  gran  focu  a  dui  cori  doDa  rila, 
Li  tira  appressu  comu  calamita. 

Chi  vita  duci,  ca  nuddu  la  vinci, 
Gudirila  a  lu  colmu  di  la  ròta  ! 
Lu  Sali  di  In  celu  passa  e  'mpioci, 
Li  r^  a  li  du'  amanti  fannu  rota: 
'Na  catinedda  li  curuzzì  slrinci, 
fiàltinu  tultidui  supra  'na  mola; 
E  la  Filìcità  chi  li  dipinci 
AlLomu  atlornu  di  oru  e  di  rosa. 
Ha  l'oru  ta  la  'nvidia  di  centu, 
La  rosa  è  bella  e  frisca  pr'uD  mumentu; 


'  '  'H-iC'nvreri,  cho  ii 

•  Questa oltavii SMolgo  come  legame,  che  del  resto  non  ha  Jalar  duIIh 
colla  inliera  lejteùda.  Cosi  anche  i»  penni.  Salomone,  il  qu»U  la  crede 
argomanlo  della  leggenda  faiw  posierioraenle  d«  ingegno  mewano,  men- 
tre torse  polrebb' esserne  un  snrito  pe'  cantaslorìe,  dai  quali  il  Villatiiinca 
raccolseli  sul  secolo  passalo  in  Parlinico. 
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L' oru  a  sta  monna  A  *Da  scanna  di  mari, 
Sicca  la  rosa  e  spampioata  cari  *. 
Lu  Baruni  di  caccia  svia  turoatu: 

—  Ui  senlu  stracca,  vogghin  arrìpnsari.  — 
Qaaoau  a  la  porta  si  cci  ha  prisiolatu 

Un  muDacheddo,  e  cci  toII  pHrari. 
Tutta  !a  notti  'nsémmnla  hanna  slalu; 
La  cuDfldeaza,  looga  V  hanna  a  fari.... 
Gesù-Maria  !  chi  ària  tarbaln  I 
Chlstu  di  la  timpesta  è  In  sìgaalL... 

Lu  munachedda  nisceva  e  ridia, 
E  la  Baroni  suso  sdillinia: 

Di  novali  la  luna  s*  ammogghiau. 
La  jacoba  cuculia  e  svalazzau  *. 

AfTerra  lu  Bamoi  spata  ed  ermo  >: 

—  Vola,  cavadda,  fora  di  Palermo  1 
Prestu,  fidili,  binchl  notti  sia, 

Viniti  a  la  me  spadda  'n  compagnia.  — 

'Ncarnatedda  calava  la  chiaria  * 
Sopra  la  stìàta  f  Italrka  a  lo  mari; 
La  rìonìaedéa  t^  e  eìociatia  *, 

'  Cori,  idiot.  di  cadì,  età». 

'  L' uiiaolo  caDlando  irobuò.  CiKtillari,  t.  a.  au-,  •  far  il  Teno  del 
cutilo  ,  hi  cu-eu  ,  euealitn  ;  ma  qneat'  nliìnu  toc<  t  meno  imitolin 
dellt  nmlT»  *  canra  ddlft  i  '  SaUnnont. 

■  Ermti,  s.  m.,  elmo, 

'  '  'IftatntUtida,  dim.  di  'marmata:  )n»ni*tina.  Chiaria,  *Uwre,  cUl- 

>  flinninéiUa,  dim,  di  riitnna,  rondine;  ciMinliaH,  CÌII|IWIMn,  gai- 
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E  8^  àusa  '  pri  lu  Suli  saiulari; 
Ha  tu  spriverì  *  cci  rumpi  la  via, 
L' ugDidda  si  li  voli  pilliccsri  I  * 
Timida  a  la  s<ì  oidu  s^agnunia  *, 
A  mala  pena  ca  si  pò  sarvari. 
Simili  scanta  e  simili  lirrarì 
Appi  la  fiarunissa  di  Carini: 
Era  affacciata  dqì  la  so  barcuni. 
Chi  sì  pigghiava  li  spassi  e  piacili; 
t' occhi  a  lu  cela  e  I»  meoti  a  T  Amuri 
Termioi  'strema  di  lì  so'  di^i. 

—  Viju  viDìrì  'oa  cavaUaria; 
Chistu  è  me  patri  chi  veoi  pri  mia  I 

Viju  viairi  'na  cavallamza  ; 
Porsi  è  me  patri  chi  mi  veni  ammazza  I... 
—  Signuii  patri,  chi  vioisla  a  fari  ? 

—  SigDura  figghia,  vi  vegoa  a  'mmaizari. 

—  Signuri  patri,  aspiltétimì  un  poca 
Quantu  mi  chiama  la  me  cunftssari. 

—  Avi  taat'  aonì  eh'  'un  t' ha'  canfìssatu, 
Ed  ora  vai  circanaa  cun&ssuri  ?  t 
Chisla  'un  6  ura  di  caDfksìoni 

E  manca  di  riciv irì  Sigauri.  — 
E,  comu  dici  st'  amari  palori, 
Tira  la  spala  e  cassaci  In  cori  *. 


■  Spriveri,  o  iparveri,  sparviwa. 

■  •  Le  unghia  le  le  vuol  leccan.-  '  PìRUtari  ha  più  efflcada  di  lieeori. 
'  Agnunìàriti,  nascondersi. 

>  CoMori  Itt  cori  od  uutt,  trtptssarglieto. 
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-r-Tira,  cumpagnu  miti,  nua  la  garrarì  ' 
L^  appressa  corpa  chi  cci  hai  di  lirarì  1  — 

La  primu  corpu  la  donoa  cadili, 
L'appressu  *  corpu  la  donna  muda; 

Lu  primu  corpu  l' appi  'ntra  li  rìni, 
L' appressu  ci  spaccan  curuzzu  e  vini  t 

Curriti  tutti,  genti  di  Carini, 
Ora  cli^è  morta  la  vostra  Signura, 
Mortu  tu  giggbiu  ehi  ciuriu  a  Carini, 
Nn'  avi  cnrpanza  *  un  cani  tradiluri. 
Currili  tutti,  m6aaci  e  parrìni, 
Purtativilla  'oserai  in  sepnllnra: 

Curriti  tulli,  pirsnneddi  boni, 
PurtativUla  in  gran  prucissioni; 

Currili  tutti  cu  'uà  tuvaggtiiedda 
E  cci  stujati  la  faceiuzza  bedda, 

Currili  tutti  cu  'na  tuvagghiola 
E  cci  sttigati  la  faceiuzza  azzola  )  * 
La  nova  allura  a  lu  Palazzu  jiu: 
La  nunna  cadiu  'd  terra  e  slrangusciau. 
Li  so'  suruzzi  capìddi  'un  aviaun, 
La  so  matruzza  di  l'occhi  anoarvau: 
Sicciru  li  galdiìirì  a  li  grasci. 
Sòlita  '  ch'arristaru  li  Sneslri; 

'  ■  Gorrari  o  igarrari,  egarire. 

■  L' appratu  corpu,  il  colpo  segnsDle, 

*  Curfama,  «ilpa. 

•  Azzolu,  afg.,  di  color  turchino  :  limolo. 

>  Sulitu.  idiot.  dì  nilw  ,  ulo.  solameate.  In  una  Tarianle 
dire  :  'ttulitu,  cioè  UMlnUmenle. 
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La  gaddu,  chi  canUra,  >in  canta  echini, 
Va  sbattenou  l' aluzii  e  si  nui  faj. 
In  nun  li  potti  di  ciuri  parari, 
lu  nun  la  villi  cchiù  la  lo  fazzumi  '  ; 
Mi  nesci  Parma,  ona  poua  datari 
Sapra  la  tò  baiala  addinacchinni. 
Po¥Ìru  'ncegQQ  miu,  melliti  V  ali, 
Dipincimi  sia  niura  duluri; 
Pri  li  me'  tarmi  scriviri  e  Rotari 
Vurria  la  memi  di  re  Salamnni, 

E  coma  Salamani  la  varria 
Ca  a  funna  mi  purtaa  la  sorti  mia; 

La  me  varcuzza  fora  porla  resta 
Swza  pilota  'mmenzu  la  (impesta; 

La  me  varcuzza  resta  fora  porto. 
La  vila  rulla  e  la  pilota  morta. 

Oh  dogghia  amara  di  dd^arma  'nfilici 
Qaann*  'an  si  vitti  di  Daddo  ajalari  ) 
Abbauttata  *  circava  l'amici. 
Di  sala  in  sab  ai  valia  salvarì  : 
Gridava  forti:  —  4J«*".  Carintii/ 
Ajùtu,  iguttt  t  mi  eoli  tcannari  !  — 
Di3»  arraggiata:  —  Goni  Cariniti  t  — 
V  ultima  vaci  ehi  putissi  fari. 

Tutla  Sicilia  ^  ha  misa  a  mmari, 
Sta  Casa  pri  la  Regnu  batti  l'ali; 
Ha  vAU  quannii  vidi  a  Don  Astari: 
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Slu  corpu  'mptìtla  cu'  cci  l'avi  a  dari? 
Filia  ■  di  notti,  e  l'occhi  a  lu  barcuni, 
Cci  Tinnì  la  silenzin  ad  abitati  I 

—  Su'  chiusi  li  fineslri,  amaru  mia  !    ■ 
Dunui  affacciava  la  me  Dia  adurata; 
Cchìii  nun  s'afbccia  no  corno  salia. 
Voi  diri  chi  'nlra  'u  lettu  ìdda  è  maiala. 
Traccia  so  mamma  e  dici  :  •  Amaru  a  tia  ) 
La  bella  chi  tu  cerchi  è  suttirrata  t  • 
Oh  sipultura  chi  all'  omini  aitassi, 
Comu  altassasti  a  la  pirsuna  mia  1 

V^u  di  notti  comu  va  la  luna. 
Vaju  circannu  la  galanti  mìa; 
Pri  slrata  mi  scnntrau  la  Morti  scura, 
Senz'occhi  e  vucca  parrava  o  vidia; 
E  mi  dissi:  —  Unni  vai,  bella  figura  7 

—  Cerco  a  co'  tàntu  beni  mi  vnlia, 
V^u  circanna  la  me  'anamurata. 

—  Nun  la  cipcari  ccbiù.  eh'  è  suttirrata  1 
E  st  nun  cridi  a  mia.  bella  ligura, 
Vattinni  a  San  Franciscu  a  ta  Biaia  *. 
Spinci  la  cciappa  *  dì  la  sepultura, 
Ddà  la  (rovi  di  vermi  arnisicata; 

Lu  surci  cci  manciau  la  bella  gala. 


'  FitiaH,  girBre  intòroo. 

*  Titola  ddla  chiesa   ove  farse  la  Caterina  venne  seppellils;  titolo  che* 

I  resto  ricomptnKe  ne'  frammenli  di  questa  leggenda  che  corrono  po- 

ilarì  io  altre  prorincie  d'Italia. 

■  Cóappa,  lapida. 
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Danni  luceva  la  bella  cinnaca  '.... — 

—  Sagrislanu,  li  preju  un  quarta  d' ura 
Quaotu  cci  calu  'na  torcia  addnmata; 
Sagristaneddii,  tenimilla  a  cura, 

Nnn  cci  tassari  ia  lampa  aslutata, 
Cà  si  spagnaTa  di  dormiri  sula. 
Ed  ora  è  di  li  morti  accumpagnata  I 

Diàvulu,  li  preju  in  curlisia, 
Pasimi  'na  grazia  ca  ti  la  dumannu: 
Fammi  parrarì  cu  1*  amanti  mia, 
Doppu  a  lu  ^nfernu  mi  r^lu  cantaonu. 
Lu  Serpi  chi  passava  e  ni  sinlia  *  : 

—  Cavalcami  ca  sugnu  a  lo  cumannu.  — 
Amu  spirulu  pri  'uà  scura  via, 

Nun  saeciu  diri  la  unni  e  la  quannu. 

iivi  a  la  'nfernu,  o  mai  cci  avissi  andata  t 
Quant'era  cliinu,  mancu  cci  capiat 
E  trova  a  Giuda  a  'na  &eggia  assillata, 
Cun  librìceddu  'mmanu  cbi  Uggia  '  ; 
Era  dtntra  un  quadaru  assai  'nfucaln 
E  li  carnuszi  fini  s' arrusUa  I 
Quannu  mi  vitti  la  manu  ha  allungatu, 
E  cu  la  facci  cera  mi  focia.... 

Ha  attornu  attorna  lu  foca  addumatu 
E  'mmenzn  h  me  amanti  chi  s' ardia; 

'  Cinnoivi,  collana. 
*  Il  aerpe  qui  #  il  diavolo. 

'  Questo  Giuda  cbe  cou  un  libro  io  mano  legge  i  il  frate  che  ha  fetlo  lo 
spionmio. 
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E  nun  cci  abbasU  ca  mina  la  cialu. 
E  di  cunttDu  mazzamariddia  '. . 
Idda  mi  dissi  :  —  Cori  sciliratu, 
Chiati  su'  peoi  chi  patu  prì  tia; 
Tanau  la  porta  f  arissi  firmalu 
QoaoDu  li  dissi:  frasi,  armuzia  min/  — 
Ed  iu  risposi:  —  Si  *un  t'avissi  amatu, 
Mortu  DUO  fóra  In  muonu  prì  mia) 
Apri  sin  pettu  e  cei  trovi  stampatu 
Lu  bellu  noma  di  Titidda  mia  '.  — 

Li  guaj  suQDU  assai,  lu  tempo  è  curtu; 
Chi  cci  dimurì?  Votati  cu  Cristo: 
Li  sóonura,  ca  scoprinu  lu  tutto, 
Lu  zoccu  avi  a  saccédiri  haonu  dittu. 
La  beddu  Veroagallu,  com^  è  strattn  I 
A  'n'  agnuni  di  eresia  1'  di<a  vista  ; 

Séotiri  si  lu  vói  lu  so  lamentu, 
ACQittu  cori,  ca  Qun  avi  abbentul 

Lu  so  lamentu  si  lu  vO'  sintiri. 
AfOitlu  con,  cu'  lu  pò  suffriri  ? 

—  Hi  noi  vogghi'jirì  addabbanna  uo  disertu, 
Erva  mauciarì  comu  l' animali, 
Spiai  pnnceoti  Hrimi  lu  letta. 
Li  petri  di  la  via  pri  capizzali; 
Pigghiu  'na  culi  *  e  mi  batta  la  pettu 

'  '  •  MaziamariiUiari ,  n.  ass,,  siriSare  a  gniss  di  (urbi;  da    mazza- 
mmreódu,  turlM.  •  Salomone. 
■  TUiMa,  Cturìn*. 
'  Culi,  finti,  cote. 
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Fina  chi  Tocchi  mia  ■  faDou  fnntaoi. — 

Gasteddu,  ca  la  nomn  Tha'  pirdnla. 
Ti  vii'a  d^arrassu  e  fuju  spaviatatii; 
Si'  misu  a  lista  di  Gapa^shannatii, 
Ga  cci  Teauu  li  spirdi  e  si'  murata  I  * 
Chiaocinn  li  to'  mora  e  fanno  vnta, 
Chianci  e  fa  vula  dda  Turca  spiatala  t  * 
Dda  Torca  spiatata  'an  dormi  'un  ara, 
E  gastima  *  lu  cela  e  ìi  aatara  : 
—  Apriti,  cela,  ed  agghiùltimi,  terra. 
Fulmini  chi  m' avvampa  e  chi  m' atterra  t 
Strazzitimt  sta  cori  di  lu  pelta, 
Gatiddata  di  notti  'ntra  la  letta  I 


L'ira  (a  scava  la  nostra  ragioat, 
Nni  metti  all'occhi  'na  manta  di  sanga; 
Ln  siispica  strascina  a  valanconi  '. 
L' onarì  e  la  virtù  coi  dama  bannu. 
Lu  sarilégia  di  l' impiu  Baraoi 
Tutti  li  rami  soi  lu  chiancirannu: 
Lu  chiancirannn,  pinsati,  pinsati, 
Cu'  b  In  mali  cu  P  occhi  cicali, 


'  Mia,  ».  m.  plur,  miei. 

'  In  quest'  apoalrofu  al  Castella  d 

to  e  luogo  di  spiriit. 

■  T'urta  tpielalu  è  dello  il  padre  della  Caterina. 

*  Gotlimari,  bestemmiare,  imprecare. 

'  '  Il  wspetto  trascina  al  precipiiio  • .  '  Sùipwu  è  il  li 
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E  'nlra  )a  cara  <  sua  fianrì  'uà  senti, 
R  la  manu  di  Diu  nun  càlcula  nemi: 

Cala,  manu  dì  Din  ca  Unlu  pisi, 
Cala,  mann  di  Dia,  falli  palisi  1 

Sicitia. 

HsnaA  Baoello  * 

919    Ora  senti,  ostinata  malfatluri: 
Taotu  arrassa  di  Dia  'un  valemu  stari, 

'  Cara,  s.  f.,  faccia,  viso.  Dante  da  Haiano: 

*  Nella  presente  leggenda  nn  signore  Valentino  viaggiando  per  suoi  af- 
fari aiDDtalaai  a  Ginevra;  manda  per  un  confegMre,  e  un  mariunlo.  Mrlo 
Moniù  Borulla,  gli  amministra  di  sun  ii  viatico,  ricevendone  in  depoailo 
Dna  cospicaa  somma,  colla  quale,  lieto  d' aver  gabbalo  i!  dabbenoonia 
va  a  baiicKfltare  co'  compagni.  Dio  per  punirlo  di^l  sacrilegio  manda 
qaaltro  demani,  uno  de'  quali  a  loria  ili  abbraccia  memi  lo  inrenerì^e. 

Qaesta  Storia  ho  adito  intitolare  Mantù  Bunetlu  in  Palermo,  S«p|iu- 
ntUti  in  Ficarani;  il  Vigo  cbe  ne  diede  una  ieiion*  quale  gli  fu  cantat-i 
irregolare  e  guasta  di  soli  scllanla  verai  (la  mia  ne  ba  liO),  la  dice  Mun- 
lilH-un«llu  ,  neme  che  iramntaai  in  IVunsìu  CnivetU  in  Paninico .  dove 
Salomone  ne  raccolse  alcani  frammenti  anch'essi  irregolari,  Qual' è  di 
tutti  questi  il  vero  nome?  Porse  (a  chlo  m'inganno)  il  Sepjnmello,  in  cui 
si  vede  qualche  analogia  col  ser  Geppnrollo  (Iella  1*  novella  del  Deca- 
Dwroite;  metà  di  questa  novella  in  falli  costiloisce  quasi  il  fondo  della 
nostra  leggenda.  11  Soccebonello  da  Friuli  ilei  Sacchetti  (novella  XUII)  e 
il  Matteo  Bouello  delle  storie  siciliane  non  hanno  da  fur  nnlla  col  no- 
stro. Inlorno  alla  data  de'  36  febbraio  (399  consacrata  costanlemenle 
nelle  varie  leiiooi  di  qnesta  tlorin,  oso  dire  cbe  ad  essa  nulla  fa  il  ri- 
cordo del  luigi  d'oro,  perchè  questa  moneta  da  luogo  a  luogo  cingia  di 
nome  e  di  signiRcoto:  perii  non  saprei  affermare  di  quel  tempo  la  leg- 
genda senia  nuore  ricerche  ed  indagini. 
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Cà  Dia,  quantu  è  granai  a  la  s6  amari  ' 
TaDlu  è  pronln  a  puliroi  casliari. 
Ma  cu'  aao  treoia  di  la  so  tirrurl. 
Ud  spittaculu  Diu  ani  vosi  fari, 
Quannu  Tanan  trasiu  milli  e  trìceota 
NovaalanoTÌ,  e  si  sintiu  nn  spaveotu. 

Un  crìstianu  di  Valenzia,  ^sennu 
A  li  vialisè'  jorna  di  frivatu, 
'N  Gioervia  avia  jatu  p'  'u  so  'nteata  ', 
Malatu  ani  caria  seoia  ripara; 
Virénnnsi  aggravala  la  trnmmeata, 
A  la  pasaia  '  ricarrìu  l'amara; 
Si  carco  a  letlu  cu  lanta  paceaza 
Facennu  esami  di  la  s6  cascenza. 

Chiama  la  serva  ca  taoia  avvirtenza  : 
—  Tè'  ccà  un  luigi  d"  oru,  cci  ricia  *; 
Ti  l'arrigala  pi  camminienza, 
Voggliia  ctii  Eu  mi  Ta'  'oa  curtisia  : 
Va'  a  la  chiesa  catolica,  ha'  paceaza; 
Ca  io  Togghiu  sarvari  Tarma  mia; 
Va'  chiamami  nn  patri  cunOssuri: 
Caofissari  mi  vogghiu  In  me  erruri. 

La  donna,  arriciveana  ddu  bvuri, 
Allegra  si  partia  senza  tardari; 

I  Tantu  ipprann  di  IKi  bdii  ti  ftd*ri; 

QniiiB  ti  pari  bona  'nira  I'  uiiiri...  F<v.  df  Ad. 

>  'N  Vinati*  •TEijatii  pi  >ò  'nUnta.  Fiearaixi. 

'  Putola,  fermala,  locanda:  posala. 

>  Coi  dui  dai  laici  '«prlaia  Bota.  Àei. 
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Scontra  quatlru  nuimici  malfotluri. 

Gei  ricìnu:  —  Uoni  vai?  chi  speri  feri?  • 

—  H'ba  binala  un  papista  ',  me'  ftignnrì, 
Malata  ca  sì  voli  cunflssari. 

Hi  detti  aa  luigi  d'ora  a  prima  motu, 
E  voli  ca  cci  chiama  un  sacerdotu. 
Unu  di  cbiddi  detti  lu  b6  sbotu  ■, 
Rispunni  la  ccbiil  cani  sciliralo: 

—  Donna,  'on  cci  chiamari  sacerdotu, 
Tanta  pirtantu  la 'rigala  6  datu. 
Barbara  *  si  partia  da  omu  divotu, 
Un  abita  di  preti  ha  prlcuratu; 
Vistata  preti  a  la  pusata  jiu 

Pi  biffiggiari  *  a  ddu  serva  di  Diu. 

Gei  rìci:  —  Coma  s\\  fratellu  mia? 
E  du  MGrma  calolìcu  parrau, 
Cci  rie!  :  —  Staju  mali,  patri  mia  — 
E^  iddu  cu  fesi3  '  lu  cuDiissaa. 
Ddoppa  chi  'misi  lutti  li  piccati, 
L'asservì  ca  la  so  malìgnitatì. 

—  Patri,  multi  dinari  aju  sarrati  ', 
Chi  li  purtavi  a  spenniri  ca  mia: 


>  In  Aci  un  papùtu.  eioò  aii  pnpMso,  an  personaggio  curii 

•  '  Shotu,  volo. 

■  Barbarti,  nome  di  uno  de'  manaali. 

*  •  Biffiggiari  in  Palermo;  IrUiari  in  nna  variaole  <li  Ficai 
ri  in  quelU  d'Aci  del  Vifo. 

>  '  Fatta,  a.  f.,  conugno,  lossiego,  gravìU. 
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Si  moru  tanti  missi  m' applicati, 
E  s' io  campu  li  tnrnati  a  mia. 

—  Patri,  io  'a'  Atra  grazia  varria  : 
Lu  Saatu  Saramentu  mi  purtatt. 

—  Figgbiu  'nta  sta  cita  uim  à  disponi, 
Ch  'nn  cririnu  a  Diu  di  Passioni; 

Ma  staiti  allegro,  e  nan  stari  accapusu  ', 
Cà  ti  lu  porta  *nta  ^a  vurza  cbinsu.  - 

Barbara  si  partiu  vittariusu, 
E  dd'abbitu  di  preti  s'ha  Uvata; 
Ha  apparicchiatu  un  vanchelta  srrazzusu 
A  suspettu  di  dd'omu  crislianu; 

—  Sta  menti  '  apparìcchiati  la  mauciari, 
lo  lu  va'  a  gabbu  a  lu  camuDìcari. 

E  pìggtiiò  un'  ostia  di  la  siggillari 
Cu  forma  '  eh'  era  'u  santa  Saramentu; 
Ddu  cristiana  lu  viri  afTacciari, 
Faceva  alti  'i  rìngraziameaiu. 
Facennu  ciami  di  larimi  amari, 
L'  arriciviu  cu  firi  e  pintimenln  ', 
Ddu  cristianu  a  la  sira  muriu, 
E  sarrà  'd  cela  pi  virtù  di  Dia  *. 

Sapiti  chi  upirò  l'Etmin  I^? 
Allura  quattru  diàoli  cnmaaDau: 

'  Ateupiua  ,  tetro,  ugfioso. 

*  Sta  m«nlj,  n.  aw-.  Del  m^rjire,  ìoUdIo  che. 
'  Cu  forma,  sotta  colore,  Uceaio  fluU. 

*  Cei  fif  la  Stala  8*graB«alB  ict. 

■  Si  Uaiò  'b  odg  ppi  baUk  dì  Dia.  Jet, 
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Dai  di  baggia,  am  di  stafferi  ', 
E  'd  antra  cbi  tacia  di  cavaierì. 

—  Batti  a  dda  porta,  la  impìo  stafferi, 
Tutti  a  Honsii  Bunellu  ctiiamiriU  *  ; 
Attaccati!  jittàtila  ^nnarreri 
Eteroamenti  a  li  peni  'nQaiti.  — 
S' ammncciaru  li  corna,  cara  *  e  peri. 
Misini  a  camiaari  tatti  oniti; 
Jittaru  «a  circo.  Acini  la  strafa  ', 
lunceru  una  dda  casa  scilirau. 

Tuppi  a  la  porla  Timpio  staHeri; 
Tfaccia  ta  serva  e  dici:  —  A  ca'  voliti  ?  — 
Ha  chiddii  chi  facia  di  cavaleri  : 

—  A  Monsù  Bonellu  '  mi  chianairìti. 
Aflaccia  'a  serva,  e  poi  torna  arreri: 

—  SìgQuri,  QUO  sì  pò,  dipo'  vinili.  — 
Risponni  lu  sìrpenti  rìgamsu  : 

—  Sidda  nu  scIddì,  io  cci  acchiana  sasii.  — 
Honsù  Bunellb  tuttu  primurnsu 

Ricenau  :  —  Qualchi  Dobili  sana. — 
Scìddì  la  scala  tultu  paurmu, 
E  milli  rìvirenzii  cci  facia. 


fi  Ed  1  iri  di  (MIThÌ  li  tDimiD.  àei. 

'  la  Bordello:  a  Nunziu  Crardli,  in  Aci:  oHUunltpruneUu. 

'  Cura,  nei  dialetto  winnDe  cuda,  noda. 

*  Uno  de'  pochi  eiempt  dei  canti  neiliani  in  cui  enirino  de'  m 


it  sauri,  'ut»  l>  ckiu»  «di  [»)  Jet. 
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La  caraleri  tnlta  ammastrinsu  '  : 
—  Ora  acchìanama  sosn,  cci  rioa, 
Ca  ti  T<^gbia  dùcarrirì  nn  passato, 
Ca  da  parti  di  Dia  svi'  camaiiaata. 

^N  avia  acchianatu  no  lo  «rurtnnatn. 
Lu  cavaleri  addivinlò  sirpenli. 
Si  cci  abbmzan  a  lu  codda  g[Hatata, 
E  Tivù  cci  li  detti  li  tnrmeDti. 
Chiddi  eh' erana  ddà  li  cnmmitali 
-Sìnlennu  sta  fumata  pnzzcilenti, 
Tutti  làcci  pi  terra  si  jittaru 
Tatti  pirdautt  a  Diu  cci  addiounnara  *  ; 

E  pi  virtù  di  Din  e  di  l'armi  santi 
Si  persi  onu  e  si  sarvàru  taati. 

Rifermo. 

L'Alluvione  di  Palcrma  del  l<6fl  ' 

920    Lu  misi  di  nuvembru  a  mezza  notti 
A  viatisetti  intrava  la  lavina, 


'  '  Ammatìriutit,  ariificioso, 

*  Milti  «  Hicenti  ai  uni  HUiira.  Ad. 

'  Dal  ms.  Qq.  C.  04,  6.  677  delU  Biblioteca  (emanale  hu  iratio  qm- 
sio  breve  canto  indicatomi  dal  eh.  ah.  (ìioaochiiio  Di  Mano.  Eua  rigaard» 
l'AllaTione  di  Palermo  de'  36  e  Ì7  novembre  IM6 ,  di  cui  a  pag.  S47 
dello  stesso  ras.  leggesi  un  racconto  col  tito'o:  Detcriziont  della  roeina  che 
opporli  l'acqua  nel  quarliere  delti  Ttdtichi  con  lutti  qutlli  circonvicini  per 
inlino  alla  Miiericordìa ,  d!  /nutria  autori  ;  dalla  qaale  si  lede  come  la 
leggenda  sia  puramente  storica.  Ho  cercato  se  la  tradiiione  conservi  memo- 


ad  b^  Google 


LSOGENK  E  STORIE 

Ch''aDDigau  granni,  mizzani  e  picciotti, 
A  ta  memoria  di  l'antica  china. 
Vinni  Palermu  afflitta  a  rinuvari 
Lu  chiantQ,  In  fracassa  e  la  mina. 
Cui  purrà  diri  ti  lamenti  amari 
D'omini  e  donni  e  poviri  'onuccenti. 
Chi  si  vidianu  'ntra  l'acqua  anaiari? 
Tatti  li  strascinava  la  correnti. 
Quannn  'na  poca  nnt  foru  annigati 
Di  l'acqua  'xassi  orrenna  e  viulenti; 
Lu  focu,  acqua  e  terra  concinrati 
Su'  contra  l'ostinati  piccaturi 
Qaannu  si  sdegna  la  Summa  Buntalì 
Di  la  tremenda  e  spaviotusa  sditia 
Armati  di  tbrtìssimu  furari, 
Gridanu  tutti;  Vinnitta,  vinnitta  I 
Benchi  custamu  di  li  lorn  umnri  '. 

Chiaaciti  tutti  e  lagrimati  cori, 
eira  a  la  porla  di  Casini  e  li  cuntlni 


ni  del  coni  panimeli  lo  ;  e  \e  pocbe  varianti  raiy:olle  dalta  bocca  di  noa 
cieca  tessitora  dal  Borito,  cha  alcuni  frammonli  ne  rilenpva,  ho  messe  qui 
niodiflcanJo  in  aleuns  piisa  la  ortografia  drl  ms.  D«l  resio  intiera  non  ho 
potnto  trovarla,  né  credo  esista  ss  si  pensi  cbe  raccoUa  poco  appresto  ii 
migrando  caso  dalla  bocca  deli'  orba  o  della  cieca,  come  é  dello  nel  iDs. 
del  Dr.  Vincenw  Auria ,  essa  non  riusci  meno  iiKomplet.i  e  Jisonlinaia 
di  quello  che  oggi  si  prestata. 
<  Pira  iM  anii  di  In  «iìmd  nurì.  far. 

PiTkÈ.  —  Canli  popolari  àcUiani.  —  Voi.  li.  11 
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Tatti  su'  cinti  già  di  crepacori  ' 

Ballaró,  la  Chiazzetta  e  Lattarmi  *  ;  * 

La  JardioazEii  e  tatti  li  cantrati 

Su'  dìsulati  e  di  gran  faogn  chìDi; 

'N  appi  rispetta  a  Totarì  sagrati 

La  china,  e  tali  fu  suprabbunuìiiiti 

Chi  pr'unni  cursi  'mpaolanau  li  strati. 

Uaria  cu  Rosa  e  tutti  Taatri  Santi 
PrigavaDu  TEternu  Redeoturì, 
Chi  lu  cast'iu  DUQ  passassi  avanti. 
Lì  genti  chi  cbianciaDu  ca  dnluri 
Matri,  parenti,  mugghieri  e  mariti 
La  Sagramentu  ca  amilitati 
Fu  esposta  di  li  patri  Gesaili 
Fora  chi  si  chiancia  pri  la  pietatì. 

Lu  Pirìturi  e  li  Juratt  aniti  ' 
Dtssiru  a  quantità  di  marinari: 
—  Presta  cu  varchi  li  genti  nisciti, 
Prestu,  ca  la  cita  s' lia  fatta  mari. 
'  Corriti  tutti  e  tempu  oun  pìrditi 
E  sì  salvassi  a  cu'  si  pò  salvari  —  '■ 

Lu  numaru  nun  pozzu  raccunlari 
Di  morti,  cà  nun  sacciu  li  cuDlrati. 

'  Ballato,  la  PisHOtla  Je'  Tedeschi,  Latlatini,  li  Giardinaccio,  strade  e 
piazze  <li  Palermo. 
■  Il  Pretore  e  i  GiuraU,  o^i  il  Sindaco  e  gli  Assessori. 
'  Questi  ullimi  Ire  versi  noD  sono  nel  ms.  dell'Auiia. 
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A  la  me  diri  povini  e  curruttu 
Fazzu  la  Qni,  ca  ddocn  mi  fermu  ; 
Ha  m^arricordu  cliiddu  anticu  multa: 
Obimé,  mali  fu  l'acqua  prì  Palermu  ! 
Ptdermo. 

La  Teaipeita  di  Aloams  del  163*  i 

^Ì\    Piccaturì  ostinata,  e  nun  rispaoni? 
Cristu  ti  chiama,  'un  ti  oni  jiri  a  storna; 
Ama  a  cu'. t'ama  cu  sensi  giocunni, 
Lassa  la  vanità  di  notti  e  jornu: 
Ca  sema  jaati,  'un  vidi?  a  li  profuDDì, 
E  In  Giudiziu  universali  attorna. 
Nostra  Din  si  sdignàu  di  sta  munnu, 
Fari  vulia  di  nui  l' urtimu  jornu. 

Un  joiDu  la  sintenza  era  già  data  : 
Di  lì  celi  calarì  'na  timpesta  ; 
E  pri  giuslìsia  Dia  rancau  la  spala: 
Fari  valeva  'na  cunnanna  lesta. 
—  CoDlra  li  piccaturi  sia  jurnata 
Lu  manna  clil  si  s^  I  ?  pocu  nn'  arresta  I  *  — 
Sì  *un  era  prì  Haria  nostra  Avvucala, 
FOra  falla  di  nui  l'anima  festa! 


■  IH  ceni  f»lli  né  anche  i  Diari  cuosetTano  memuria,  e  p«i 
rilucilo  di  trovarne  slcunu  di  queBCalluvioDe  d'Alcamo,  la  ci 
ceonaU  appena,  non  poò  servir  di  guida  nella  ricerca. 

■  Soa  parole  di  Uaiia  a  Uo. 
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E  faita  rora  la  festa  di  nui 
Si  'iiD  era  pri  Maria  nostra  sigaora; 
A  )u  millisecentu  trenta  e  cclitni 
Già  la  nostra  jnrnata  era  sicura  : 
Adunca,  Mairi,  ringraziamu  a  vuj, 
Rigina  di  l'angelica  figura: 
Noi  mirìtamu  chislu  e  Torsi  cchiui, 
Ca  t'  àmu  afBsu  cento  voli  l' ora. 

L*ura  fu  tarda  assai  pri  lu  parliri, 
Nuddn  si  vanta  putiri  scappari  : 
Ad  Arcamu  si  vistirn  piriri  ', 
Si  senti  uni  lì  strati  a  prìdicarì: 
A  slu  misi  di  raunnu  sentu  diri 
Chi  l'arto  Diu  di  nui  giustizia  ha  a  fari. 
'Ccumenza  a  sdilluTarì  *  un  tempn  Forti, 

Asciutta  'un  si  trovava  oudda  parti: 
Noi  curri  un  clami  avanti  di  li  porti, 
'N  autru  tantu  dì  lu  lettn  sparti; 
Chtsto  gran  (impurali  si  pri  sorti 

Durava  quanlu  su'  'n  antri  da'  quarti  ', 
Si  vidla  la  Giustizia  cu  ta  Morti, 
'Sciuttu  nuQ  noi  ristava  a  nudda  parli  t 
Li  parti  di  li  celi  Maria  tinnì. 

Maria  eh' a  tutti  quanti  nn' addifennì  : 

—  0  duci  Figghiu,  a  prigari  li  vinni; 

Contra  li  pìccaturi  chi  prelenni? 

'  Fialini,  p.  rìm.  del  v.  vidtri,  invece  di  ciiltru,  TCiJerono. 
'  '  Sditlttvarl,  io  lituo  che  '  tHUv^iari,  iitluviari,  diluTiire. 
*  Altri  dne  qnarlì  d'or». 
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E  fiillu  pri  la  latti  di  sii  minai; 
Cu  'na  sala  parola  chi  m'arrenai!  ' 

—  U'ofTenni  ogoonu,  e  *q  cruci  su'  pri  iddi, 
'N  cruci  sufTreru  li  me'  carai  beddi  : 
Vecchi,  granai,  minzsai  e  piccirìddi 
Hinovanu  li  ehiova  e  li  oiarteddi. 

Di  li  me'  joraa  nau  guardanu  'n'ura, 
Mi  offenui  di  cuatinu  ogaì  palora: 
Lu  vennwi  ce' è  carni,  e  'uu  ce' è  paara, 
Lu  Irattaou  pi  jovi,  e  menu  ancora  t 
—  Figgiu,  ti  dugou  parola  sicura: 
Non  g'  ha  guardata,  s'ha  da  guardari  ora  I  ' 
ResutUaio. 

Il  Teriemolo  di  Sioilia  del  1693    ' 

922    E  trema  Huaeibeddu  e  la  so  stato, 
Di  ddà  unni  nisciu  taala  paura; 

'  Maria  vuole  ilal  Piglio  la  promeasa  di  ccstare  dal  lerrìbilo  eaBlifo. 

*  La  tempesu  dunque  fu  laandau  ila  Dio  perelié  gli  Alcamesi  maogia- 
Tano  carne  il  veuerdi.  Sancla  iimtrftinlai  f 

*  •Lanotte  (lei9digeDiiarodell'anual693,  veno  le  ore  quatlni  e  oeiM, 
vi  la  per  lutU  l'isola  una  scossa  di  terra,  la  quale,  nella  valle  d?  Ha- 
lara  fu  alquanto  leggiera,  ma  nelle  due  di  Ncio  e  di  Deoone  fa  cosi  farle 
e  violeola,  che  atterri  talli  gli  abilaali,  ed  arreet  grandi  calamità.  La  le- 
nite della  notte,  come  è  Daturali,  ne  aeeiebbero  il  icrtore.  Gli  abitami 
iortinino  dalii>  loro  case,  ed  aodarono  nelle  campagne  e  nelle  piaiie  per 
Don asBcre  seppelliti  dalle  fabbriche,  dove  ebbero  a  tollrjr*  i  rigori  del 
rigido  inTeroo.  Ano  che  fa  giorno;  allora  crebbe  lo  spavenlo,  nel  vedere 
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Un  palatzeddu  novu  fabbricata 
'Nlra  un  mnmentu  n'abbasgarn  li  mura; 
Trema  l'aceddu  ch^è  forti  'mpinoata, 
E  tremsDu  li  moni  in  seporlura; 
Trema  la  terra  ca  nun  ha  piccata: 
Pensa  comu  tremii  in  ca  pecca  ogn'nral 

le  laro  aviazioni  aperUt,  e  vicine  adeasere  diioecate.  Ma  qaal  fu  la  loro 
angustia,  quando  in  capo  a  due  giorni,  cioè  aglj  IJ  dui  dello  mese  soite 
lire  21  repUrJt  questa  I1a|ella  con  maggior  furia  d«l  primo?  Si  squarciò 
la  terra  dalle  sue  viscere,  caddero  i  p:ù  magnifici  edilìzii,  cosi  sacri,  ehe 
profani,  e  si  aprirono  delle  caverne  «lie  inghiottirono  i  viventi.  La  sede 
principale,  dove  qaesla  seconda  scossa  apportb  madori  danni,  fu  la  città 
di  Catania,  la  quale  cadde  quasi  tutta,  e  io  pocbi  momenti  diventò  an 
mucchio  di  pieire;  vi  moriroDO  iolorno  a  djciullo  mila,  e  restarono  viti 
mH  nove  mila,  i  quali  erano  cosi  rifiniti  ed  abt>attnil,  che  sembravano 
lami  cadaveri  (Vito  Amico.  Cai.  illutlr.y  1.  8,  e.  5,  J  10,  1.  3,  p.  809). 

■  Considerabili  furono,  quantunque  minori,  i  danni  che  ne  soffrirono 
le  due  valli,  dove  molte  case  furono  conquassale  e  caddero,  e  motti  abi- 
tanti, 0  restarono  schiacciati  dalle  fabbriche ,  o  inghiottiti  dalla  lerta, 
che  si  era  aperla.  Si  fa  ascendere  la  perdila,  che  accadde  in  questa  fu- 
nesta occasione  fri  uomini  e  donne,  a  B9  mila  e  6  cento,  secondo  la  re- 
lazione avutane  dal  viceré  e  dal  reni  palrimonio,  che  ci  ha  conservalo  il 
diligentissimo  can.  Anioniuo  Hongilore  (Diarìo  di  Paierma,  1,  1,  p.  44i),> 
Storia  dtl  Btgno  di  Sieilia  dall'efoca  otcura  e  favaiola  lino  al  1774  di  G, 
E.  Di  Bi.«3r,  voi.  111.  Epoca  autlriaca,  cap.  XII,  pag.  981.  Palenno,  Di 
Mano  e  Pensante,  1864.  in  4*. 

Di*que9la  leggenda  ho  avuto  tre  lezioni .  una  dì  Caltavulnro  dal  sig. 
Giuffre,  un'  al  tra  di  Resottano  dal  prof.  Accurso,  una  lena  di  Palermo, 
mia.  La  lezione  che  ne  do  è  la  seconda,  più  completa  assai  delle  altre, 
le  quali  però  mi  han  giovato  nel  rìpianamenlo  dì  qualche  lacuna.  Cook 
si  vede  dal  ricorda  speciale  di  S.  Gaodulfo  e  dal  nome  del  contadino 
Cadieli.  il  componimento  nacque  it)  Polini,  e  di  11  ai  diffuse  e  popola- 
rizxò  per  lolla  la  Sicilia. 
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Milli  e  secentu  e  tu  novaolalriu  ' 
All'uDDici  Jinnarn,  a  rìotun' ura, 
Sullivalu  di  "n  terra  mi  sioliu, 
fa'  slracangiatu  di  forma  e  figura: 
Tulli  li  genti  gridannn  vid'  iu, 
Quannu  'd  Catania  caderu  li  mura; 
E  tutti  quanti  fóramo  ■  accnssin, 
S"aD  prigava  Maria  Nostra  Signnra. 

S'  ^UQ  prigava  Maria  fórama  a  sotu 
Di  quaalu  terrì  e  citali  abbissarn  : 
Trema  ogni  aceddu  'atra  Iu  propriu  toIu, 
Ca  versa  di  Iu  celu  si  vutara 
Vitti  'na  cosa  digna  a  Palazzolu, 
Treala  canni  faci'a  na  campanaru: 
Dn  rennan  cadia  la  cita  a  sólu  ', 
Ca  di  la  chiama  li  pelri  lavaru. 

Cadìn  In  campanaru  e  la  campana, 
'N'  aolra  nuttata  la  tetlu  e  li  mnra  : 
Nun  cci  rosi  aé  misi  né  sìmana, 
Talli  cadéra  'atra  'na  quarta  d' ara  : 
Facemu  bona  vita  cristiana, 
Pri  noi  si  cci  a^lùorns,  nun  cci  scura  : 
Dda  bedda  terra  di  la  Giarratana 
Nnn  uni  parsi  né  forma  né  «gara. 

■  Novanlatrl»,  delUt  pronniiiia ,  p«r  ttovanlalrì ,  come  più  aoLia  lialiu 
ir  (inlii,  attiutiu  per  a««t(Ml,  cosi. 

■  Fàranut,  I*  ^n.  piar,  de)  condii.  pr««.  del  t.  essi 
*  Dna  delle  viriinti  di  Ciluninro  : 

IH  i4ouri  etilt  'a  tifai  i'  ori. 


UirireOb,  Google 


i  (UNTI  POrOLARl  SICIUANI 

Figura  DUO  nnì  parsi  a  cbiddi  bauni, 
Comu  sta  storia  mia  dici  e  discerai  *. 
Pri  nai  au'  fotti  ori,  misi  ed  anni; 
Comu  di  la  piccalu  duo  t'ammenni? 
A  la  $icilia  Tinuiru  sii  danai, 
Pri  a  lu  piccato  U>  'un  aviri  senùn  *  : 
Siculamu  di  jtrì  a  la  via  grauni, 
Crtstu  di  nlurn  ani  caiau  li  tenni  *. 

Oh  chi  tenni  scarenti  *  e  pìatoBìl 
Nn'liaucu  mnrntu  Principi  e  Harchìsil 
Li  piccirìddi  cu  T  uccbiozzi  chiusi 
Maria  si  li  chiamau  qaannu  li  'ntisì  : 
Gei  nn'eraDU  CaTalieri  fumosi, 
Cli'  ammalucclieni  '  'ntra  ohiddi  pitsi  1 
VO'  sapirì  ca*  su'  l' addulnrusi  ?  * 
l/afDitti  scunsulatì  Catanisil 

Catania  nni  bcia  Principi  e  Conti, 
Cchiù  ricca  di  Palermu  'n  iutri  tanti  '  ; 
Sntta  'na  vdta  scala  fatta  a  ponti 
Cc'era  ^[la  donna  ca  prigava  Santi; 
Cci  accumpaiiu  1q  cecu  Caronti, 
La  manu  cci  tagghiau  pri  lu  domanti  I  ' 


■  Par  UQD  aver  senno  e  peccare. 

'  Espressioaa  e  coneelto  efficacissimo. 

•  Scurenti,  oscura  :  dui  yu.  di  CalUTUturo  ha  Kumaj. 

■  Ammalucclùri,  t.  iait.,  sbalordire. 

■  '  AidtUmrvtu,  loiiessoche  duIwHM.  doteaie. 

1  GckiA  rkei  di  Piltroa  hOì  UbU.  CaUav. 

•  Onesto  Caronie  in  quel  di  GalUvuluro  i  della  ci|rj>. 
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'Hmenztt  di  Tricastagni  e  Fraacaronli  ' 
'Nn  banna  ristata  aé  mura  oè  anli  '. 

Né  aoti  uè  mura,  e  tutti  cosi  sbtli, 
La  fàbbrica  priziuu  a  chi  è  ridalla  1 
Trema  Palermu,  Hurriali  e  Patti, 
Li  picciriddi  chiaacìiiu  a  la  rutta. 
0  Pulizzanì,  siti  soddisbtti, 
Ca  Sau  Gaimorfu  un'  ha  guardata  a  tutti .' 
AuguBta  e  Scioiì,  sa',  comu  su'  fatti  ? 
'N  terra  cascàru  'Dipruvulaszu  e  rutti  *. 

Firmali  tutti  Aslrolacfai  e  Rutìlii  *. 
Prìgiinuta  a  Maria  d' eterna  gloria  : 
Addumàmucci  lampi,  torci  e  cilii  * 
Ca  l'appi  di  aò  Figghiu  la  vittoria. 
Scacciali  si  no'  asciarn  otlaota  milìa. 
Spani  di  la  citi>ti  di  Hiuoria  (?)  : 
S'^un  prigava  Maria  pri  la  Sioitia, 
Mane'  un«  uni  listava  pri  memoria. 


'  Comum  della  Provincia  di  Calania.  In  CultaTuturo  :  Braneu  fonli;  in 
S.  Cataldo  :  '  Vilancu  fonli. 

'  Anlu,  s.  m.  Qaeslo  i  cooladini  chiauanoil  laogo  ot8  lavorano  ed  an- 
cba  il  ripow  o  conTeriui(in«  ■  mciio  il  laToro  diuniD.  Goal  il  Hartillaro  e 
il  Traina.  Qui  però  umbis  avere  il  BÌ|DJfkata  di  itifite  e  peri»  di  porlo,  da- 
toci dal  Paiqnalino   {YoeaIxAirio  lUiiiano  etimotogico,  tialiUHO  «  latino). 

'  S.  Gandolfo  protellore  dì  Poliiii.  comuni^  in  su  qael  di  Palermo,  con 
olIreaSOOOabiUati. 

'  Caddero  in  polvere  e  ralle. 

)  A'  tempi  In  cui  questo  caoto  nacque,  la  famosa  opera  di  Butilia  Benin- 
casaen  tanto  popelareqoantoè  oggi  la  cosi  dtlla Smorfia  (Libro  dt' Sogni). 

'  •  Accendiaawle  lampe,  torchi  e  ceri  (cilii).  • 
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Sta  memoria  mia  va  comu  un  ventu, 
AjuUtimi  tu'  Spiritu  Saatu: 
Ili  confessu  co  veni  pinlimentu, 
Siano  m'asciava  caccìalu  d'  un  cantu  '  : 
Vaja  a  lu  'nferon  a  patiri  turmentu 
C  an  cori  eh'  è  cchià  ninni  d' un  mantu, 
AH'nnnici  Jonara  ^atra  un  momentu 
Cristu  sfici  lu  munnu  'n  sangn  e  cliianta. 

Oh  chi  chiantu  facia  dda  pAvra  donna  I 
Lu  figgbiu  mortn  ed  idda  a  'n'  aatra  banna  ! 
E  lu  so  spusu  di  lagrìmi  abhunoa  I 
Prigamu  a  San  GogUermu  cu  Sani'  Anna  ! 
^Ntra  cbidda  chiesa  cadìu  'na  culonna  '. 
Chistu  6  castigu  chi  Diu  ani  manna) 
S^  'un  prìgava  a  so  Figghiu  la  Madonna 
Prì  nu'  era  fatta  furtima  cunnaona. 

Oh  I  chi  cunnanoa  manDàrinni  vosi  ì 
Quannu  Cristu  ti  chiama,  e  tu  t'anrasi  *; 
'Ntra  piccati  murtali  ed  aulrì  cosi 
Sfunnari  'ntisi  'a  terra  *i  Calatrasi. 
Gei  na'  eenaa  omini  dotti  e  filosi  *, 
Ca  si  cridiana  coma  San  Tanusil 
Ce'  era  Filici  'Nquasi  (?)  e  Nicutosi, 
Addivintarn  un'Iocu,  e  'un  ce' è  cchiii  casi  ' 


ravo  me«Bo  da  parie. 

I  oLieii  adiB  'u  ciloBu.  Cattat, 

a  è  ffliig  'n  croci  a  lo  r  amili.  Caltac . 

ì  filQiofit  :  dolio,  sapiente.  In  CalUTUturo  : 

i  ■■Hrebia  a  Nlnloit.  Var. 
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Li  casi  si  udì  jeru  a  'na  varala  *  : 
La  gran  Matri  di  Diu  nni  detti  vita: 
Qnarantott'  uri  stetti  ioginucchìata, 
Ca  ogni  einoccliiu  cci  avia  'na  fìrita. 
E  Gesù  Crislu  arrancau  una  spata; 
L'Aogilu  prega  e  Saata  Margarita, 
Henza  Sicilia  s'ascia  subbissala, 
E  fu  "mmenzu  di  vespru  e  di  cumprila  ' 

Ed  a  cumprita  s'asciaru  scacciali 
Ddà  ssulta  ca  chianciaou  comn  viti  ': 
Nodda  di  ctiiddì  on'appi  libirlatl, 
Cà  Gesù  Crislu  cci  diaa:  muriti  t 
Si  tibiraru  li  celi  e  li  strali, 
Tutti  caderu  d<lì  casi  putiti, 
Unn'è  Catania  dda  bedda  citati? 
É  tnisa  sotta  'a  capu,  va  viditi  1 

Contra  Catania  fu  adiratu  Diu  ', 
Ca  nissanu  di  chiddi  si  sarvau. 
'  A  dirìvillu:  nun  cci  vurria  iu 
Ca  d'  'u  Valla  di  Notu  'un  nn'arristau. 
Un  ptccirìddu  grìda  :  Patri  miu. 
Ajutu  ca  ''na  peira  mi  scacciau  I 
E  dda  bedda  citati  di  Hiniu  ' 
Uon'era  fabbricala  nun  s'asciau. 


I  *  Furala,  andaLa  insieme  ad  udì  voIu, 

•  '  Cumprila  o  cunpcta,  un*  delle  ore  canoniche:  compitu. 
■  Piaogcano  come  piange  la  vite  (la  rigo») 

•  Sottinlendi  tanto. 

•  Milito,  comune  della  praiincia  Ji  Catania,  celebra  nel  popolo  per  1 
Pietra  i*lh  Poetia. 
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Hiuiu  Tappi  di  patiri  st'aAnai, 
Sfunoà  'nlra  mari,  ^uu  sappi  chi  cci  avrinni  : 
Lu  tirrìmotu  fu  pri  miti  baani, 
E  San  Gandorfu  la  citali  linai. 
Aduramn  a  stu  Santo,  Grìsliani; 
(ddu  nni  scansa  d' ogni  occasioni  : 
Cu'  cci  va  ciuncu  si  nni  toma  sann; 
Adnraoiu  a  la  Santa  Passioni. 

Passioni  di  Crislu  Onnipotenti 
Ca  si  sta  'n  celu  'nlra  un  superau  manti. 
Cci  na'eranu  duttura  cuntinnenti. 
Tutti  jittati  ^n  terra  a  facci  fronti. 
Poviru  dd'  omu  ca  'un  s' ammenna  e  penti; 
Ca  'Dira  t'urlimi  fini  sema  juntit 
Di  lu  Vallu  di  Notu  'un  cc'è  ccbiù  nenli, 
Ca  Gesù  Crìstu  nni  tiran  li  cunti. 

Li  cunli,  0  Cristiani,  a  Gesà  beddu 
'Salti  ^  e  sinceri  'un  li  prisenta  nudda: 
Secent'armi  f^cia  ddu  casaleddu, 
Ddu  beddu  casaleddu  di  Rifuddu. 
Oh  coma  iddu  stnnnau  In  puvireddn  t 
Sfuonau,  e  mancu  uni  parsi  un  ciacaddd  *; 
Carolintini  è  noma  e  Uiliteddu, 
Nn'haoDU  lu  nomu,  e  ddì  nun  cc'è  cchià  tiuddu. 


>   Salti,  sferri  di  aalli. 

'  '  Ciatuddu,  s.  m.,  lo  sMsso  che  eiaeiidda  <lim.  di  di 


I  cchiù  ■  naddo.  Cali. 
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Appressa  Hiliteddu  sinUriii 
Quanta  terri  e  cita  ce' è  subbissati. 
Ca'  ha  di  jìri  a  Modica,  'un  cci  jitì, 
Cà  lavanchi  e  vadduni  ed  truvati  *.     ' 

TruTati  Saa  Htcheli  e  Saalu  Vitu, 
E  Panibianca  menzu  subbissata; 
Di  Paianola  sinu  a  lu  candita 
La  stissu  sino  ad  ora  ^uo  s' ha  travata. 
E  di  Scardia  'a  casali  sàpurila, 
Aderaó,  Paterno  ca*  cci  avi  stato 
Tutti  sii  terrì  Diu  Y  ha  castigata  : 
Nni  maona  lu  giudiziu  'nfinitu. 

G  In  giadizia  l'aremii  di  caatu, 
San  Ganaorfu  prigaanu  è  stanca  abbinlu; 
Maria  nni  cupana  *  e'  'u  so  mania, 
Cu  so  Figghia  'un  si  fa  l'amica  iintu; 
Cu'  vani  a  ddi  paisi  resta  spanta, 
Ca  Jaci  si  valau  ca  San  Jacintu  : 

—  Ora  va'  prega  tu  a  Gannorfu  santa, 
Cà  'mparadisu  la  so  gloria  ha  viatu. 

Ha  vinta  'mparadisu  e  si  partiu, 
E  ddà  daraati  si  cci  agginucchiau; 
Vidennu  ce'  era  la  Hatri  di  Diu  : 

—  Figghia,  flllo  pri  arcuDU  ca  'un  pìccau. 

—  Mamma  su'  dati  a  In  ptccatu  ria, 
.    Vi  manna  malannati  'a  quanliiatl  — 


'  Lavaruhi  i  oodduai,  dirapi  e  bc 
'  ■  Cupunari,  coprire,  ripar»rB. 
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Marja  di  niuru  mantu  si  vistia 
Quaanu  so  Figgliin  la  spala  arrancau. 

La  spala  cci  la  linai  Sao  Jachlou, 
Stefonu  santa  cci  tinnì  la  manu; 
Lu  nostri!  piccalazza  fu  dtstina, 
Ca  Dia  è  sdignalu  d'  ^u  genera  -  umanu. 
La  paradisa  di  lagrimi  è  ctiinu, 
L'Angili  santi  a  prigari  la  vana  ', 
Saccamiu  *  dda  citati  dì  Scìurtinu 
VO'  sapiri  non'  è?  'n  chianu  di  manu  '. 

Scìurtinu,  cita  bella  e  valurusa, 
Sfunnau  e  nun  si  sapi  ann'  era  misa  : 
'Na  luppatedda  *  dì  negghia  scnrusa, 
E  'ntra  un  mumentu  fu  subilu  acisa  '. 

Chi  'nlisal  chi  pinseùl  o  Diu  chi  affanna, 
Ch'  ognunu  avia  nna  Tarma  a  ddu  mnmentul 
Cbìddu  d'amari  spasimi  fa  l' annu  *  ; 
Sapiri  'un  cci  bastau  né  manca  sensn. 
Tatti  li  genti  gridavanu  lannu  : 
—  0  Gesù,  0  Gesù  I  lu  sacciu  chi  senta  ; 
Appi  lu  Mastru  di  Naru  un  gran  dannu 
E  notti  e  jornu  ora  va  cliiancennu. 


'  Vanu  per  cannu,  vanno. 

'  Sueeamiu,  della  parlala  :  soccombe  tu. 

'  Espressione  efflcacisslma  per  significare  che  it  suolo  dai' era  Sorlino 


*  '  Tuppatidda,  dita,  ài  luppala;  qui  nei  significalo  d 

*  Significa  '  Don  ci  fu  che  una  nebbia  oscura  i  iparl  S 
il  nella  poesia  popolare. 


ad  b,  Google 


.  LEGGENDE  E  STORIE  i 

Chianci  cà  persi  mitili  ricchizzi. 
'Na^  eranu  '  gentilomini  e  smargiatzi  t 
Persiru  robba,  dinari  e  grannizzi, 
E  di  la  pena  imi  aiscéru  pazzi. 
Comu  a  fari  lu  beai  nun  ti  avvizzì, 
Ca  Tarma  l'ha'  attaccala  a  mìlli  lazzi?  * 
Fu  San  Gannorfu  ch^avemu  a  Palizzi, 
Ca  nn^  ha  tinutu  li  casi  e  palazzi. 

Gaanorfu  acchiana  a  P  eterni  naturi. 
—  Cu'  è  ?  —  Gannorfu.  —  Lassalu  accbiaoari.  - 
Gannorfu  dissi  :  ~  Grazia,  Sigauri  ! 
Nun  lassaiau  lu  munnu  abbannunari  '.  — 
Tempu  nn'  avissi  si  ti  vò'  sarvari, 
NuD  siari  friddu  comu  Cadielì. 
Nqì  lutti  quanti  aviamu  a  sfunnari, 
S'  ^ID  era  la  Bigina  di  li  celi  ! 

Di  ccà  'nn  avanti  cuntéssati  beni, 
E  sentiti  la  missa  agginuccbiuni  : 
Vai  a  lu  'nfernu  pri  palirt  peni, 
E  lu  piccatu  tò  Dn''è  la  cagiuni. 
E  di  Putizzi  lu  poeta  eni. 
Pi  grazia  'ì  tri  Divini  Pirsuni, 
Lu  figghia  di  Gannorfu  Cadieli  * 
Giuseppi  chi  l'ha  fatlu  sii  canzuni. 

■  ATn'eranu,  ce  D'eruoo;  «oUinteadi  il  ti. 

*  Quegli  due  versi  son  rivolli  a)  peccatore. 

'  In  quel  che  segue  si  redc  qualche  inecolarilA,  che  accusa  una 
li  quattro  versi. 

*  In  CsllavDluro  invece  Forbieli. 
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E  si  quarchi  mancanza  cci  travati 
Ti  pregu  a  tutti  mi  l'arricuozali  '. 

RetuUano. 

11  Cholerm  di  Bioilia  del  1*S7  ■ 

922    priima  tutti  a  li  Santi  avrucali, 
0  ranni,  piccirìnni  e  criaturi  '; 


>  Arrieimtari,  racconciare. 

■11  Cholera  di  Sicilia  dui  1837  non  poteva  non  avere  quel  cbe  hanno  i 
fatti  più  tilsTanii,  Irislì  o  lieti  che  sieoo,  i  quali  colpiscano  U  fantasia 
del  popolo  :  un  canto  l^gendirio;  e  questo  qui  ne  è  prova.  Baccollo  Ja  quel 
caro  giovane  che  A  Mattia  Di  Martino,  esso  in  meno  a  un  fondo  affano 
religioso  dà  la  narratione  quasi  slorica  di  quella  dolorosa  calaraitA.  ac- 
cennando a  date  e  a  cifre  vere.  La  pane  leligiosa  fa  qualiflcarae  l'au- 
tore per  un  vero  analfabeta  se  non  altro  per  ciò,  che  egli  non  uscito  forse 
mai  dai  suo  paeie,  chioso  nel  piccalo  mondo  delle  sne  idee,  dei  suoi  af- 
fetti e  delie  sue  conoscenie,  dalle  cose  da  lui  visie  e  udita  giudica  )e 
cose  Ji  Sicilia.  E  però  sincerainenie  devoto  al  sno  protellore  S.  Corrado 
lo  antepone  a  lutti  i  S^nli.  gli  allribuisce  l'alio  più  generoso  che  possa 
farsi  a  prò  d' uno  srenlurato  paese,  la  intercessione  presso  Dìo,  e  lo  esalta 
come  celebralo  in  Palermo,  la  gran  eUtà  capitale  thei  fiore  di  Sicilia  ec' 
celUnIf,  dove  d'  altni  lato  il  popolo  s' arrecherebbe  di  vederlo  messo  alla 
pari  colla  sua  santa  Rosalia. 

Atire  prove  della  origine  umilissima  del  componimento  scatnriscono 
dalla  lettura  di  esso,  il  cui  Autore  rilevasi,  come  d'uso  nelle  lunghe  leg- 
gende devote,  all'  ultima  oliava:  ed  é  Vincenzo  Cefesto.  <  Vecchio  seiia- 
genario,  mi  scrive  il  Di  Martino,  questo  povero  poeia  caropagnuolo  com- 
pose la  presente  leggenda  cessalo  appena  il  Cholera.  Esaa  ha  molte  rìpc' 
tìziuni;  chimono  la  ragione  al  Celeste,  egli  mi  ha  risposto  :  per  dare  più 
elTetlo  alla  iloria.  Ei  son  questi  de'  segreti  che  conosce  il  popolo  > 

*  Grandi,  piccoli  e  fancinllini. 
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Vi  cnatirogQU  '  griD  crudiliiali, 
Si  mi  runa  mimoria  lu  Signori, 
Pi  ti  nostri  piccati  scialarati 
Nn'  1)3  maanatu  a  castidri  In  Signnri  ; 
A  lu  mìtti  uotlucientu  trenta  setti, 
Amn  avutu  la  munnu  a  rumuri. 

Lu  castiu  dd'  'n  maana  lu  Sigonri 
Pi  li  nuostri  piccati  scialarati 
Cu'  mori  a  'a  dritta,  cu'  mori  a  boccuoi, 
E  poi  cu'  va  muriennu  pi  li  strati. 
Arrivari  'un  cci  pani  lu  Signuri  *  : 
Sforiemu  lutti  sema  canQssali. 
Po'  pignati  e  gnittati  a  lu  vannuni  *, 
Parti  no' arrestinu  senza  vurricati. 

Oh  chi  gran  ciantul  oh  chi  gran  crudiltatil 
Parrarì  \u  sì  noi  pò  nò  diri  nenlì  ; 
Muriema  tutti  senza  cunQssatì, 
Hurìemu  tutti  senza  sacramenti. 
Nai  raommu  di  la  criesa  abbaanuoati  * 
Poveri  e  picclii  Tarmuizi  'nnuccieoli  ; 
D'ognunu  va  cianciennu  pi  li  strati, 
Cu'  cianci  iigni,  cu'  cianci  parienti. 


'  Come  da  roggi»  (oriaolo)  rognu  e 
aMliroggi*  (rdcconlerò)  nasce  il  ei 
gnari  da  oltraggiari, 

*  11  Viatico  noD  paù  darai  a  tutti.  Poni,  paragone  di  pò,  pud. 
'  Poi  presi  e  gettati  in  un  vallilDa. 

*  Noi  fiiiiiiiio  dalli  chiesa  abbandonali. 


PiTRÌ.  —  Canti  popolari  licilùini.  —  Voi.  II. 
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Di  Palermu  vi  cuDtu  li  lamienti: 
Cianci  la  gran  citati  capitali, 
Ch'é  fluri  di  Sicilia  'ccilleoti  '; 
Nna  QD  mumeDta  sì  villi  Cagliari  ; 
Li  piccaturì  ca  dd  su'  abbirienti, 
DiciDu  ca  'un  si  vuounu  cuallssari; 
Ma  l'ira  di  Crislu  onnipulenti 
Didennu  ca  li  voli  subbissar!. 

Paleiiau,  ca  si  vitti  incurdunari. 
Gei  parsi  allura  lu  manna  pirutu, 
Stu  ranDì  muorbu  ca  'un  pò  cissarì 
Chista  è  granni  caslìgu  *  ctràmn  avutu. 
In  vi  rica,  a  li  reci  di  gnngDiettu 
Centusessantarui  on'  hannu  murutu  : 
Sciasi,  annunicciuni  e'  hannu  slatu  ', 
A  Santa  Rosulia  bannu  fatta  vutu. 

Li  donni  scapillati  hannu  partutu, 
A  sta  Santuzza  hannu  jutu  a  priatu  ' 
Li  rraliculi  suoi  hannti  'spunutu  ' 
Cu  pinitenza  e  ciantu  allazzaratu  '; 

'  Ecco  come  grandeggia  Palermo  nella  fantasia  dui  poela  siciliana. 

'  Ranni^ granai,  eattia  e  coilijfu,  pronunciasi  a  secondo  i  casi. Lo  stc-sso 
è  della  preposiziane  lU,  che  corrottamente  dicesi  anche  ri. 

'  •  lo  vi  dico,  a'  10  di  luglio  (gnagniittu,  in  Pai.  giugneilu)  161  ne 
son  moni  palsiinilani;  scalzi,  giiioccliloni  sona  alali,  t  danno  Ulto  voto 
a  S.  ttosaha.  >  Quel  giorno  difaUi  fu  terribile  per  Palnrmo,  in  cui  il  elM>- 
Icra  toccb  al  maggior  grado  di  virulenta. 

•  Hminv.  julu  a  prialu.  sono  andals  a  pragare. 

'  Hanno  esposto  le  reliquie  di  lei. 

■  Ciantu  altazMratu,  piatito  rotto. 
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Ola  Palermu  eh'  è  tuttu  cuafusu  ' 
Noa  un  mumeotu  si  vitti  dissulatu. 
E  pi  tutta  lu  muunu  I'  ba  spargiulu  '. 
Littri  'd  quaatilati  un'hannu  mannalu. 

Altura  cu'  1'  ba'  lettu  ha  Lacrimato, 
Ca  duluri  a  lu  cori  e  ciaDtu  veru; 
0  piccaluri  ca  campi  io  piccatu, 
Guofissàmuaai  presta  ca  murìemu; 
Pi  diitu  noa  Palermu  é  muatuvatu: 
Cciù  di  ireolasei  mila  uni  murerà  *. 
Lu  piccaturi  ca  ba  statu  ustinatu, 
V  ha  castiatu  lu  Re  di  lu  uela. 

E  la  tiri  a  stu  Santa  ammantinieru, 
A  ca  'na  bona  ronna  do  quatru  asciau  '; 
Alluna  pi  dafanti  cci  cìancieru, 
Altura  ogni  pìrsuna  lagrimau. 
Stasinleoza  cci  Tinnì  di  lu  cielu, 
Ch'ogni  malalu  sabilu  sanau; 
DìDira  Palermu  cu  cori  sincera 
Tutti  dissiru  :  Viva  San  Currau  1 

'Nta  sti  cosi  Maria  si  accumpagnau  ; 
Chi  cuulintizza  vi  *  fu  ''oa  malina. 

'  Confino,  dello  di  Palermo  qui  vaia  popolalo, 

■  Intendi  che  Paletmo  mandò  Ielle»  per  ludo  il  mondo 
la  sua  eaUmili, 

*  •  Per  voce  comune  si  diee  che  io  Palermo  ne  soii  murti  36,000 

■  E  nanteonern  la  feda  a  qneslo  Santo  (Corrado);  cbè  una  buon; 
ne  trurii  un  quadro  (una  tmoiagiDe). 

■  Vi  per  cti,  sostituitone  rara  uel  nostra  lilaleito. 
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Santa  Rnsnlia  cn  San  Currau 
Astiemnia  cu  la  Mairi  divina; 
La  Mairi  santa  a  aò  Fignu  prìau, 
E  Gesù  Crisin  ha  cissibi  la  ira; 
Tnltu  Palerma:  AUigtiirìEza  I  grirau: 
OgnuDD  d' alUgrìEza  cianci  e  grira. 

Ficirn  'oa  gran  festa  'na  matina 
A  Santa  Rusntia  cn  San  Cnrraa; 
Gei  flcirn  "na  sparata  a  \  Marina: 
Tullu  Palermu:  AHigrizzat  grirau. 
Nn'  avi  ajulatu  la  Mairi  divina, 
E  la  Santuzza  ca  'a  V  accumpagnau  * 
Tatta  Palerma:  AlligrizzaI  grira, 
Rissini  tutti  :  Viva  San  Cnrrau  ! 

Chi  cianta  *ola  Misàna  cuminciau 
CI)'  hannu  vistu  la  mnnnti  a  ta  ruina  ; 
Ogni  casali  siilu*'aD  arrìstau, 
Sulu  vi  ricu  u'  Mnolu  di  Missina  ; 
E  Missina  li  porti  si  sirran, 
Si  nni  jeru  a  'a  Cìlatella  e  a  la  Marina, 
Guntari  nun  vi  poozzu  di  In  Féu  * 
E  di  Catania  e  di  Jacì-Calina. 

E  'nla  Jaci  d' ognuna  ■  ciane!  e  grira 
Cu  la  vista  nn^arresta  spavintatu, 

'  •  E  li  S»nta  cbe  i,aiìù  ad  aceuinpainatla  •.  La  Sunbi,  la  Santut:' 
i  della  in  Palermo  per  anloiiomasia  S.  Rosilia. 

■  Fàv,  coDir,  Ji  Fara:  il  Faro  di  Heuiaa. 

■  La  di  premessa  all'  ognuno  è  noa  «tlaba  riempiiiva  più  volte  ripe- 
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Quanta  muorti  cci  faora  'na  roatina, 
NuD  cci  Tu  naDDu  ca  Tha  varricata  '. 
Lì  piccaturi  ca  tinoa  saziina  ',- 
Lu.piccaturi  ca  carri  sfriaatu; 
Sta  muorbu  'nta  Catania  i'  arvicina, 
\Nta  Jaci  puoea  puopala  ha  arristatu. 

Di  Catania  (a  ciantu  allaziarata 
Ca'  nnn  V  lia  vista  nu  lu  paò  eririri; 
"Nta  lu  tnienzu  un  cnrrìeri  e' ha  passato 
Mi  cuntava  ii  peni  e  li  sospiri  *  ; 
Paria  comu  un  casali  abbaoniiaatu 
La  gran  citati  di  tanti  piaeiri; 
E  Gesà  Crisln  un'è  tantu  sdigoaln, 
Dicienna  ca  la  voli  distrnriri. 

0  piccaturi,  nun  siamu  crwiU 
Appressa  di  In  Din  ca  nn'  ha  criatu; 
A  Gesù  Cristu  dimucci  piaeiri, 
CanQssìmiuini  presta  In  piccata  ; 
Piccati  noi  heirann  senza  fini 
1^  maestà  di  Din  l' Jima  oltragnalu, 
Cnrrina  tutti  conu  T  infirili 
Senza  crìrirì  a  Ka  ca  l'ha  criatn. 

Scinrtinu  ca  on'  arresta  scunsnlatu 
Chi  su'  granai  ii  cianti  e  li  sospiri, 

■  Non  c'è  (tato  neunao  (nunnu,  in  Pai.  nudiu)  che  li  abbia  Bèppellili. 

■  '  Sasiifta,  a.  f.,  cMueflciua. 

■  Il  poeta  raccoglierà  notiiie  anche  dai  corrieri  e  dai  pasBe[gÌBri.  Qui 
«|li  t' indilidaitliua:  il  cha  rarameale  avviene  nelle  leggende,  in  cui  la 
parsona  d«l  umore  sparisce  par  confondersi  nei  numero  plurale. 
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Mori  d' ogaanu  senta  cnnfissatu, 
Cà  asaislirì  'un  cci  poona  '  li  parrìni  ; 
Lu  piccaluri  ca  curri  sfrìaala 
Piccati  ani  cammelli  senza  floi  ; 
l>i  Cjurìgnia  *  vi  cuntu  lu  passalu, 
Pirchì  lu  lultu  nun  puozEu  sapiri. 

Di  CiurìgDìa  li  stragi  e  li  saziìni 
Hannu  vislu  lu  munau  arniinatu, 
D'ogminu  pi  pìgnàrisi  pìaciri 
Quaniu  armuxzi  'nauccientì  hanmi  aiuniaZEatuI 
Currinu  tutti  comu  l' inririli. 
Senza  cririrt  a  Diu  ca  l'ha  criatii; 
Piccati  nni  faciemu  senza  (Ini, 
0  piccatnri  ca  curri  sfrinatu. 

0  piccaturi,  lassa  lu  piccatu, 
PinliemoBinni  di  II  cosi  tuorli, 
0  pkcatnri,  'n  curriri  sfrinatu, 
Pirchi  io  mumentn  nni  veni  la  morti; 
E  cu*  mori,  a  lu  'oRemu  é  cuooannata, 
Ca  'itipararìsu  su*  cinsi  li  porli. 
Amu  visto  la  munau  arruinato  : 
Di  Siraósa  mi  nni  sapi  forti, 

E  Saraiìsa  si  sirran  li  porti. 
Chi  sn'  grannì  li  slraggi  e  li  sospiri. 
Ognuna  va  grirannn  a  vuci  Torti, 
Ca  ogni  pirsuna  sì  s#nti  mariri  *. 

>  Ptumu  a  pcnnu,  possono. 

'  Cinrigitiii.  della  prun.  notigiann  :  Florìdia,  paesello  in  au  ipiel  Ji  Sì- 

«US»,  poco  discosto  da  Soriino. 

'  Is  stragi  »ira<:u3iina  del  morbo  apatico  e  di  coloro 
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Cu'  ha  misu  causa  di  stu  dannu  forti 
E  'nta  lu  ^nferau  l'ha  a  ^niri  a  paiiri: 
Nut  a  an  Cqucifissu  lioiémanni  Torti, 
A  Gesù  Cristn  atlinniemu  la  Ari. 

Avnla  fìd  gran  ciantu  e  sospiri 
Quaanu  sin  ranni  maorba  priDCipiau; 
Currìnu  tutti  comu  l' inSrìli, 
Senza  cririrl  a  Din  ca  li  criau. 
Piccati  noi  facemn  senza  floi, 
A  ca  In  pìccaturi  si  aostinan  '; 
Cu'  morsi  si  odi  jiu  a  lì  Cappuccìoi  ', 
E  ognoDU  'a  ciaaa  si  jiu  a  vurricaa  '. 

Tatti  firi  attJDDiera  a  Sau  Curraa, 
E  Santa  Vénnira  ch'è  la  protìttura; 
Assiemnia  Santa  Vénnira  e  San  Curraa  * 
Jeni  a  prìaru  la  benna  Signura. 
La  Hatri  Santa  a  so  Fignu  pri'au  : 
—  F'gnn,  tari  mi  T  hai  sta  raiia  snia.  — 
S'^n  era  pi  Maria  nostra  avvocata 
Avula  nn'arristava  sula  aula. 


sto  in  conio  Ji  lelsDO.  Mn  troppo  risapalnin  Sicilia  perchè  non  ne  avesse 
fatto  parola  l'autore  di  questo  canto. 

'  •  Che,  il  peccalore  ii  è  ottinaia  nel  peccalo  >. 

*  I  Cappocciai,  conventi  destinali  per  lo  più  in  Sicilia  a  luoghi  di  pnb- 
blìM  Mpoitnra. 

■  •  E  ognano  andò  a  neppellini  nel  piano  (laori).' 

'  AuiéiKttta,  av»..  insieme.  S.'  Ventra  proiettrìee  di  Acireale.  Il  versii 
supera  come  il  precedente  la  giusta  misura;  e  aaa  brava  e: 
ha  ridotti  eoil.  accentuandoli  alla  sua  maoiera: 


iT,Cc"H">l^lc 


t  CANTI  POPOLARI  SKIUANI 

Tutiu  Pachìnu  t  sì  dissnlau  altura, 
Uottu  joroa  alu  mali  cci  doran  ; 
Dacienlu  nni  morìeru  liempu  un'ura 
NuD  cci  fìi  nunnn  ca  li  vniTlcaa. 
Ogouou  cci  lassau  la  casa  sub 
Pi  li  campagni  d'ognunu  st^rrau  *; 
Si  camiuava  quarchi  eriatura, 
Fu  miraculu  cui  vìva  arrìstau. 

Ruaalioi  ca  lulla  lagrìmau 
Ca  dulnri  a  )u  cori  e  cianta  veni, 
Qttaonu  stu  ranni  morbn  prinàpiau 
Ccìù  assai  d'naa  miuti  nni  morìera; 
Ognun»  'd  cianu  poi  si  vnrrìean, 
Ptrchi  li  siparturi  si  jìncieru  *  ; 
La  piccaturi  ca  s' aostinau, 
L'  ha  caslialu  In  Re  di  In  oielo. 

Quanta  armaazi  'dauccìenlt  ca  ciancerò 
Nurulinni  *  arrìstars  pi  li  strati 
Cu  duluri  a  In  cori  e  ciaala  rem 
(trfiinienni  dì  mairi  e  di  la  patii. 
Quanau  li  sipurtnri  si  incieru 
Faoru  'mmenzu  li  strati  ammuaziniiali  '  ; 


'  ATola.  Pachina,  BdsoUdì,  Bomnniilell&p^ 
qnUidisinuu. 

*  '  birrari  lo  st«s»o  che  ifirrari ,  abbindonani  a  cunmÌDtre  in 
deraiimeate  Bd  anche  coDcitaUmnite. 

■  Si;Ìnoia-u,  ii}tii«A«ru,ÙKeDipiroro. 

'  TVuruItnni,  niit^iUi  io  lic  romaiM  :  di»,  dì  N>di. 

>  Qgando  h  Mpoltore  fnrono  ripiene  i  ndareri  «i  aoiKiicdi 
(aminuiisiddari)  in  menu  le.Uude. 
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la  vi-lu  rìen  ea  cori  sincera: 
Si  ana  ivili  nocci  'un  lagrimati. 

Huórìca  cu,  Raàsa  ■  scunsulati 
CiaDcinu  cu  lu  Comisu  e  Vittoria; 
Cianci  Santa  Mada  cu  LìcaU, 
E  cianci  puru  'a  benna  Terranora, 
Qaantu  paisi  cci  su'  scunsulati  I 
Buuni  uni  vlnni  sta  malalia  nova?!  ' 
0  piccaturì,  lassa  li  piccati. 
Lassa  la  mala  via,  pigna  la  bona. 

la  priari  vurria  Santu  Nicola, 
.  Mi  sientn  la  mimorìa  sburriata  ', 
Nni  la  Sicilia  un'  arrivau  sta  nova, 
Riciennu  :  la  Sicilia  è  cunsnmata. 
Rnnai  nni  vioni  sta  malada  aora, 
Huorbu  di  lu  Culéria  damata? 
0  piccaturì,  cunv'értiti  ora, 
Lassa  la  mala  via,  b  nova  slrata. 

Ma  priàmu  a  Maria  nostra  avvncata, 
Chinna  ca  d'ogni  mali  nni  scansau; 
Quanti  razii  nni  detti  'na  jurnata, 
Ca  la  nostra  citati  nni  vardau. 
All'Arca  di  Nuè  fii  assimtgnala : 
Ognunu  vinni  a  Nuotn  e  si  sarvau: 
Stempri:  Viva  Maria  nostra  avvucala 
E  'u' nostra  protetturi  San  Curraul 

'  Modica.  HagD»  ecc. 

*  Il  po«ta  non  dica  ma  fa  quasi  trasparire  il  suo  dubbi 
lenia  umana  del  cbolem. 

*  '  Sburriala,  pari.  pass,  di  iburriàriti.  sviinì. 
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Li  razii  di  stu  santa  San  Carrau 
Su'  tanli  ca  'un  si  puanu  annumirari, 
E  quanta  razii  a  Dia  cci  addumannau, 
Gesd  Crtotu  cci  li  vosi  dari. 
Quaranl'  anni  ò  desertu  si  jitlaa 
E  pi  vulirì  'ata  lu  cielu  iulrari; 
'Na  sala  razia  a  Diu  cci  addumaonau, 
Ca  la  citati  sua  s'ari  a  vardari. 

Sanlu-Arfenu  *  cci  vosi  accumpagnari, 
E  Dui  sii  cosi  na'  iy'ntau  Maria. 
Innu  qoantu  rioari  ca  pEgau  I 
Innu  quantu  rìnari  ca  spinnia  *. 
E  rosi  la  citati  incurdunari 
Di  gnenti  appéri  '  e  di  cavalleria; 
Sulu  Nuotu  uni  rosi  triunforì  : 
Prìmu  Diu,  S.  Gurraa  e  poi  Maria. 

Nun  m' accumpagna  la  mimoria  mia 
Puliri  sti  canzuni  ardcalari  ', 
E  'nta  sii  cosi  cci  vurria  Ilaria, 
Tutti  'i  Santi  vurrìanu  priari. 
Ogniinu  a  la  Matrici  si  ani  jia 
Davanti  di  stu  Santu  a  lagrimari; 
Ognunu  cu  larmì  a  l'uocci  cci  ricia: 
—  OS.  Currau,  un'  aviti  a  ajutari  I  — 


i  alFello  il  nome  del  ifarehese  di 
S.  Alfano,  il  qiule  dannte  il  colera  prestò  con  diBÌalsissM  l' opera  ma  in 
Nolo.  È  onrios»  T«d»rlo  rammeatalo  non  men  divolamente  che  i  Sanli. 

'  •Egli(miiii)qiuotodanaroaonpagùl  %li  quanto  danaro  non  ìipese  t  • 

'  Di  leuie  a  piedi. 

'  '  AtrieaUri,  v.  trans.,  fegolara. 
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Ora  cb'^u  accapata  '  sii  canzoni 
Chista  è  I*  annata  di  tanti  scaacierti, 
Ancora  'nn  cct  ajn  stala  a  li  sturi, 
Pir  mia  non  sunna  li  duttrini  spierti. 
Pi  memoria  vi  i;i3su,  o  miei  Sigonri, 
Va  ti  milli  uotlueieata  trentasetli. 
Si  ancunu  *  spjia  cu''  Ita  fattu  sii  canzoni: 
Va  primo  Dio,  e  po'  'Nzulu  Clleslri. 
.\'o(o. 

L'Eatrata  d«'  Retii  in  PaImMO  >el  ll<9  ' 

923    Sbarca  a  la  Cittadella  *  Salrianu, 
Finiu  prì  la  Sicilia  lo  flstinu  ; 
Li  Prìncipi  chi  lotti  s' imbarcano  *, 
Ognadonu  marciao  prì  so  dislino  : 
A  no'  'ntra  lantì  goal  chi  noi  lassino  * 
Ed  illi  sì  lo  pigghiana  to  sbio. 


>  '  Auafori,  \.  (raas.,  mettere  insieme;  e<I  anche  venire  a  capo, 

■  Vnaum,  alcuno. 

■  Cose  Imppo  rìsapate,  delle  quali  mi  paaaa. 
'  U  Cittadella  ài  Hegaina. 

*  Colla  r«iIauraiiDne  dell8i9  coloro  che  aveano  aynia  molla  parte  nel 
nuovo  re^meolo  preiero  la  via  dell'esilio. 

'  Laudnu.  jrNbtirediiu  hc.,  uscite  rare  nei  nostro  dialetto,  che  ha  invece 
biuàru,  imòorearM;  t  una.  tostituiione  dell'  n  sii'  r.  e  potrebbe  anche  pa- 
rere, ma  non  è,  contrazione  di  lnuórunu,  i'nbarciirunu.  11  poeta  era  ifHie- 
lìila .  e  si  dà  a  divedere  poeo  favorevole  a  nn  governo  non  abbastaon    , 
forte  perchè  aveaae  fatto  rispettare  gli  averi  e  la  ùcarlà  dei  privati. 
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'M  Palermu  fiiou  '  li  Begii  arrivati, 
Hanau  Irasuta  di  Porta  Filici, 
E  nolln  cc'era  'nt'illi  granili  strati, 
G  dumandaru  :  —  Ma  ccà  chi  si  rici  ? 
Tutti  grirati,  si  vuliti  paci: 
La  paci  è  bella  e  rìstamu  d'amici  : 
E  cu  lu  bona  li  posti  nni  rati 
E  po'  'n  appressa  si  parrà  e  si  rici. 
Bronte. 


L'AUwioDB  dil  ISSI  > 

924    'N  nòmu  d'  'a  Patri  e  Gristu  onoipotenti, 
Siaiaa  divoti  nu'  dì  V  Armi  Saoti; 
Na'  faommu  auUìissati  'nterameoti 
Oi  trubburi  *  di  lagrimi  e  di  chiaati. 
Gtii ' cliiaDti  chi  cci  foru  ddajuroìita, 
Gridannu:  Haistà,  boati  tDliiiilat 
Priàtici  tu'  Hatri  'Mmaculata/ 
Si  pi  li  pìccaturi  ce'  eAi  vita. 

'  Funti,  pass.  rim.  di  emri,  furono;  in  Palenno  faru, 
'  A  cagione  delle  grandi  piogge,  quest'Alluvione  lece  un  grin  damoo  &lla 
Sicilia.  In  Palenno,  don  i  canlaslofia  noR  mansaiM  msi,  esso  diede  o- 
rigine  a  un'  aria,  Fuori  Falerno  a  qMsta  leggcndaola ,  che  rìconoace  lo 
stampo  piimitiTO  delle  leggeode  per  consimili  ufantt^i.  11  sif.  Giuffrè 
Duadandooela  me  la  fa  supporre  uata  iu  Calta>TnMM;  eonnne  qcl  quale 
•  l«  ienpeste,  le  fiotft,  le  nevi  faro*  tali  cbe  gli  albwi  oe  inaridirono  e 
i  campi  ne  rìmasoro  deserti.  • 

«stia,  trafsglio. 
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La  Hatri  d'  'u  Succursu  è  ccbiù  cliianuta, 
Dda  Gran  Sìgnura  ohi  an'  ba  data  viU. 
£  Gesù  CristB  s'arraocau  la  spata, 
E  Tulia  fari  'na  guerra  'naoiCa. 

La  guflira  Gesti  Cristo  vulìa  fari, 
Ch'era  sdignata  di  li  piccaturi; 
Gei  dici  a  lu  voli  (T)  :  —  Nua  t' arrassari  : 
Pi  tia  SD*  gbiunti  li  mamenti  e  l' uri.  — 
0  Hatri  Santa,  nn'  aviti  a  ajutari 
Priàti  pi  Duitri  piccatun. 

Addinuccbiuai  è  misa  ia  Hadoona. 
Chìsta  è  Castiu  di  Diu  ca  ani  manna. 
La  sdillaviu  darà*  quaranta  joraa, 
Ca  ce' era  data  i'urtima  canoanna. 

C^taoutwro. 

L'Dhìma  T«mpMta  Ai  Mettma    ' 

925  Mali  nutizii  porta  la  Gazzet,La  '  : 
Missina  di  mità  cci  nn'  è  riddulta  ) 
D'in  celli  chi  cumparsi  'na  timpesta, 
E  cci  ha  trimata  la  terra  di  sutta: 
Mancu  li  lochi  santi  Diu  rispetta  I 
'Na  chiesa  si  purtau  'ntéria  tutta: 


i  Chiudo  rjiQ  qucsU  h  mie  delle  lBggenJ«  sopra  pubbliche  calamità  stu- 
iche.  Benché  recente,  io  l'ba  toIuu  pubblicare  insieme  calle  altre  di  qne- 
10  secolo  come  documenta  anche  delle  parlate  siciliane. 

*  Il  primo  ricordo  di  questo  genere  cbe  io  [rovi  nelle  leg|e..<le  popolari. 
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Lu  mntma  chi  si  fa,  pocu  nn' arresta. 
0  misera  Sicilia  ano'  è  riddntta  t 

Si  mori  cu  sdilluvii,  cu  corera  ', 
La  morti  'mpontn  'mpantu  s'avvicina. 
Lu  tempu  6  già  caogiatu  di  com'era, 
E  In  piccata  nostra  6  la  rovina. 

Ciancinu  a  vuci  forti  'i  UìssÌdìsì  , 
L' acqua  coi  subbunnau  rinEra  li  casi  : 
A  mari  si  onì  jevanu  curtisi. 
La  Chiesa  s"  ha  purtalu  di  San  Brasi  : 
DaoDu  cci  udì  fu  assà'  'ntra  li  paisi, 
E  tulli  ii  ciumah  eranu  rrasi: 
In  tutlu  si  purtà'  a  Fiumidinisi, 
'Na  monaca  lassa'  cu  pocbi  casi. 

Lu  veru  danna  è  stata  a  Sapunara, 
Ssu  jornu  nua  è  stata  cosa  bona, 
La  Chiesa  si  parta'  cu  la  campana, 
Li  varchi  s'annìgaru  a  Spatafora: 
Uu  mari  cunsistia  tutta  dda  chiana. 
Si  porla  'na  casina  cu  la  frora  : 
Lu  mari  si  ballia  cu  la  Dugana, 
L' acqua  chi  cci  trasia  rintra  e  di  fora. 

La  Forza,  Li  Graniti  e  Callabiana 
Mila  ca  di  spaventa  uni  muriru. 
E  carcarunu  ca  si  trova'  'n  chiana, 
Nun  s'ha  truvaiu  né  morlu  né  vivu. 
A  lutti  banni  quaranl'  uri  fanu, 
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A  li  jardina  si  'llampà  un  parrinu  ■ 
A  poca  tempu  vi  dirró  lu  piaon, 
La  daaou  di  Sicilia  t' addumina- 
Sta  storia  fa  fatta  a  Resuttanu 
D'  [gnaziu  Saliattra,  cuniainu  *. 
Bronte. 


926    'Nla  viddi  e  vaddi  e  'nla  vóscura  fuoai 
Unn'è  ramaoii  mia?  di  ccà  mi  spriu; 


'  Fona,  Graniti,  Cslubiana,  Giardini ,  piccoli  comuni  della  ProTJn- 
cia  di  Messina.  Si  'tlampà,  lo  slesso  che  aUompou,  rimasB  (ulmiDato, 

*  Ignnio  Salinilro  di  Broati)  i  un  campagnuolo  illvtteralo  nel  pieno 
senso  della  parola. Vissuto  in  quel  di  Resultano  per  molti  e  molti  umi.non 
ha  smessa  la  sua  parlata  broiitese,  che  in  alcune  cose  É  singolare  darrero. 
Ecco  perchè  il  canto  comparisce  raccolta  in  Brente  quando  iuTece  lo  è  slato 


■  Una  delle  più  vaghe  tlorie  della  preeenle  raci:olta  é  questa  de'  Pi- 
rati, la  quale  avrebbe  trovato  luogo  tra  quelle  puramente  profane  se  l' e- 
gregio  sac,  Giuseppe  D'Alessandro  a  cui  la  devo,  me  l'avesse  tavorilà  prima. 
In  forma  che  sia  ita  U  lirica  e  l'epica  cania  una  feroce  incursione  lur- 
chesca  nelle  nosire  spiagge,  e  iì  rapìmente  di  un'Agalioa,  uscita  di  casa  per 
andare  a  chiamare  a  nome  della  madre  i!  padre  suo  (tu  nunnu).  Chi 
la  piange  é  Io  amante;  e^lt  la  chiede  alle  ville,  alle  valli,  a' boschi  (viddi, 
vaddi,  vóttUTa),  al  mare;  eccita  alla  riscosM  il  popolo  conlro  il  Sultano, 
ehe  balle  alle  porle,  contro  i  Turchi,  da  cui  i  Siciliani  soii  messi  in  croce. 
M>spesi  agli  uncini  ('npinlt  a  li  erocchi),  privati  di  lor  rcligioue.  Nelb  sne 
parole  é  un  ardimento  guerresco  tulio  partii^iaro  ,  il  quale  ci  compensa 
del  difellu  che  da  questo  lato  ha  la  poesia  popolare  siciliana,  La  prima 
ottava  corre  a  parte  ed  il  lettore  U  troverà  al  n*  tlO  del  voi.  1:  cosa  che 
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La  vaju  pi  circari  e  'uà  trova  d'  obdì. 
Pi  lu  so  amuri  lu  maana  firria; 
Mi  Tdtu  cu  lu  mari  e  spiju  a  l' unni: 
Hi  dati  uova  di  lu  Beni  min  ? 
E  r  ecu  di  lanlaaa  m' arrispanni, 
Ca  schiava  di  li  Turchi  si  ani  jiu. 

Piggbiati  rarmi,  carrìti  picciotti, 
Cci  voli  tonfi  e  coraggio  di  tutU  : 
Calati  a  mari,  sintili  li  botti  ? 
Lu  gran  sirpenti  niscia  di  li  grutii. 
ChiUn  è  lu  punta  di  vita  e  di  morti. 
A  qaali  slatn  nu'  sema  ridati!  I 
E  lu  Surdaou  chi  batti  li  porti, 
E  si  un' agguanta  lu  cori  iia'aggbiatti  I 

H*  additassi  la  spata  d'OHannu  ', 
Quantu  girassi  pi  tnttn  lu  munnn. 
La  me  Agatuzza  noi  mori  chist'  annu  : 
Cu'  t'affirrau?  ivil  ■  mi  cunfunnu! 
Pu  so  mammuzza  cu  -cori  tiranou 
Ij»  manuò  a  mari  a  circari  lu  Buono; 
Coma  'ngagghiasli  I  ^  sintisti  In  bannu? 
•  IJn  jiti  a  mari  :  li  Turchi  cci  sunnu.  • 

Semu  riddutli  coma  tanti  locchi  ', 
Riddutli  semu  tanti  mammalucchi  : 

mi  dì  a  credere,  molle  delle  nostre  taatoni  aver  latto  p»rie  Ji  leggMde 
oramii  dimanliute  a  diiperse.  Annotare  il  presente  con)  poni  menta  cene 
vorrei,  non  w  :  le  sue  belleue  poelicho  e  di  dialello'  Togliono  allro  che 
note  esplicali  ve. 

''  Altro  ricordo  della  Spada  d'Orlando  eoa!  celebre  nel  basso  popolo. 

*  Iti,  intcrietiona:  ^imèl 

1  fimcilt  ckidd'linli,  clii  aa' UBii  loccki    Var. 
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Cu'  misi  'n  cruci,  cu'  'mpiaii  a  li  crocchi, 
Gomu  iraseru  li  'utimaizi  Turchi  I 
Cu'  scappa  scappa,  ca'  arram[»ca  rocchi, 
Ca'  si  cafudda  sutta  li  trabbucchi  '  : 
E  li  campani  'un  dunann  cchiil  tocchi, 
E  'ntra  li  cresii  cantanu  li  cucchi. 

SuDUn  distratti  l' alara  *  e  li  tempii, 
Su'  sacchiggiati  pruvinci  e  citali, 
Pigghiati  l'armi  e  curriti  pi  gf  empii, 
A  ca  li  (ìgghi  Eunnu  abbaaannati  '. 

Camporeaie. 


927    Oh  chi  saccessi  a  Spagna,  oh  chi  spaventu  I 
Maria  dì  la  Mircè  chi  cnacirìu  '. 

'  Chi  si  cacuia  dentro  i  irabiiccbi.  Cafudddriti  esprime  l'idea  del  ifi^l- 
irsi  abbandanalimanU!  in  un  panln. 
'  Atdra,  s.  m.  pliir.  di  alari,  nhedicesi  pure  alari,  anlari,  arlari,  al~ 


'  V  argomeolo  di  qnosta  lioria ,  lalta  rìvollo  a  «congiurare  gli  umani 
cammeTci  col  demonio .  fu  divulgali  ss  Imo  nel  medio-evo  ,  io  cui  molte 
pie  ma  p.inroM  leggende  orali  trassero  origine  o  veanuro  impariate  nel 
Neiv^omo  d'Europa.  Qualche  raffronto  che  patrebbesi  istituire  all'uopo 
mMlretebbe  V  anlichilà  del  eomponimento,  che  in  certi  punii  si' accosta 
anche  alla  leggenda  tedesca  del  Fatui, 

Iimamoraia,  e  non  amanU  ak  moiflicdel  diavolo  è  chiamala  la  donna, 
perchè  nessuna  di  queste  qualitii  può  applicarsi  in  Sicilia  a  chi  lieiie  una 
illwiu  tresca. 

'  Cutuiriu,  concedette, 
Piiat.  —Canti  popolari  liciliani.  —  Voi.  II.  13 
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Ce' era  'na  ronoa  ca  veru  cunteotu. 
Divola  prima  assai  firilì  a  Dia; 
AccuEoinciaru  1  Santi  Saramenti 
Lu  patri  e  matri  ca  nn  affeltu  pia  <  ; 
E  Dia  TDlennu  sia  roaaa  pruvarì 
'Na  cuntrariità  cci  appi  a  mannari. 

Idda,  'a  ronna,  si  miei  a  dispirari, 
E  si  la  pìgghia  a  tu-pi-tlù  cu  Diu  : 
A  voci  forti  iu  metti  a  chiamar! 
E  *  di  lu  ^aferna  a  lu  sirpenti  rriu. 
E  la  dimonìu  senza  cctiiù  tardari 
'N  forma  di  Cavaleri  accamparla  ; 
Idda  lu  Ganascia  e  'an  si  scaolau, 
Cci  ammusirò  cera  e  si  nni  'nnamarao. 

Anzi  pi  veru  anoanli  l'accitlaa, 
Ammustrannucci  amari  e  affizioni; 
Lu  corpa  e  'a  robba  sua  cci  cunsigaau, 
Di  Tarma  cci  nni  ti  danazioni. 

Lu  dimoniu  cci  flci  sta  parrarì  : 
—  A  patri  e  a  matri,  a  nuddu  ha'  a  diri  nenti, 
Anzi  t'  ha'  ghiri  spissu  a  cunfissarì, 
P'  'un  dari  Unta  scannala  a  l'aggenti. — 
Idda  cci  risai  :  —  Si,  'an  ti  dubbiuri  : 
Io  mi  canfessu  e  a  naddu  ricu  nenti.  — 
Selt'anni  stettiru  'nsemi  attaccali, 
Facenna  tutta  sorti  di  piccali. 


'  Questa  donna  co'  suoi  gsnjtarj  inlrrrenne  Mt  chiesa  che  celBbrava  i 
•  E,  riempitivo,  pel  verso. 
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Tririci  anni  avia  la  ronna  d' ailati 
Quanna  cu  la  djmoniu  s*uma. 
Sìntili  ora  Maria  samma  bnnlati 
Quantu  mìsirìcordia  cci  avfu  ■  : 
Sì  la  porta  Maria  somma  bontali 
Di  notti  'n  visioni  avanti  Din  ; 
A  Din  sdi^nala  cci  flci  vìriri. 
Hurennu,  chi  a  lu  'afernu  svia  di  jtrì. 

Maria  di  la  Hircè  cci  misi  a  diri: 

—  0  caru  Figghiu,  ch^  è  divola  mia  : 

'N  vogghia  chi  .st' arma  s'avissi  a  pìriJiri, 
BiQChì  la  'nfernu  si  miritirria. 

—  Io ,  Mairi,  *nn  vi  uni  dagnu  rispiaciri, 
S' idda  si  i;ientì  e  lassa  la  pazzìa  ; 

Si  'nta  sta  visioni  nun  si  penti. 

Mori  e  vani  *  a  lu  'nfernu  eternamenti. 

S' arruspigghiau  la  renna,  e  a  lu  sirpenli 
.  Cci  raccuntaa  lu  sonnu  assai  'mparlanli. 
Iddu  cci  rici  :  —  Tu  chi  spirimeati  t 
Va'  crirenna  li  sónnura  'gnuranti.  — 
Ma  pi  so  sorli  la  jornu  vinenli 
Accuminciaru  'i  missioni  santi; 
A  la  Mircè  ■  a  la  prerìca  jiu 
Lu  "ngralu  cori  so  si  cummirtiu  '. 

A  la  secunna  prerica  chianciu 
L'offlsa  ch'avia  fattu  a  Dia  d'amori; 


■  Aviti,  lo  ilesso  che  appi,  ebbe. 

*  Vani,  parsgi^G  di  va. 

'  Inl«ndi  :  sUa  chiesa  della  lladoDna  della  Mercè. 

*  St  cutnintrlm,  si  coBTertl. 
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Sempri  'nTucaanu  lu  Doomu  di  Diu, 
Sì  jelta  3  peri  di  la  cunflssuri. 
PovJru  cuDflssuri  s'altirria 
Sinleann  cti'avia  fattu  lali  errori; 
Ravanti  an  tribunali  si  qd*  ha  gbiuta, 
Cd  ha  data  la  Uc«nzìa  e  V  ha  'ssurvatu  *. 

Si  nn'jiu  a  la  casa  ca  cori  pìntuUi 
Cu  laroai  all'occhi  e  ca  uà  amari  'ot«'nu. 
Si  DD'jiu  lu  sirpenti  risululu 
'Nla  li  càrciari  funai  di  lu  'oferou. 
E  la  dimoniu  'a  misi  a  malitrattari, 
Cà  lu  rosariu  cci  ^otìa  cantari. 

Ce*  è  di  bisogna  di  'n  cela  calati 
Sant'Anna  cu  l'amabili  Maria; 
E  Diu  pi  dìscacciari  a  la  virseriu. 
Tutti  qaattni  'nlunaru  iu  rusarin. 

A  la  flnuUi  di  'u  santa  nisariu 
Cci  rissi:  —  Fìgghia,  campa  piniteali. — 
Cci  assignò  un  cunBssari  mircinariu, 
E  la  confessa  ginirasamenti. 

Omini  e  donni  chi  semu  prisenti. 
Tutti  prìdmu  'u  nostru  Dia  d*  amari, 
Chi  nni  scansassi  di  tentazioni, 
Nni  libbìrassi  d'ogni  occasioni. 

Paiermo. 


'  Il  peccalo  era  gravissimo.e  non  potava  essere  assolalo  di  un  confes' 
sore  qualunque;  ecco  perchè,  a  dire  del  popola,  il  confeasore  della  preaenle 
leggenda  ricorre  a  un  iribunale  superiore,  dove  olteanta  la  licenia  di  as- 
solvere, come  a  dire,  dai  casi  riservali,  salva  la  poTcra  donna. 
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L'Avrariìerl  «  l'Avaro  ' 

928    A  la  lìggi  di  Diu  cu'  teni  fidi, 
AscQtati  sta  santa  orazioni; 
Lu  bomian  a  lu  Termi  anciii  pruvidi  *, 
Nun  ti  scorda  si  hai  divozioni. 
Di  l'avaru  vi  contu  la  so  Ani, 
L' liannu  vidntu  dn^  santazii  boni, 
Pri  li  grazii  di  Diu,  ca  ^n  lianna  fini. 
Iddi  riiannu  vidutu  in  visioni. 

Sia  visioni  sentila  cunlari, 
Ca  porla  all'  arma  lu  dìvinu  'nguenlu  : 
L' avaru  metti  amuri  a  li  dinari. 
Si  leni  ben  sarvatu  lu  furm^tu; 
Quannu  si  metti  pri  nìeuzian. 
Gei  voli  fari  lu  centu  pri  cenlu; 
L' avaru  cusciénzia  nun  avi, 
Arrobba  e  Ta  'micidii  senza  stuitu. 

Durmianu  li  santuzzi  a  lu  cummentu  : 
—  Rispigfgtiiali  e  talia  1  —  grida  'na  vuoi  ; 
E  vidinu  l'avaru  a  lu  turmentn  *, 
Chianci  ca  lassa  li  so'  grana  duci  *  ; 


<  Ancbe  qnesia  itoria  raccolla  da[  Salamono  t  di  quelle  cha  et 
al  medio  evo  :  e  del  medio  evo  pumi  sbbik  il  upon,  i  Mueelti  e  \t,  tantUi 

'  '  Domirm,  voce  prellam«nte  latina:  qui  Dio,  Neil'  ETaagalo  di  S.  Hal- 
teo,  e.  VII,  si  legge  :  Aupinle  volatilia  Coeli,  guoniittn  «un  iniinl.  n*fit« 
meluni,  n«f uè  congregant  in  korria:  et  'pater  caltr  eotleitù  patiit  illa  ecc. 

'  Cioè  al  lormeoto  ullimo,  all'agonia,  in  Jotla  colla  morie. 

■  Grana,  s.  m.  ptur.  di  granii,  denaro. 
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Maucu  penza  a  lu  Sanlu  Saramenlu, 
Ca  sala  cci  darla  l' aterna  loci, 
E  nuD  nni  pìgghia  nuddu  spirimeota 
Piatirisi  e  abbrazzirisi  a  la  cruci. 

Jelta  'oa  voci  T  avara  mischinn, 
Cc*^è  un  niuru  mostra  a  lu  so  capìzzali. 
Li  corna  Ioni,  la  cada  a  lu  sehiau. 
L'occhi  di  foca  e  lu  fa  spavinlari  '  ; 
Dipo'  cci  aechiana  supra  lu  liltinu. 
Ed  a  la  gola  cci  metti  li  mani  : 
Sùcacù  l*arma  beeonu  (Istinu, 
Si  In  porla  ca  tulli  li  dìnaci. 

Si  r  ha  purtatu  a  lu  loca  'ofirnali 
'Mmenzu  la  focu  di  r  alerai  peni: 
Iddu  chi  ancora  duinanDa  dinari, 
Cu  lu  foca  Lttciraru  cci  veni. 
L*  afili  'ntisu,  boni  crìsiianì, 
Cu'  fa  r  arara,  sorli  chi  cci  veni  ? 
L^avirserìu  lu  veni  ad  aETucarì, 
Poi  'ntra  lu  foca  di  l' aterni  peni. 


La  Pragbiera   miracoloH  * 


929    0  Cristiani  chi  parlati  'mpetlu 
L'abitu  priziusu  di  Maria, 


>  Vivo,  quBSlo  rilrallo  del  demoDÌo. 

*  Pilli  Uggeode  JevDla  celebrano  i  miracoloai  effelU  di-gli  abilini,   ( 
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PurUlilu  CU  amurì  e  veru  afTeltu: 
Iddu  vi  scaDsa  di  la  morii  rrta. 
A  Napuli  successi:  un  giavìneltn 
Mentri  so  patri  stava  io  agunia  : 
—  Fìggtiiu,  siddu  tu  nun  vói  piriri  ', 
A  Maria  d'  ^i  Carmina  ha'  a  sìrvìii 

'Na  santa  'Vimmaria,  fìgghiu,  cci  ha'  a  diri 
Ogni  vota  ciii  'ncontri  sta  figura.  — 
Morsi  so  patri,  e  iddu  £Q  piaciri 
Piggliia  l'affettu  di  sta  Gran  Signura. 
A  pocu  lempu  iddu  vinni  a  falliri 
Pi  'n^  amicizia  cu  'na  serva  scura  : 
Si  jitt<ì  'a  campagna,  'nt'  é  guai  si  misi 
Dì  latrucìnii  e  di  pirsuni  ocisi. 

Un  gtiiornu  la  Giustizia  lu  prisi, 
E  fu  r  aniaru  cunnannatu  a  morti  ; 
Prima  di  jìri  a  morti  Diu  pirmisi 
Scuntrari  'aa  Agora,  a  leta  sorti  '  ; 

,  rosari  e  dagli  amuleti  «ho  »i  portano  aildoaso:  Una  sleass  credenia,  a  re- 
der  mio,  le  ha  falle  nascere;  credenta  cosi  radicata  nel  popolo,  che  fino 
a'  primi  del  se&lo  XVll  ta  vediamo  irionTare  nelle  esecazloni  pubbliche 
della  Giuaiiiia.  In  un  Diario  dilla  Città  di  Patenno  di  F.  Panila  i  di  fi. 
Patmtrino;  ma.  Qq.  F.  4  della  Biblioteca  Comuaale  di  Palermo,  si  leg- 
ge :  •  A  S  d'agosto,  giovedì,  1613...  Dopo  fu  appiccalo  Inestasi;  dopo  la 
madre,  t  dopo  Petra,  e  alfine  Giacoma,  la  quale  non  potea  morire,  aocor- 
ché  Jl  boia  molte  volle  ci  aiea  salito  sopra;  e  disse  per  aver   l' abito   di 

nostra  ignora  del  Carmine •  V.  Biblioteca  dorica  e  Ittltraria  di  Si' 

tUia,  auia  AucoHa  di  opere  iiiediii  o  rare  ecc.  per  cura  di  Gioacchino  Di 
ìlmio  «ol.  1.  pag.  19a.  Palermo,  L.  Pedone-Lauriel  eJ.,  MDCCCLXIX. 

'  Avvenne  che  in  Napoli,  un  padre,  essendo  vicino  a  morire,  chiamò  il 
figlio  e  gli  disse:  Figlio,  se  in  non  vuoi  perire,  ecc. 

*  Permise  che  egli  incontrasse,  per  sua  buona  sorte,  una  immagine. 


ad  b,  Google 


200  curri  popolari  stcìUANi 

Baranti  di  dda  'mmagini  ai  misi 
Prianna  cu  li  Bianchi  a  luci  forti  : 
—  Prima  olii  morii  'na  grazia  'nrria  : 
Quanta  vasu  li  peri  di  Maria-  — 

Coi  i'  accnslam  cu  gran  curlisia  ' 
Aavanli  di  dda  'mmaggini  'ccillentt; 
La  salutaa  ca'  na  'Vimmsria, 
E  cci  vaso  li  peri  rivireoU; 
E  poi  cci  rissi  :  —  HgniDonzza  mi», 
H'arriccamaoQu  a  Tui  :  nnn  saccia  nenli  * 
E  Maria  p'  un  rrazzu  la  spiacia, 
Comu  s'avissi  dittu:  •  É  un  serva  mia.  • 

Lq  populu  e  *a  Giustizia  stupiii 
Ca  Maria  nun  lasaau  in  servu  mai; 
E  quannu  So  'Ccillenzìa  Jonciu  ' 
Maria  lu  lassau  fora  li  guai. 

Paiermo. 


930    Un  flgghìu  eh'  a  so  patri  avia  pìrdutu, 
Ch'  6  poTiri  soleva  dari  aialn. 


*  Htm  lacci»  nenli,  io  questo  luogo  vale:  Hi  iffldo  lulio  a  voi,  uè  to- 

'  Sua  Ecesltenza  per  anionomuia  fu  detto  in  Palenno  »'  Vìeetè  e  ai 
Luogotenenti  de'  re  di  Sicilia;  rare  volte  oggi  lo  si  sente  a  dire  de'  Prefeiti. 

'  È  inntlle  il  dire  i  benefici  effelii  della  elemosina  celebrali  dalle  leg- 
gende popolari,   e  lo  stabilire  il   tempo  ,  chiaro  per  se  stesso  ,  a  mi  tali 

leggende  debbano  riferirsi. 
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Suleva  tanti  orTani  accasar! 
Prì  l'arma  di  so  patri  iibblrarì. 

'N  jornu  la  flgghio  si  viani  a  scardali  : 
Limosina  a  so  patri  'un  svia  datn  ; 
Henir'  era  misu  a  tavula  a  manciari, 
Parsi  a  lu  figghiu  lu  patri  'nfacata. 
Cci  dissi:  --  Figghiu,  non  mi  scoDeiararì  : 
Eu  sn^  té  patri  e  t'  aju  ginirata  ; 
'Ud  m'tia'  data  a  manciari  ',  cci  dicia, 
Bn  nun  fu'  'n^atu  no,  Hgghiu  cu  tia. 

Cci  pelisi,  fig^hio,  qnuinn  eu  \n  avia? 
La  facci  a  la  lavina  mi  jittava  *  ; 
Pi  sira  e  pi  matina  ti  nutria 
E  d'affiinni  e  di  stenti  nun  curava. 
.  Ora  lu  flggtiiu  ti  scnrdastì  a  mia: 
Eu  m'ardu  e  mi  cunsumn  'ata  sta  cava; 
Néscimi  fora,  ca  sugnu  abbrucialu: 
Si  carità  mi  fai  su'  libbiratu.  — 

Lu  flgghtu  di  la  tavnia  s'ita  alzatu, 
E  ha  fottu  tanti  missi  ciiibrari. 
Tanti  or^ni  altura  ha  maritalu 
Pi  l'arma  di  so  patri  libbirari  ; 
E  un  jornu  ca  si  fa  cumuDicatu, 
Lu  patri  'Dta  la  eresia  cci  accumpari  : 
Pigghiu,  eu  ti  ringraziu  e  1'  avvisa 
Ca  vola  e  mi  nni  vaju  'mparadisu- 

>  Maneiari,  qui  nel  significalo  di  «iBngare  per  lo  mmo  dell'elemc 

*  *  JittàrìH  o  dorili  la  farei  a  la  lavina,  thvi|liare  a  corpo  perduto  pi 
guadagnarsi  di  che  vivere. 


ad  b,  Google 


202  CANTI  popouRi  sicimm 

Fidili  cristiani,  aviti  'ntisa, 
Chiddi  chi  patri,  matri  morti  aviti, 
Caciai,  Ogghi,  zìi,  soni  e  frati 
L'armuzii  'u  Priatoriu  'un  vi  scardati. 

Gai  sta  santa  storia  farrà  diri 
S'aiata  e  s'assicura  di  ruini. 
Ca'  la  Ta  diri  cu  divozioni 
Grolla  nn'avi  e  caDsulazioni  '. 

Termini. 

Il  CoD^attnato  a  Morte 

931    Ce' era  un  Palermitana  distirralu, 
*Nta  risala  di  Upari  jittatu: 

'  Questi  ultimi  quattro  versi  v'ha  Ira  ie  eantaitorie  chi  le  aggiunge  e  citi 
no.  Essi  comprendano  mia  formota  comtine  a  molte  omiioni  della  pò.»» 
popolare^  un  canto  religioso  comasco  finisce  cosi  ; 
Ge>B  baU  s  Geiii  bon: 
Oh  [  ella  MI*  «ruida  I 


Altre  dne  chiosa  trovo  nelle  aur«iouni  provenzali  della  Raccolta  Arbaod, 
vor.  I,  pag.  Uè  16.- 
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Fìci  'd  atra  dilittu  ddà  prisenti, 
Lu  purlani  ^m  Palermo  prestameotù 

Essenna  carzaratu  àia  scunlenti, 
'Nta  d'iddu  stissu  si  cufisinrava; 
Pi  li  tanti  dilitli  e  mancameati, 
La  sinteoiia  a  morii  miritava. 
Chiaman  lii  cappiltanu  slriltamenti 
E  poi  di  stu  moda  cci  parrava  : 
—  Prima  chi  vi^a  'n  cappella  a  'ccbianart 
Vurria  a  me  mairi  li  peri  vasari.  — 

Chidda  cci  rici:  —  Figghiu,  'un  dnbbilari: 
Sta  grazia  l' avirai,  slatti  cuntenli  ; 
Avverti  a  folli  toi,  aun  ti  tmbbarì. 
Raccumàanati  a  Crista  onnipateali. — 
Mannau  la  patri  e  la  mairi  a  chiamari. 
Pi  biriri  a  sta  figghin  dillinqueoli  ; 
Lu  fìgghÌD  'ncalinatu  si  calau, 
E  li  manu  e  li  peri  cci  vaaau. 

Oh  chi  duturi  la  matri  pruvau  t 
Consiriratì  quanlu  s' affriggiu  i 
E  di  chidd'ura  cbi  lu  giairau 
Lu  bioirisai  pi  parti  di  Diu. 
E  poi  pocu  lempa  cci  passaa 
Ca  la  causa  sua  si  ddiciriu  *, 
Di  sabbatti,  menlr'  era  a  la  'mpiosala, 
Cci  fu  la  morti  ad  iddu  annuaziala. 

Li  patri  *  cci  parraru  a  vncì  grata: 
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—  Andrìa  \  Dia  ti  cummit»  'mpaparisii  ;  — 
Ed  iddu  si  vulau  cu  firi  grata  : 

—  lo,  cari  patri,  uan  eci  oioni  *nipisu. 
TegDu  firi  a  Haria  nostra  rìgioa. 
Speri!  ca  di  st'afTaanu  mi  scalina.— 

Cci  scora  la  secuona  siritina: 
La  cuDoaDatu  s'  ha  ghiutu  a  carcarì  '  ; 
S' arriccumanna  a  Maria  nostra  Signora 
Gomu  vera  avvocata  e  prutittora. 

'N  sonno  cci  cnmpahu  la  Gransìgaun, 
Ca  dai  rìliginsi  l' ha  chiamata  : 

—  Andria,  tu  naa  ti  'mpenni,  'un  ha'  '  paura , 
Pircbi  l'abbila  mio  sempri  ha'  purtalu- — 

La  Gunnannatu  s^arruspigghia  aJInn 
Tattu  scaDtala  e  maravigghiata  ; 
Sta  visioni  a  li  Bianchi  cuntan, 
Ognuna  d*  iddi  ammiratu  rrìstan. 

Quanau  sta  nova  'n  cappella  acchìanau, 
Li  carzaraii  di  la  Vicaria 
Si  misiru  a  grirari  fortameati  : 

—  Viva  la  Hatri  di  Dia  onnipulenli  I  — 
Di  cappella  scinniu  ietu  e  contenti, 

E  ogni  omu  T  abbraazara  e  cci  ricia  : 

—  Si  vai  'n  galera  'n  vita  duo  è  nenli,  — 
Ed  iddu:  — Nun  cci  vaia,  cci  rìda; 

1  Andrea  :  lale  dorerà  essere  jl  nome  del  coDdtpntto. 
'  Qatnlaoque  maD^hiDO  quattro  versi .  il  ecusd  dod  viene  a  sol 
oscurila;  cosi  è  BDche  più  lotlo  e  in  altre  legende, 
■  Tfl  ha\  non  abbi. 
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Aju  a  cu'  m' addifenDi  certameati, 

Ed  aju  laola  di  Ari  a  Maria, 

Ca  quannu  la  sa  Testa  s' avi  a  tari 

Io  speru  ca  1^  he  ghiri  a  'ccumpagoari.  — 

Sapiti  ca  si  soli  libbirari 
\Na  vola  t'  annu  un  omu  di  la  morti  '  ; 
Mnriu  ca'  s' avia  d'  aggrauari, 
E  fu  di  chistu  la  filici  sorti. 
Li  sirici  di  Giugnu  misi  a  Tari  ': 
—  Maria  mi  scatinau,  m' apriu  li  porti  I  — 
Prima  ca  Tinnì  la  so  funziooi 
Fu  co  la  torcia  a  la  pnic^toni  '. 

Accumpagnau  cu  tutta  ^ntinzioai 
La  GransigDura  'd  tutta  lu  amian. 
Ora  divotì  ca  dirozioni 
Purtamu  totlì  stu  sanlu  abbìtinu  ; 
L' abbitu  di  Maria  'n  coddu  purtamu, 
A  Maria  di  la  Carminu  'un  scurdamu. 
Mermo. 


>  Costumania  sntiehìssima,  di  cai  è  anche  ricordo  ne)lo  Evangelo  di 
S.  Matteo  a  proposito  di  Barabba,  e.  XXVI.  La  lìberaiione,  a'  tempi  cui 
ci  riporta  la  nwtTn  legenda,  facerasi  nel  Venerdì  Santo ,  per  prìvilegio 
concesso  alla  Compagnia  de'  Bianebi. 

'  Biw  B  dirR,  a  gridate. 

■  Si  trotti  già  libero  e  col  oero  in  mano  alla  processione  in  onore  della 
Madonna  del  Carmine. 
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932    Sintiti  a  Napoli  chi  succirìu  : 
Cc'era  un  omu  e  s'avia  a  giusUziari, 
Ed  era  lantn  rìspiratu  e  niu, 
Ca  ij  Bianchi  'un  ssperana  chi  fari. 
Ed  una  di  ddi  Bianchi  arrìspunniu  : 

—  Tu  mori,  flgghiu  :  e  chi  li  vd'  addannari  1  - 
'-—  Signuri,  'un  mi  pò  paci  air  arma  mia  : 
Lassù  "na  figghia  eh'  è  'mmenzu  la  via.  — 

E  *n  autru  di  ddi  Bianchi  coi  rìcia: 

—  Mori  cnntenti,  e  'un  stari  a  dubbitari,     ' 


'  Con  questo  (itolo  nel  leno  decennio  del  sec.XVI  cosliluivasi  in  Napoli, 
e  Dell'  anno  ISil  io  Palermo,  una  Compagnia  di  nobili  e  di  raggoarde- 
vDli  persone  per  assistere  a  ben  morire  i  condannati  ili'  uUimo  sappli- 
ciò.  Furono  detti  Bianchi  dal  colore  del  sacco  di  tela  bianca  che  in^los- 
aavano,  non  permesso  ad  altre  confraternite.  Vari  priFilegi  distinEuevano 
no  fratello  dello  istituto  :  di  non.  poter  egli  venir  molestalo,  aoilo  pena 
di  vita  naturale  o  civile  ad  arbitrio  del  Viceré,  durante  funiione;  di  nial- 
levare  egli  il  condannalo  dentro  cappella,  senza  apparato  di  giusuda  o 
di  fona  :  di  entrare  nello  steccato  ov'erano  aliate  le  forche  ;  di  liberare 
ogni  anno  nel  Venerdì  Santo  an  reo  dalla  morte.  Era  poi  generosità  dei 
Bianchi  ogni  aioui  e  conforto  morale  e  pecuniario  che  per  toro  vanisse  ai 
parenti  del  ginsliiiato,  com'  è  nella  presente  leggenda.  La  quale  se  ram- 
menta la  beneficenza  di  un  Cavaliere  dei  Bianchi,  ci'i  é  per  decantare  i 
compensi  che  le  anime  dt'  corpi  decollati  sogliono  rendere  a'  loro  divati,  a 
a'  lar  benefallori  in  vita.  —Il  fallo  si  dice  seguilo  in  Napoli, Ina  per  la 
pane  verisimile  pub  essere  avreauloin  Palermo,  siocome  risulti,  da  una  va- 
riante del  primo  verso. 
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Cà  sarrà  cura  e  pinseri  di  mia: 
Narennu,  ti  la  vogghiu  maritar!.  — 
Ddn  pnvireddu  cunlenti  morìa  : 

—  Signuri,  'un  vi  l' abbastu  a  surisfari  '  : 
Ghidda  cìi'io  atm  pozzu  'nla  sta  vita. 

Vi  la  surislk  la  Buntà  'nflnila. 

Lu  Cavalerì  a  la  casa  lurnau, 
Cinquant*  nnzi  'n  dìpositu  mittia 
Cu  aatra  robba,  e  cci  la  marìtau, 
Facennu  tutlu  quaotu  pramitlìu. 

Slu  Cavalerì  Vamicitia  avia, 
Java  cu  'na  sigaura  a  villiggiari  : 
Li  parenti  tu  vinniru  a  eapiri, 
Circavanu  di  fàrìlu  murirì. 

Quattro  picciotti  flciru  vinirì, 
Pi  livarisi  'i  "mmenzu  'u  Cavalerì  : 
Quannu  'i  picciotti  'a  vittiro  vinili 
Rissiru  :  —  Ella  ccà  •  lu  Cavalerì  !  — 
Ed  unu  d'iddi  cci  piggiiiau  li  min, 
Cci  spara  un  corpn  giusta  pi  darreri  ; 
Cu  'na  carrobbinata,  a  primu  bottu 
Smuntau  di  lu  cavallu  quasi  mortu  *: 

L'amiuzza  allura  di  la  pAvro  morlu 
Si  nn'  ha  ghiutn  nni  chìslu  Cavalerì  : 

—  Tu  a  sl^  ura,  amica  mio,  russi  già  moria  : 
S'io  nrni  ti  vinìa  pi  darreri. 


colpo  di  Mrabina,  il  CaTali«re  cadde  subito  di  cavallo  qnai 
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fo  sagan  V  amu  dì  dda  dicdlato, 
Cliidda  chi  *a  6g^ia  tu  ccì  tu'  maritato. 

Io  ti  consiggbia:  lasta  la  piccalo. 
Lassa  la  mala  pratlica  eh*  hi"  araUi, 
Tasinaò  '  mori  e  ti  nni  ra'  addaanata. 
Senza  spiranza  di  nissano  ^uta.  — 
Li  noimici  dipoi  l' tianan  'ocontrata  : 
—  Cbista  "on  è  chidda  eh'  avemo  ocurota  ?  ' 
E  cci  'uCDgaau  *  onu  ca  ìi  boni 
Riceanacci  cu  gran  educazioni  : 

—  Forsi  eh'  aviti  vai  divozioni 
All'armi  di  li  corpi  dìcallali? 
Nn' aviti  grazii  e  cnnsnlazioni 
Pi  novi  joma  ca  la  sieatali. 

Pattrnw. 

Il  r«DoiuUo  annecalo  * 

933    0  Cristiani,  vogghiu  eh'  ascutati. 
Sta  gran  miraculu  vogghiu  (erniari, 

'  Yaiinni,  ■llrimenli. 

*  Avtmu  oeirutit  o  ooitu,  abbiamo  occisD. 
■  'Xeugaari,  acDosuni,  aniciDariii. 

•  Una  donna  andando  p«r  barca  a  vi»itar«  il  murilo  carcerato  a  cigion 
di  debito,  porla  seco  il  figlìolino,  il  quale  irastal  land  osi  cade  in  mare 
ed  affiiga.  Disperala  ella  rìcorni  a  Haria;  una  monachella  (Maria)  le  pro- 
malU'atBli  le  ella  fa  do'  digiuni  a  Uaria  ;  ed  inlanlo  che  alcuni  pescatori 
gellano  le  lor  reti ,  il  fanciullo  no  vien  fuori  sano  e  salvo.  —  Tale  è  il 
fondu  di  questa  leggeiidaola,  nella  quale  parmi  da  osservare  che  là  dove 
si'ilice  accaduto  in  Monreale  il  fatto,  è  cerio  una  soslituiiune  erronea  di 
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Chi  fìci  la  MadoDDa  nostra  Mairi 
Nna  la  bedda  Cita  di  Murriali. 

Genera  un  povir'omu  cb'ayia  a  dari 
Dioari  di  ^na  caria  mircanua  ; 
Non  puteana  In  debil»  pagari, 
Ad  idda  carciaratu  In  tinìa  *  ; 
Vinai  la  Pasqua  e  'a  mogghi  'u  jin  a  travari  i 
La  bona  donna  un  picciriddu  svia. 
Una'  era  carciaratu  lu  ssantenti  ' 
Ln  mari  avia  a  passari  veramenti  '. 

—  Aggenti  di  la  rarca,  stali  atKmti  : 
Lu  picciriddu  si  misi  a  jocari,  — 
Ma  pi  dirici  a  'a  donna  ccbiiì  larmenlip 
Lu  picciriddu  cei  cadiu  'n4a  mari. 
La  doana  dissi  :  —  Coma  roggliiu  fari  I 
Madonna  di  In  Carmina  Maria) 
Nun  snlu  ch^  aja  lu  spusu  carciaraiit, 
E  pi  cchiiì  péna  lu  flgghiu  aaniitu  ! 

La  bona  donna  a  la  eresia  ha  annalUr 
Una'  era  di  lu  Carminu  Maria  ; 
\Na  munachedda  si  vitti  a  lu  latu, 
Cd  dissi:  --Ptrchi  chianci,  (Igghia  mia?' 

iiame.  Man  nule,,  che  pur  ii&  le  sua  carcBrì,-  é*  posfa  suH'  altura,  t  non  ha 
■la  far  Dulia  col  mars.  Voleva  dirsi  Trapani ,  che  ÌH  meno  al  mare  ha 
Ih  carceri  della  Colombaia,  e  alle  sue  mura  il  tamoso   santuario .  delio 
della  Madonna  (dal  Carmine^,  rinomalo  per  tanti  miracoli. 
'  Intendi  :  tra  Iraulo, 

■  S««nl«nli,  qui  di^raiiato. 

■  Intendi  che  il  roaie  doTea  passarlo  la  maglie. 

PiTHÈ.  —  CanH  popolari  licUiaai.  —  Voi.  It.  it 
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—  SigDura,  aju  lu  sposa  carciaratu, 
ti^  un  flgghiu  mortu  anniàtu  pi  via. 

—  Zittalì,  donaa,  nun  ti  dabbilarì  : 
Setti  mércari  a  mia  m' ha'  a  dijODori. 

Di  sia  matìiu  cci  vA'  accuminciarì, 
Gh'  è  mercuri  di  eunsulazioni  ; 
Fallii  cu  vera  Udì  e  nao  maacari, 
Maria  li  cuocedi  zocca  vb\.  — 
Li  marinara  mtsiru  a  piscarì 
A  chiddi  mari  cu  gran  'ntinzìoai  '; 
Eranu  stanchi,  tirannu  li  riti, 
Vinni  lu  picciriddu,  bea  sapili. 

Li  marinara  ristarn  stupiti, 
Dicennu  :  —  Figghiu,  comu  t'  ha'  sarvatn  I 

—  '^a  munachedda  ca  vu'  nun  sapiti. 
P'  afBn'  ad  ora  mi  leni  abbrazzatu  *  ; 
Jti  nni  vostra  matri  e  cci  diciti, 

Ca  vostru  patri  avrà  la  tibirlati.  — 

Di  tutta  la  cita  curreru  genti 

A  vidiri  com^jiu  stu  graa  purtentu  '. 


*  Soltlniendi  :  e  mi  dine. 

'  Un'altra  lezione  ha  questi  altri  vi 
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0  Crìsliaai  chi  siti  priseoli, 
L'abilu  chi  purtati  di  Maria, 
L' abitu  'm  petlu  tinitila  sempri, 
A  ca  vi  scansa  di  la  morti  ria; 
E  si  vi  scontra  lu  bruttu  sirpenti, 
Iddu  nni  trema  quaoou  vidi  a  tia. 
Sia  lodata  lu  Saotu  Saramentu, 
E  viva  di  la  CarmÌDU  Maria  1 

Termini. 


934    Va  jornu  cu  li  sol  divoli  frati 
Lu  bonu  Gaitaau  riscurria  ; 
Era  viouta  l'ura  di  la  mensa 
Senz'aviri  nessuna  pruvirenza. 

E  lu  fralellu,  cli'assistia  a  la  mensa. 
Coi  rissi:  —  Patri  mio,  comu  si  fa?  — 
Iddu  si  vota  cu  gran  cunfirenza  : 
—  Sona  lu  signu  e  Diu  pruvirirà.  — 
Pici  quaot'  urdinan  T  obbirienza. 
Ed  ogni  patri  a  rìlìtloriu  va: 
Eranu  tutti  a  tavula  assittati 
Senza  cibbu  'nta  tanta  puvirtati. 

'  Hueiano  Tiene  da  V'icenu,  nato  al  1460,  morto  Del  1517.  fu  uomo  lii 
iloUrina  e  pietà  singolart,  btiiutore,  eoo  altri  devoti,  dell'  ardine  dei  Tea- 
tini (I33i),  volle  ehe  i  suoi  confratelli  facessero  voto  dì  viTere  senza  beni 
H  por  senza  mendicare,  dovendo  aspettar  lutto  dal  cielo.  Da  questa  fer- 
vente ddaeia  puh  easer  nato  ne'  devoti  di  lui  questa  pia  leggenduola. 
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Gailanu  ca  flrì  ed  omirlati 
'Umenzu  lo  rìlìttorìa  cbiaocia, 
RiceDDu  :  —  SumoiD  Dia  di  piatati, 
Vegm  la  pravireazta  di  tia.  — 
Qnattr' anelli  di  cela  sa^  calati,- 
HannaU  di  T  Artissimu  Sfisia. 
Quattro  canoistri  di  cibba  calarit, 
B  ddl  servi  di  Dio  si  sazìara. 

Tutti  IL  patri  alluccatì  arristani 
Qoaiuia  chi  riciveru  ddu  ristom. 
Tutti  li  vnci  'nsémintila  jisani, 
Tutti  loraru  a  Din  pi  quanta  foiu. 

E  Gaitano  altura  chi  ricia: 
—  SpiEzatimi  sta  cori,-  o-  me  Signori. — 
E  tanti  Ianni  lu  Sàntu  fada, 
La  peltu  si  cci  aprìu  senza  rulùri. 
E  lu  cori  di  Cristu  'anamurala 
Hintra  ^i  pitluzzu  su  si  cci  ha  'nciammatii- 

0  piccatufi  chi  sì'~  tribulatu, 
Ricorri  a  stu  gran  Santa  gruliosu; 
Iddu  è  la  gnira  d' ogni  cristiana  : 
Na  ani  lassati  vui  San  Gailanu. 

PiUermo. 

La  Madre  del  Caroei'ato  ' 

93S    'Na  donna  aveva  un  iigghiu  carzaralu 
Nna  li  carzari  scuri,  attortanienli  ; 

'  Me  ho  tfe  Imìobì,  delle  quali  un*  di  P«Ieiino  raccolta  dal  bravo  prof. 
Uarmdo  |^rdi,  iMitolaU:  Le  ^ntnM  d«'  Sateràotì. 
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Coir  armi  sacerdoti  s'ha  Yutatu  '  : 
Firicci  novi  jorna  peoi  e  stenti. 
Gei  accumparin  un  moaacu  trapassata, 
Lu  primu  jomu  ch*era  gii  prisenti  '  ; 
Gei  dici  ;  —  Tu'  chi  iiai,  madonna  mìa  •, 
Clii  vai  facenuu  stti  chiantu  pi  ¥ia?  — 

—  Gh'  aju  ad  ayiri,  patri  1  arrispnnaia: 
Ciiiancin  eh'  aju  a  me  flggliiu  cararalu 
Gu  li  ferri  a  li  pedi  in  'pena  ria, 

Gn  pìricnlu  d' essiri  adurcatu  *. 
Si  lu  pigghiai  u  li  Turclii  'n  Turchia, 
Ed  ora  la  Giustizia  l' ha  pigghiata, 
A  C3  'n  campagna  nn  omu  s' ociriu, 
E  dicinu  ca  fu  lu  fìgghiu  min  '. 

—  Zittuli,  donna,  teni  fidi  a  Diu  : 
Jimocci  'nsemi  nni  Ju  capitaou, 

Gà  ea  l'^utu  chi  mi  duna  Diu     ~ 
Foni  sta  rirìtà  tìdIssì  'n  chianu.— 


Un'allra  di  VilUbsie: 


La  rrlaa  joria,  lunu  fià  li  Muti 

«  riW  'BeillllHi 


(Jaa  ramate  di  Palermo: 

Col  «ini:  Tu'  tk-  ulti,  a»lri  fli... 
*  '  Adarearì ,  afforrara. 

'  L'aveiDO  rapilo  i  Torchi  e  eondolto  io  Tarchift:  ulesso  w  I*  ha   preso 
li  Gaustizia,  inpoundoli)  d'omicidio. 
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Trasi  lu  munacheddu  '  e  dici:  —  Addia  : 
So.'  vinutn  di  tanta  via  luntaoo, 
P'  ajutarì  slu  povini  iaDuccenli, 
'Nframata  a  toi-tu  e  no  nni  sapi  nehti  *  — 

Jeru  a  la  sepultura  preslamoDli, 
E  la  baiala  Sciru  livari: 
—  Jeu  li  cumaoDu  pi  parli  di  Dia. 
Dimmi:  Fa  cliislu  ccà  chi  l'ocìriu?  —  ' 

Lu  morlu  :  —  Palrì,  uo,  cci  arrìspoania  : 
Stu  giaviDi  è  Wramatu  attoElameati ; 
Cu'  fu  chi  m' ammaziau,  lu  aapi  Oiu  : 
Nun  mi  spiali,  di  nuo  saccia  ueoli  *■ 
%eaDU,  chistu  *,  lu  monaco  spirìu 
''Hmenzu  di  lutti  chiddi  ddà.  priserUi  ; 
Tulli  h  genti  arristaru  ammirati, 
Chiai  di  maraviggliia  e  spaviatati. 
Ce/oftL 


<  ti  frale  entra  (nella  stanm  del  capiUao). 

■  'Nframatu,  ìmpatslo.  Una  variante: 

'  Interrogai!  frale. 

*  Altra  risposta  più  eircospeiia  e  forse  più  riserbala  a  eagioa  di  t 
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Il  Morto  riiiuoiUto    ' 

936    Sanl'AnioDia  priricava^ 
E  cu  r  anelli  parrava. 
—  Tu  si'  ddocu  a  priricari, 
E  Lò  patri  s'ha  a  'mpicari, 
E  tó  patri  s'ha  a  'mpicari 
Senz'aviri  tittu  mali  '. 

E  allura  cu  rivireoza 
A  lu  populu  ti  licenza 
Pi  pulirisì  ripusari  •; 
Poi  si  metti  a  caminari. 

Cìncucentu  migghia  fici  : 
La  scrittura  parrà  e  dici  '  ; 
E  a  Lisbona  iddu  arrivali 
Ddà  sintili  chi  upirau. 

'  Su  pochi  Santi  s'è  sbiutrriu  uaia  la  fanusia  del  popolo  quanto  su  ' 
questo,  che  in  vari»  parti  i  divenulo  oggello  di  numerose  leggende  orali. 
Tra'  molti  miracoli  che  si  attribuÌEcono  a  S.  Antonio  di  Padova  e'  è  anche 
quello  della  preaoDle  leggenda  ;  secando  la  qnile  da  paese  lonuno  egli 
sarebbe  corso  a  Lisbona  (dovt  nacque  nel  II9S)  per  liberar*  il  padre  suo 
impulato  di  omicidio.  Famosi  pittori  ban  tradotto  sulle  lor  tele  il  fatto,  ed 
una  ve  ne  ba  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Antonino,  che  è  opera  del  valen- 
tissimo siciliano  Velasques.  —Colloco  qui  la  presente  leggenda  per  il  fondo 
che  Ti  trovo  cornane  atta  precedente. 

■  Queste 'parole  pare  che  gliele  dica  un  angelo. 

■  Deve  osservarsi  che  delle  voci  sdrucciole  il  popolo  non  guerJa  le  sil- 
labe. pnrcbA  vi  trovi  l' accento. 

'  Lo  dicono  i  libri.  Altro  significato  consìmile  della  TOCe  icrìllura  è 
nella  leggenda  di  Moniignore  (1*  ott.)  ; 

Co»!  CI  la  BcrtUan  ani  proponi. 
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I>a  (rummetta  aoDara  avanti, 
E  diceva  quilla  genti: 
Cbistu  vecchiu  i  sioUnziatu 
P'avirì  un  Mun  aonnazzatu. 

Sani'  Antoniu  ?i  no'  ha  gliitu 
Na'  i>  jarict,  e  Ita  'irispaanatn 
Cu  pàiwi  arditi  e  forti  : 

—  Slu  veccbiu  pirchi  va  a  morti  ? 
E  lu  jurtci  rispnimi 

'Hmenzu  tutti  ehittdi  (nrbt: 

—  Iddu  oa  omu  ba  gii  amnuzulu. 
Tistimonìi  cci  haD&a  stata  '. 

Sant'AntODlu  i"  ha  batata  '  : 

—  Vioai  su'  Li  tistimonti  ; 
Nna  lu  morlu  avetu  à  annari. 
Tatti  a  lai  àm«  a  parrari  '  ; 
E  tu  morta  sattirratu 

La  dirrà  ca'  V  ha  ammanato.  — 

La  balata  snta  ha  anata 
E  'a  morta  ha  risuscitata. 

—  Rimmi,  morta,  *iu)oma  'i  Dia: 
Fu  me  patri  chi  l'ociriut  — 

E  hi  morta  eci  ha  parrata: 

—  No,  f&  patri  non  ha  stata  ; 


*  S.  Antonio  s' è  vMlo-(i  diro). 

■  Pia  voci  Mito  iuliane  prette  in  qnssu  lagfetid»;  •'  SicìItaBi  fi 

iTÌtlia  il  cu  Iu{  a  il  ^uillo  ié\ti  scriiinre  iiolaxe  del  sec.  XIV. 
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Cn^  mi  vìoDì  merli  a  darì, 

Uiu  la  pozza  pirdonari.  — 

E  la  morta  ha  sicalata  : 

—  Patri,  'an  sugna  cnofissato: 
U  scumanica  'd  coddu  tegoa. 
Priva  so'  di  V  eterna  regna. 

Sant'Antonia  s^ha  aecaslato, 
E  la  morta  ha  canfissata. 

—  E  aa'arma  aju  sarvatu. 
E  a  me  patri  hd  libbirsta  '. 

Paltrmo. 

La  DmMa  d>  CaUtafloil  ■ 

937    Cc'era  'na  ronca  di  Calalafimi 
La  mércari  la  missa  nan  lassava, 

'  Qneele  ullime  parole  sono  in  boeo  aS.  Anlonie. 

*  n  fuìo  naiTtio  in  quoto  ciuLo  èsile  potete  eieeba  «i  Taa\t  arvenaio 
JD  Caltlafimi,  cornane  della  prov.  di  Trapani.  Udì  fornaia,  derola  che  mai 
più  dalle  anime  purganti,  lucia  affidato  al  Aglioolo  maggiore  il  ano  lat- 
tante; quegli,  privo  di  aenno,  uccide  aeaia  volerlo  il  bambino,  e  poi  per 
timor  della  madre  ai  naacsude  nel  toroo  e  fi  ai  addormeDla.  Tornando. 
costei  riscalda  il  forno,  Bd  intanto  vede  il  UtlODla  agoiiato  nella  mila,  e, 
ael  tirar  la  brace  dal  forno,  l'altro  fl|liaolo  morto.  Ella  piange;  il  ma- 
'rito  crede  a  «na  simulaiìona,  e  scanna  ancho  lei.  L.a  fantasia  del  popolo 
fa  retoacitar  la  innocente  e  devota  femmina,  e  La  fa  vedere  prostrata,  *l 
■olito,  davanti  l'altare  del  Signore. 

Siccome  il  primo  verso  varia  da  luogo  a  la<^,  coA  questa  leggenda 
altri  la  inlitola:  La  Donna  di  Totino,  altri  La  Danna  ài  rorma.  N£  l'uno 
ni  l'altro.  La  leiione  più  comune  porta  Catala/imi:  non  esìMendo.  ToiinoL' 
t  Torino  essendo  cittii  fino  al  IStO  poco  noia  al  popolo  siciliano. 
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Un  patrìanostru  a  ogni  Santa  ricia, 
OgDi  cammeniu  ca  idda  traaìa  '. 

'Hpastò  un  gbiorna  lu  pani ,  e  .'u  misi  a  letto  '. 
Pigglìiau  lu  maotu  e  si  misi  'n  camion  ; 
Lassau  la  picciriddu  ccliiù  graaceltu, 
Pi  qnaonii  cci  chiaacia  lu  fancinllina. 
Cliiddu,  senza  giurÌKiu  e  "utillettu, 
Pigghiau  un  cuteddu  e  cci  tirau  vicini^ 
La  'nzerta  '  *Dta  la  gula  linniredda 
A  chidda  Oliatura  'nnuccintedda  ' 

Iddu  vitti  lu  saogu  e  si  scantao, 
Ca  di  so  mairi  sì  ntfabbarrmu  *  ; 
Vitti  lu  furnu  apertu  e  »i  'nSIau, 
E  ddà  si  stetti  e  ddà  s'addummìscia. 
Finiu  la  missa  e  la  mairi  tnrnau, 
Pigghiau  li  mazza  e  li  Ugna  scingghìu  *, 
Sciugghiu  ti  ligDft  e  'u  fornu  camiau, 
E  'nta  la  naca  pi  ta  figghiu  jm  : 
Morta  scannaruzzatu  ''  bj  travau. 

'  In  ogni  (ehiesa  di)  conTsntodiw'el la  empasse,  recilava  un  palernosiro 
a  CÌHSCQQ  Santo. 

*  Un  giorno  (ona  Tolta)  im|)aslft  Ea  farina  e  la  mise  a  lievitar  salU  la- 
vale {metiiri  a  telfa). 

*  'Xiirtari,  colpire. 

'  Una  variante  di  I^lermo:  . 


'  Scantóviii,  appaurirgi.  Xhòorruinri,  sbigottir». 

*  Prese  i  fasci  di  legna  e  li  iciolse  per  iscaldare  il  forno. 

*  Scnnnacuzsalu;  col  eannoMgsu  (gola)  taglialo,  sgonuio. 
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'Ncugnau  a  la  funra  la  brada  a  tirari  : 
Arsu  lu  picciriddu  cci  campar!; 

Ietta  'Da  tucì  slripitnsa,  ardenti, 
Carreru  amici,  strani!  e  parenl!  : 

—  Amara  mìa,  coma  fa  sta  tortai 
Una  la  persi  viva  e  l'aatm  mortai —  '. 

E  lu  marita  si  travò  a  trasir!: 

—  Ta  m'ha^  'mmazsata  a  li  me^  da'  figghioli  * 
'Hmatala  snmia  ssi  chianti  e  ss!  grìri, 

Matri  tiranna,  'nfami  e  senza  cori  t  — 
E  'nta  sta  meatr!  cu  cori  crarili, 
Pigghia  an  enteddu  e  cci  cassaa  la  cori; 
La  primi!  corpa  la  ronna  caria. 
L'appressa  corpu  la  ronna  murìu  * 

Quannu  vinai  lu  misi  di  giugnetta. 
Fu  misa  'nla  ^e  cascia  di  rispetta  *; 

Qoannu  vinni  la  misi  d*  'a  ^ignari. 
Fu  vista  'nla  'a  artari  addinucchiuni. 

iWermo* 


a  laìoDi^  èaggiunio-un  ahro  v< 


'  Altri  aggìange: 

LI  ne'  ricchiiii  «  Il  n>'  dal  «lori. 
'  Questi  ire  versi  sono  nella  Pnncipeua  di  Carini,  psg,  I 
'  In  luogo  di  depoailo. 
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438    ''Na  rota  ce'  era  e  ce'  era  ud  ghiucatari  * 
Tutta  la  robba  «uà  s'avia  jocata; 
fiistimiannu  'i  Santi  e  lu  Signuri  ' 
Un  ghiorna  si  partia  pi  dispiralu. 
Lassau  la  casa  senza  riri  neati. 
Lassati  muggliìerl,  flgghi  e  canoscentì; 

P'  nn  pizzu  di  mnntagna  jia  sflmnnu, 
£  a  la  sirpenti  si  misi  a  cliiamari. 

—  Jucaturì,  pircitt  mi  vai  chiamanna? 

—  Voggliia  'Da  bedda  sumina  di  riuari. 

—  Io  ti  la  dugnu  'n  caoLannu  'n  cantanna  ' 
La  bedda  'i  tu  mugghierì  m'ha'  a  pnrtarì. 

—  HBgghìerì  mia,  jamuniani  a  caminata: 
''Nt*da  gbiacdiaeddu  nai  nD'avema  a  ghin; 
Jimonni  a  ^i  'na  bedda  scialata. 


'  tJD  giocatore  disperalo  s'abbandona  a  camminare  Itftrra)  Iodudi) 
della  MM.  Il  demonio  (lu  tirpenti)  gli  promette  danaro  porche  (Il  porli 
la  moflia  bob;  «  il  giocatore  va  a  pigliarla  a  caso.  Ut  divoia  dooDa  ferrnui 
-a  pregara  daraati  nna  eappallella  di  Maria  :  e  appena  trorasi  col  tristo 
del  marito  di  faccia  al  teuonia,  q««to,  ipavenlato,  si  getta  per  terra  e 
i'  adora,  ricODOMendo  in  lei  Harìa. 

Li  storiella  manca  di  qualche  verso,  ma  non  ho  voluto  prifame  i  let- 
tori :  lanio  più  che  non  ho  potnto  trovare  la  leggenda  del  Giocatore  di  E 
Agatuiia  la  GuiUa ,  tanto  famosa  per  la  immagine  di  Maria  di  quelli 
chieaa.  a  mi  il  fallo  si  lega. 

IO  le  fiabe  popolari. 
0  presto  presto. 
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Porsi  Sta  rogghia  putiau  Sdìeì  '. 
Arriiatl  ca  fora  a  meoza  via 
Ce'  era  'aa  cappillozza  di  Maria. 

—  Marita  mio,  un  piaciri  tu  m' tu*  a  farir 
Quanta  cerca  'na  grazia  a  Maria: 

•  Bedda  Matri,  va'  m'  iti  a  lyutari 
Si  me  marita  mi  porta  a  mala  via  *  *. 

—  Obi  siti  bedda,  mugghimua  mia  ! 

—  Chista  è  la  canlintizza  d*  'i  rìnari  *. — 
E  *a  dimoaiu  si  java  avvicinaDou. 

Facci  pi  terra  si  java  jttannu. 

—  A  cu'  mi  va'  porianna  jueaturì  ? 
CbìsU  è  la  Mairi  di  la  Sarvatori  t 

Paiermo. 

La  Verfiae  difisa  • 

t9    Snccessì  'atra  Palermu  un  gran  spaventa, 
Di  San  Giuseppi  Patriarca  Santa  ; 
Lu  Patri,  ca  non  avi  fioimentu, 
'Na  picciuitedda  arriparSa  tanta. 


'  PwM  con  nn  divertimento  poiremino  o«c>r  di  doglia. 

'  L'elisione  dell' m  di  mi,  porla  la  giasia  (nisora  eiDiandofi  qatOo 

'  Qoetto  ri*ponda  la  doni». 

'  S*D  Ginwppe,  lodalo  db'  canti  popolari  per  la  sua  casliU,  i  proleliorB 
delle  vergioii  al  quale  eiH  eoa  pre^iera  della  sera  si  raccomandano.  In 
qoeMa  slorieUa,  egli  dileude  sua  bndulla  dalle  insidie  di  un  CaTaliere. 
che  e*  era  accordato  colla  nadre  di  ki. 
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Un  cavaleri  riccu  di  dinari, 
'Na  picciuttedda  'nsalliatari  Mlia  *  ; 
Cerca  Iti  moda  corau  avfa  di  tari, 
Chiama  a  so  matrì  e  accassì  cci  dtcia  : 

—  Sì  mi  fai  di  tò  iigghia  cuntintari  ', 
lu  di  ssa  puvirtà  ti  livirm. 

—  Vostra  Ccillenza  mi  lassassi  feri, 
Ca  sarà  cara  e  piaseri  di  mia  : 
Sia  di  la  porta  nni  slassi  avirlenti, 

Ca'  sa  s'  ancunu  *  si  nni  h  cnntenli.  — 
Cunlenti  a  la  so  casa  si  nn'  ha  jala  ; 

—  Figghia,  chi  bedda  sorli  avemn  avulu  ! 
Ce'  è  un  Cavaleri  di  Ila  'Dnamuralu, 

A  03  pri  cumpagaia  t^  tia  dumaonatu  ; 

Aju  bisogou  di  farlu  cunteuìi, 
A  ca  lu  figghia  lia'  stata  obbedienti.  — 

Obbedienti,  mairi,  m'  aTirili 
Quannu  culP  occhi  e  'i  gìggbia  mi  guardati  '  : 
Comu  'ntra  stu  mumenlu  vni  valiti 
A  ca  pirdissi  'a  mia  virginitali)  — 
La  'ngrata  mamma  parrari  la  'ntisi. 
La  pigghia  e  la  sfaazuna  a  vastnnati  '. 

^      '  'Utia,  «feresi  di  Vutia,  Valeva  scdjrre  una,  ragazza, 
i  Si  mi  [li  di  M  Bggbia  scrijilcciiri.  far.  di'  Pai. 

'  .Ineunti  in  Re-iuiiano;  unrunu  in  Nolo;  nrcitiiu  in  Palermo  ;  dlf"" 
nel  diatene  comune. 
'  ■  Gunrdari  cKtt'oeehi  e  li  gigghia,  guardare,  «wiodiw  con  ainoM  e  ton 

'  Sfatsnnari,  tee.  malmenare,  baltere. 
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—  San  Giusippuzzu  addiflDDiti  a  mia, 
'Vanti  ca  veni  Duminicaclial  ' 

Lu  Cavaleri  vitti  ca.  'un  vinia  ',  — 
E  'n  casa  di  la  giuvina  turnau, 
'Vanti  la  porla  un  vecchiu  cci  vidìa: 

—  'Rràssati,  vicchiareddu  ;  —  l' arrassau  '. 

—  Vattinni,  Cavaleri,  pri  tò  via  : 

Cci  stè  cck  dintra  'oa  ftggbiuzza  mia.  — 
—  'Rréssatj,  vecchiu  !  —  di  nova  dicia  : 

La  reccbia  cu  un  ardiri  T  ha  ammutlatu; 

Lu  Cavaleri  la  spata  eh'  avia, 

Jetta  a  lu  venta  e  si  inivau  'ngannalu  '. 

Lu  vicchiareddu  un  rastuneddu  svia, 

Era  un  peziu  di  tigna  arrimunnain, 

Cu  ddu  vastuni  ddà  tu  vastunia, 

Boni  li  carni  cci  l'ha  amcriatu. 
Accbiana  susu  cu  l'arma  sdignata, 

Clrcannu  chidda  mairi  scilirala; 
L'afferra  ddn  gran  Patri  cu  riguri 

Sparì'  >  lu  Patriarca  protelturi. 

Bemltano. 


'  Duininieodia,  Domenica,  il  giorno  di  festa. 
■  Vide  che  la  madre  delia  ragatia  non  veDii.i. 
'  ^rraitan,  discbslare. 

*  Il  Cavaliere  diede  un  colpo,  ma  lo  diede  al  t 
'  Spuri'  invece  di  ipariu,  come  vuole  il  «osbv 
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L*  BaMBCMS  di  S.  Aaloaia*  ' 

d40    Cc'fira  na  Cavalflrì  lu  mischiau, 
Cbfì  èra  cianca  di  maau  e  di  peri; 
'N  BODoa  cci  campana  Sant'Aotaaiou, 
Gei  rissi:  —  Allegramentì,  CavaleriI 
Qaaatn  mi  nioi,  e  ti  tazia  sanari  ?  * 
—  Vi  ragna  li  ma'  Stati  e  li  me'  beni  •  ; 

>  Uo  CtTaliere  storpio  dì  mano  e  di  piede  sogna  S.  Anlonìno,  che  gli 
promaite  dì  gaarirlo  se  egli  sposa  una  poTera  orfanella.  SveglUtosi,  dice 
il  sogno  alla  madre,  la  quale  va  alla  chieui  di  S.  Anlonìno  in  cerca  della 
derou.  e,  irovatalik  piangente  innanii  il  Santo,  la  chiama  noora  e  con 
gran  pompa  U  candace  a  casa.  È  chiamato  od  notaio  per  islipalare  il 
contratto  matrimoniale,  e  ia  qaello  cbe  il  contratto  si  viene  facendo,  il 
CiiTaliere  si  raddiriiia  dui  corpo. —  Questa,  in  breve,  la  presente  leggenda: 
altra  prova  della  Qdacia  che  le  ragaize  hanno  in  S.  Antonino  netl' av- 
viare i  mairimijDi  ei  partiti  d'amore  (V.  in  questa  raccolta  il  e.  79t}. 
Negli  eserciil  devoli  che  precodou  la  fetta  del  Santo,  ciò»  nella  Tredi- 
ctrta,  non  li  vedano  in  chiesa  quelle  rigane  solamente  cbe  non  vogUoue 
farsi  vedere  impaiienii  di  verginità 

Ho  sette  lezioni  dui  presente  comp^nimenta:  una  ili  Resultano  dell'Ac- 
curso ,  una  di  Ficarazzi  dBl  parroco  Francesco  dì  Paol»  Coniglio  ,  una 
di  Palermo  del  Pardi;  le  altre,  mie,  raccolle  anche  in  Palermo  e  Bagheria, 
Tra  esse  lio  preferita  la  loiione  di  mia  madre,  che  t  ti  migliore  ;  alla 
quale  perù  la  altre  son  servite  di  sintu.  Il  titolo  che  porta  ìn  capo  é  uno 
de'  quattro  o  cinque  cbe  le  si  danno  ne'  vari  luoghi. 

'  Una  variante  di  Palermo  : 

■  Una  yariattte  di  Resuttano: 
'  Steri,  in  quel  di  Resultano  :  grandi  posi^essioni  di  terreni. 
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Io  mi  cuDlentu  poviru  'rrialari. 
Basta  chi  a  la  saluti  toruu  arreri.  — 

—  Nan  TOgghiu  robba  tua  né  to'  rìnari, 
Nun  voggbiu  lì  to'  Stati  e  li  to*  beni: 
Un'orbna  tu  t'hai  di  maritari, 

Ca  notti  e  gliiorou  chiauci  a  li  me'  perì.  — 

Matinu  si  livSu  ddu  siguurì  ' , 
Ed  a  so  nunna  ■  l'  ha  gbiutu  a  cantari  : 
—  H'aju  sunaatu  uo  soduu  di  Talari; 
Li  so'  billizzi  'un  si  ponnu  spiari  '  : 
SaarAutaDìnti,  ch'è  chinu  d'amurì  , 
Mi  rìssi  ca  mi  toU  marìtarì; 
Hi  voli  rari  "na  so  divutedda, 
Ca  va  curerta  cu  'na  tuvagghiedda.  — 

—  Figghiu,  li  sonni  'un  su'  d'accriritari  : 
'Un  dica  ca  lu  Saniu  'un  ha  valuri  : 

Lu  Sautu,  chìslu  ed  autru  pò  fòri  ; 

Jamu  a  la  chiesa  p'  'un  pigghiarì  erruri  '.  — 

Pi  firriari  li  tririci  artari. 

Si  misiru  'a  carrozza  ddi  signuri  ; 

Tutti  Tartari  l'hannu  Brriiatu  : 

Chiancennu,  è  peri  'u  Santu  s'  ha  truvatu  ' 

>  QuanoD  l' irrupigghlH  lu  CtTiltri.  Pai. 

'  Nunna,  madre. 

'  Don  poaao  spie^re  (Jeserìrere)  le  belleue  di  questa  sagno. 

'  FiMkin,  »  li  ioii«i  creriw  Din  diri; 

È  Tarn  u  In  Santii  i  di  Tiluri 
Ci  cbiilu  Cd  aulri  mrtcali  pò  hri.  Pai. 
Figfliii  MB  BiBtB  t  junuiiDiii  'ncliiau.  Rti. 

i  'TiDli  Saal' ÀnUniDi  ehi  ckiaacia.  Pai. 

PiTEtÈ.  —  Cauli  popolari  ticiliatti.  —  Voi.  II. 
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Ora,  figghinzza,  non  cbiancili  ccliiui: 
Sugna  vJQota  pi  trufari  a  bui  ; 

Lu  vostru  xitn  v'aspetta  ccà  fora  : 
Iddu  m'è  flgghiD,  e  vui  mi  siti  d(h^  '. 

—  Bona  Signura,  vui  mi  irnzziati  *. 
—  NuD  vi  iruzziu,  ca  ricu  'a  virìlati. 

Li  vecchi  'mnKogghi  *  allora  coi  livaru, 
E  subbitu  dì  Sila  la  visterà  *; 
'N  tempu  ua'iu^  'n  carrozza  la  partaru. 
Tutti  li  servi  a  lu  scontru  cci  jeru  : 
Trummelti  e  lammurina  cci  sunaru 
Quannu  li  titulati  accumpareru  *; 
Subbitu  ch'a  palazzu  hannu  arrivata, 
Subbitu  a  tu  oularu  hannu  cliiamata  *. 

E  mentri  in  aularu  chi  scrivia, 
Lu  Cavaleri  "mperi  si  mittia; 

E  quannu  In  cunlialtu  fu  f}nula, 
Lu  Cavaleri  'mperi  s'ha  miltutu  '. 

■  In  dne  letioni  e' è  anche  qnesto  verso; 

I.D  1MWI  chitBlD  •  In  mi  peiln  iccdh. 

'  IVitóttoH,  bariate,  eaniouire. 

*  'Mmrogghi,  per  disprezu  dicesi  di  vesti  disDì 


l'  biDDu  liitHin  dì  btdà'  orn  Ina.  FicoroMi. 

tromlw  e  lambuci  appena  videro  comparire  i  nobili  chr 


T  Dtllissimo  quesio  Ir 
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Ch'  alUrizza  àppirn  ddi  criati 
Quaonu  appararu  li  telti  e  li  murai 
E  ghiàvanu  di  ccà  e  di  ddà  pnali  * 
Ca  iiD^urfanedda  addiviotau  signura. 

Ognuau  cci  taceva  la  bODura: 
Di  criaiedda  addiviotau  patrima  *. 

Pi  otiu  jorna  ficiru  QstÌDU': 
La  Barc^nissa  di  SaDrAutuninu. 

Il  Matrìnonio  d*  nna  povera  Orfana  ■ 

941    Lodamu  quantu  su'  11  grazi!  radi 
Pri  la  bunlà  di  Giuseppi  e  Uaria  ) 
Ogni  milti  seceDtu  si  nni  senti 
Di  cbisti  storii  nobili  'cciilentl. 

Si  nni  parrau  pi  tutta  la. citati 
D^  un  vicchiareddu  'mmenzu  peni  amari. 


'  E  se  ne  anilaraDO  lieli  dì  qua  e  di  là. 

*  Ogaono  la  felicitava  che  dì  serva  fosse  divenuta  iiadroiu. 

'  In  questa  leggenda  S.  Giiueppe  fa  per  un'urfaiia,  ìluui  inuure  II  pa- 
dre  devoto  dello  stesso  Santo,  quel  che  S.  Antonino  fa  pei  la  povera  che 
gli  piange  a'  piedi  ,  nella  leggenda  precedente.  L'  argomeulo  é  in  en- 
trambe lo  stesso  ,  e  in  entrambe  sembra  ripetere  la  stessa  origine  e  la 
medesima  ispirazione. 

Oi  questo  componimemo  mi  ba  favorito  due  lezioni  l'Accurso  -,  una  di 
Bésultano  e  una  dì  Caltagirone.  Con  quanta  /aliea  sta  riuscito  a  cavare 
da  entrambe  questa  lezione,  certo  non  eumplela  ma  raf!Ìonata  ,  non  oc- 
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Ch'avìa  'na  figgliìa  <li  billizzi  radj, 

Lu  jornu  appena  puteva  campari. 

Ln  so  campari  era  misiraana, 

La  mamma  cu  la  flggliia  'n  taatu  affonna. 

La  morii  'DtaDtu  s'jia  avvicinannu, 
E  'u  povìm  omu  malatu  cadiu  : 
'Sennu  malata  si  mannò  chiamannu 
Lu  cuQfissurì  cu  pinseri  più; 
Di  li  piccati  appi  un  granni  affannu, 
Lu  Saulu  Sagramenlu  arriclviu; 
Nuo  passau  né  ara  né  mumentu,* 
Parrà''  ca  vosi  fari  tisLamentu. 

Lu  niitani  a  chiamari  si  mannau, 
E  lu  nutani  vinoi  cu  bunlali, 
Iddu  tanta  miseria  truvaa, 
Ca  'n  terra  s'appi  allura  d'assiltari  '. 
Lu  moribunau  cu  grazia  chiamau, 
Chiddu  arrispusi  cu  lentu  parrari  ; 
Dissi:  •  Haistru  *,  ccà  ce'  è  l' arma  mia, 
Ccà  cc'è  la  figgliia  e  la  muggbieri  mia. 

A  sta  me  figghia  e  a  sia  mugghieri  mia, 
Cci  lassù  a  San  Giuseppi  pri  tatari  ; 
Pozza  San  Ginsippuzza  cu  Maria 
Arristàricci  sempri  protetturi.  • 


f  DoUio  iSovetie  sedersi  per  ({m- 
e  ne'  semli  pascati. 
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Lu  tistamentu  è  Tattu  e  cudchiudutu 
E  la  nutaru  allura  si  nn*  ha  julu. 

Lu  moribuDnu  la  sira  spirao, 
E  l'arma  a  Gesù  Cristu  cansignau. 

All'  ottu  Jorna,  propria  a  lu  scurari, 
San  Giusippuzzu  a  cuosulallt  jin. 
Toppi  )  a  la  porla,  e  cci  ha  dittu:  —  Cummari, 
Unn'  eni  me  cumpari,  ed  uoai  jiu  ?  —  ' 
Ed  idda  afFdccia  cu  lagrimi  amari  : 

—  Voslni  cumpari  nuQ  ce' è,  ca  mariu. 

—  Cummari,  non  vi  stali  a  abbarruari  : 
Si  me  cumpari  morsi,  cci  sugo'  ìa.  — 

A  lu  scuru  era,  e  l' ogghiu  cci  accallau  ', 
'Na  pocu  di  dinari  cci  lassau. 

All'oltu  joroa  arreri  cci  turnau, 
La  salata  e  cci  spìja:  —  Comu  slati?  — 
E  la  cummari  lu  ringraziau 
Di  lulla  quanta  la  s6  carilati. 
Dipoi  cci  dici  :  —  SigDura  cummari, 
Sta  piccìutledda  l' ima  a  maritari.  — 

—  Cumpari,  mi  vuiiti  Iruziiari  : 
Me  figghia  ò  puvìredda  e  'un  avi  nenti. — 
San  Giuseppi  cci  torna  a  rìpriari  : 

—  SUtivi  mula,  stativi  cuateati. 

—  Ma  vuì,  cumpari,  a  cu'  cci  aviti  a  dari? 

—  Sta  cosa  a  vu'  nun  v'  apparteni  nenti.  — 


1  S.  GiuHppc  andò  a  consolale  la  redova  e  l'orfana. 

'  La  povera  donna  era  al  buio,  e  S.  Giuseppe  le  comprò  JcU'olio, 
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'Na  gran  confusioai  ha  saccidata  : 
Lu  Tiggliìu  di  lu  Principi  è  malatu  ; 
'Mpalazzu  allura  \  vicchiareddu  ha  jutn. 
Di  li  criali  nni  fii  arrimmuttata  '. 
E  lu  signuri  Prìncipi  ha  sinlulii, 
Affaccia  a  la  finestra  :  —  Cosa  è  stata?  — 
—  Ce'  è  an  vecchiu  di  tanta  'mpirtinenza, 
Parrari  voli  cu  Voslra  Eccellenza. 

—  Ora  a  ssu  vecchiii  facitilu  entrari. 
Porsi  ca  quarchi  cosa  m'  avi  a  diri, 
0  Torsi  ca  m'avissi  a  cunsalari, 
Henlri  stu  figghiu  mi  sta  pri  murìri.  — 
Tutti  fòcennu  li  gran  chianti  amari 
Lu  vìcchiareddu  ficiru  trasiri  ; 
Quannu  'mmenzu  di  lutti  s' ha  travata, 
Cu  granili  rivirenza  ha  salutata. 

La  Principi  di  nnomu  l' ha  chiamala, 
E  'u  vecchia  avanti  'u  lettu  si  nn'ha  jutn  *, 
La  testa  cu  li  manu  cci  ha  taccata, 
Cu  li  maniizzi  so'  si  I'  ha  vistulu  '. 
Ha  scisu  'n  terra  e  sala  ha  caminata  * 
Coma  si  maialia  'un  avissi  avutu. 
Vidennu  ddu  miraculu  'cciUenli 
Stupiti  nn'  arristaru  tutti  'i  genti 

'  ■  Àrrimmutlari,  uiiare,  diMacciire  con  dispreizo  o  ira. 

*  S«  ne  andA  diTinanii  il  leiio  dov'  era  il  moritwndo  figlio  del  PrìQcìp«. 
■  Ha  veslilo  di  sua  mano  il  maialo.  Il  ti,  come  in  qaeet'esempio  >ì  l'ha 

vitlHfu.  di  a  vedere  la  diligenti  onde  si  voglia  fare  noi  tiia. 

•  Il  malato. 
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—  Sigaurì  Principi,  ciinteati  siti  ? 
La  Priacìpian  avemu  a  marìtarì  '. — 
Principi  e  Princìpissa  tutti  uoili  *  : 

—  Ougnu  a  md  figgliin  tuui  lì  me'  Stati  ; 
Prestu  fóciti  comu  vui  vnliti. 

Facili  coma  a  vai  vi  pari  e  piaci. 

—  La  zita  avi  tri  bed(]i  qualitati  : 
Onnri,  puvirtati  e  santitati.  -- 

—  Cummari,  ^a  picciuttedda  M  marìlatu, 
A  ra  e' un  prìncipazzu  l'aja  spusata  : 

lu  ora  passu  e  mi  la  regna  a  pigghiu 
Cu  la  me  spusa  e  In  me  caru  ilgghiu. 

Lu  palazzu  di  specchi  Tadurturu,. 
Di  virdi  si  vistiu  ogni  criatu, 
La  picciuttedda  la  jeru  a  pigghiaru  : 
Era  cu  tanti  dami  accumpagnata. 
Lu  zitu  stava  arreri  comu  un  gigghiu  ; 
'Nta  lu  palazzu  ce' era  un  gran  rìspigghiu. 

—  FigghiuEzi  mei,  oh  chi  santa  alligria  I 
Trasi  Gesuzzu,  Giuseppi  e  Maria.  — 

La  viscavu  'i  valeva  maritari  ; 
Lu  picciriddu  •  coi  ha  dilla  :  —  Firmati  ! 
A  mia  mi  tocca,  in  l' aju  a  spusari  : 
Sempri  aviriti  vui  fllicilati. 

La  Bammineddu  l'ha  binidicìutu, 
Sabìlu  d^  'u  palazzu  si  nn'  ha  jula. 

1  QoMio  dic«  il  vecchierallo. 

*  Rispouro. 

*  Gesù  BambiDO. 
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^3  ninla  *  d'  ''u  palazza  comparili. 
La  lettu  cn  la  casa  strallocia. 

RenOttMo. 


942    Anticamenli  fu  di  Cristiani, 
Ora  ^a  CostaDtinopolì  su'  Mori, 

>  Niuls,  nwolt. 

'  (Jo  UDIo  Vetctno  di  Co«unliDopoli  è  malto  dWoto  dì  S.  Andrea  A- 
pOBtolo.  Il  demoato  ne  ba  inTÌdin,  e  un  giorno  mala  lembiania  e  gli  sì 
presema  da  donzella  pellegrina,  ehiedeudo  di  conbauni.  Il  booQ  Vescoio 
l'oapila,  ed  ella  a  una  gli  racconta  coaie.  figlinola  dì  re,  aia  foggila  dalla 
casa  paMrna  per  serbare  ìromMioIat*  la  soa  reriiiiiU  poela  a  pericolo  dal 
padre,  che  lei  tdoI  unlringera  a  nn  matrimonio  con  do  principe.  Hen- 
Ir'ella  parla,  te  (ne  beitene  crescono  cotte  sue  graiie  fino  s  lanto  che  il 
Vescovo  M  ne  innamora  eamalmeo te.  Ha  inqnello  ch'egli  bU  per  peccare, 
ecco  un  vecctiio  pellegrino  Iwsure  alla  porta  e  chiedere  dd  abboccamento 
«on  Moniignore;  la  ragaiia  sbigottiace  ma  Ioslo  si  rasserena,  e  per  cono- 
scere a  rondo  chi  possa  essere  il  nooTo  venuto,  prima  ch'egli  entri  gli  fa 
proporre  per  metio  del  servo  Blenni  dubbi.  Il  pellegrino  li  risolve;  ed  al 
uno,  in  cai  ella  gli  fa  chiedere  cbe  «palio  sia  dal  cielo  alla  terra,  egli 
la  bugiarda  svelandola  pel  demonio  che  i  eadnlo  dal  eielo.  La  ragazta 
sparisce  lasciando  nn  pano  d' inferno,  il  vescovo  spaventato  gettasi  faccia 
per  terra  a  lingratiare  V  Altissimo  d'averto  salvo  di  st  grave  pericola;  on 
angdo  gli  rivela ,  il  vecchio  pellegrino  essere  stato  S.  Andrea  sollecito 
della  salate  di  lai  suo  Jìvoto. 

Di  questo  fatto,  che  costìtaisce  r  argomento  della  presente  leggenda, 
io  non  trovo  nenun  cenno  nelle  vite  e  ne'  miracoli  de'  salili,  che  per  ciò 
ho  dovtilo  consultare:  A  una  eteaiìone  fantastica  del  popolo,  venutaci 
fono  dall'  Oriente.  L' epoca  a  cui  «ì  rìtshsce  è  la  biiantina.  La  fonna  U 
rivela  di  origine  elevata,  e  di  un  tempo  in  cui  le  soltigliene  scolsistiehe 
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Ca  ààk  la  cunqaisurn  li  Rumani, 
Comu  ca  la  scrittara  noi  proponi. 
Ce'  era  nn  Tispicu  santo  a  ddi  paani  * 
Cbi  canvirtia  co  opri  santi  e  boni  ; 
Divizicmi  a  TApostoli  avia, 
Lo  cchiù  particularì  a  Sanl'Aadria. 

'Hmiria  *  avia  lu  busn  onimico 
Chi  ddu  Prilatn  jia  'n  focu  'a  foca  ; 
Co  Gesa  Cristu  s'avia  Tatto  amico, 
Cu  vero  amori  e  sviscirato  foco. 
'Hpiro^gtiia  '  lu  sirpenti  un  certo  'ntrico. 
Non  Ti  cririti  eh' è  cosa  di  joco; 
Si  fo  raflggi  *  di  'oa  ronna  bella, 
Nim  s'avia  visto  simili  donzella.- 

Poi  s'ammantella  comò  pillirina. 
Vistola  cbi  paria  'na  Maddalena; 
'N  casa  di  Bonsignorì  s'abbicioa, 
Qoannu  di  sira  solia  jiri  a  cena. 
C  OD  criaio  Brato  sì  cooflra, 
Cci  nei  :  —  Servai  co  palerà  ameoa  ; 

leDerino  il  campo  negli  studi  speculativi.  Il  popolo  ti  ha  dovuto  recira 
non  pocbe  modifluiiioDi ,  si  cbe  in  alcuni  luoghi  esso  non  è  di  beile  in- 
lelliganu.  Awertui  poi  che  nel  cono  del  compoiiimenio  il  denonio  ora 
é  detto  donno,  ora  terptate,  ora  fallo  nemico  drgti  ofriMÌ  ecr.  ~  La  leg-, 
geoda  U  devo  al  Pardi. 

1  '  Vitpieu,  s.  m..  vescovo.  In  meno  a  quei  pagani  era  un  sanlove- 

*  'Mniria,  invidia.  Il  demonio  ebbe  invidia  delia  beneroletiu  di  G.  C. 
in  cui  «ra  entralo  qiiuio  vesoovo. 

*  'MpiruggMari,  impigliare. 

*  Àflggi,  idiot.  (li  ifigii,  elUfie. 
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Cci  rici:  A  Itt  tò  cani  Bonsignnri, 
Mi  TOgghiu  cunflssari  un  cerlu  errari. 
Lu  Tattari  ricarsi  a  lu  Piilaln  '  : 

—  Signura  Pìllirìna  cch  ha  bìnutu, 
Ca  TOli  cunflssarl  un  so  piccata  : 
Dumanna  pioitenzia  ed  ajulu.  — 

Uq  santa  sacerdotu  cci  ha  inaniiatu  ; 
Ma  la  fansa  ronna  'un  l' ha  bulutu  : 

—  Cci  ricili,  ca  su'  'na  figghia  spersa, 
Vogghia  chi  BoDsignnri  mi  cunfessa. 

La  fausa  versa  di  lu  lantaluri  ' 
Cerca  e  ricerca  pi  T  omu  tantarì  ; 
Cci  fìci  arriflriri  a  Bonsìgnuri, 
La  roana  et  cu*  si  voli  cunflssari. 

—  014,  ch'entrassi  I  —  rissi  lu  Pasturi  ; 
Allura  detti  un  sguardu  all'  assartari  ; 
E  Bonsignnri  cu  amurusu  focu 

Si  'nciamma  di  lu  pettu  a  pocu  a  pocu. 

Lu  locu  cci  (il  datu  e  s'assittau 
Ravanti  di  ddn  Vispicu  pia. 
Cruci  'uD  si  fici,  cà  si  lu  scurdau. 
Si  misi  'ntann  pinseri  niuru  e  rrin  ; 
E  cu  due)  palorì  accaminzau, 
Ricenna  :  —  Cam  Bonsìgouri  miu, 
Passu  ta  vita  mia  a  li  vostri  mauu. 
Libratimi  H  sta  prìculu  munaann. 


'  It  servo  indù  dsl  vescovo  e  gli  disse  :  &  vi 
'  Tanlatwri,  tentatore;  e  cosi  tantari,  iwilar 
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Di  luntann  paisi  su'  bianta 
Pi  av4ri  i^utu  ed  essiri  guirata; 
Sug:nu  figghia  di  Ete  nata  e  crìsciuta. 
'Nta  palazzi  naii  Dutricata  ; 
Di  nicaredda  siignu  arrisulata 
Di  jiri  casta  pi  'na  giusta  strata  ; 
Pi  aviri  l'arma  gniliusa  'n  CristD, 
La  mia  rirginilà  la  detti  a  Crìsta. 

Ctiistu  me  palrì  vitti  e  sta  billizza 
Mentri  'a  fortuna  cu  mia  si  la  strazza  ; 
Hi  manna  a  ctiiama  cu  'na  gran  prìslizza, 
Ricennu  :  •  Figghia,  vogghin  chi  si  fazza  ; 
Vi  dugnu  na  principi  'i  tanta  grannizza, 
Sarrà  lu  voslru  spusu  d'ogni  chiazza. 
Santi  amata  pi  mari  e  pi  via. 
Co  triunS,  cu  fasti  e  signuria  •. 

Quagghiai  'nta  di  mia,  ma  nenti  rissi  *, 
'Un  Togghiu  me  patruzzu  'un  si  irabtiassi; 
Mi  nni  TOgghiu  jiri  a  passi  spissì  spissi 
Chiamannu  a  Cristu  chi  ajutu  mi  rassi  ; 
Lu  cori  cci  spirassi  e  mi  vistissi 
A  mia  pilUrinedda  e  mi  sfrattassi; 
E  pi  me  vutu  e  mia  divisioni. 
Lassù  a  me  palrì  'n  irìbulazioni. 

'N  trìbulazioni  ohimè,  misira  vita. 
Ca  di  carnalità  nun  pecca  e  feta  ; 
Sala  mi  partu  piccìotta  smarrita 
Nni  vui  mi  purtau  la  me  praneta  '. 

'  Allibii  dflDlro  di  me,  nu  non  rìaposì  nulla  (percM). 
'  Pranila,  s.  {.,  idiot.  di  pianeta. 
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Comu  Pasturi  di  'na  santa  vita 
Ràiimi  ajulo  quanlu  mi  cuelu; 
Vi  préu  comu  affritla  pillirina. 
Mi  libbirali  di  sta  gran  ruina.  — 

Camina  mmaliritlu  la  pinseri, 
E  a  Bonsignari  cci  punciia  la  cori, 
Ora  cu  belli  e  graziuei  maneri. 
Ora  cu  duci  e  amurosi  palori  '. 
BonsìgQuri  cci  rissi:  —  Vulintieri 
,    Ti  dugnu  ajntu  e  nun  vogghiu  ca  mori  ; 
Pi  ora  jamu  a  (avub,  ca  poi 
Grazii  li  cunceru  qoanLu  vOÌ.  — 

Mentri  eh'  eranu  a  tavula  sireonu, 
Javaou  li  billizzi  soi  avanzanan, 
Pigghìava  un  cibbu  e  lu  java  tnccannu, 
E  cchid  avanzava  lu  visu  sapernu. 
E  Bonaignuri  clii  la  jia  guardaaau, 
A  pocu  a  pocu  cci  jia  accuosintennu, 
Taulu  ch'arrivò  a  diri  Bonsignari: 
<  Bedda,  pi  tìia  no'abbampu  d'amnril  •  * 

Stupuri  no' appi  e  granai  nuravigghia, 
Rrussa  si  fici  ed  un  pocu  si  caggbia  ; 
E  cu  duci  palori  s' arripigghia, 
Cci  rìci  :  —  Bonsignuri,  mi  travagghia. 
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Vi  l'aju  dilla  ca  di  Re  su'  fìggliia, 
VjQcitura  ani  su'*  d^  ogni  battagghia  ; 
Una  ',  ca  di  malizia  su^  aeita; 
Avverti,  Bansignarì,  ca  su'  schetla. 

Schetta  io  sugnu,  e  va'  slàtiDDi  altentn. 
Mentri  'a  furtuna  'nta  di  nui  è  ghiaota  *. 
Si  nui  l'avemu  a  fari,  boa  Prilatu, 
L'avemu  a  Tari  occurtu  e  bea  cilatu. 

NuD  sia  datu  scannalu  né  frama  ', 
Ca  qoannu  amari  voli  abbrucia  e  fama, 
E  meotrì  'nta  di  nui  lu  cori  s' ama, 
La  (bcu  pari  quanna  amuri  addama.  — 
E  Boosignofi  si  scorda  e  disama, 
E  la  so  santità  cchiù  nun  cunsuma; 
E  mentri  la  dimonin  la  sforza 
Senti  ca  foria  bussari  *  a  la  porta. 

La  porta  l' ha  bussata  lu  prufanu, 
E  lu  sirpenti  fa  lu  so  'nnìmiau, 
E  lu  piaseri  so  jiu  'n  terra  vana, 
Ca  Gu  peni  cci  rava  da  viciau. 
Ddà  s' ha  truvatu  un  criatu  rnmaau 
Affaccia  e  vitti  un  veccbiii  pillìrinu, 
Cà  ria  :  — ■  PiKirinu,  a  cui  circatt, 
Ch'  accussi  forti  la  porta  bussati  ?  — 


'  Qui  si  vede  che  mancana  quatira 


'  Prama,  eatliva  fsma. 

'  '  Biutari,  altrove  iufpuUm 
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—  Pi  caritali,  'a  pillirinu  rissi, 
Parrari  Uè  a  BoDsignari  certi  versi  '. — 
S^  ha  partulu  'a  crìatii  a  passi  spissi. 
Pi  rifiriri  cbiddu  chi  cci  offersi. 
La  fausD  nnimicii  di  l' abbissì, 
Rissi  'Dtra  d' iddu  ;  •  Li  YOgglii  su'  persi  ; 
Sicatamu  la  straia  si  nun  'mpiaci, 
Ca  si  dirrà  dipoi  :  Vìva  cui  vinci  I  > 

Pinci  'aa  stratagemma  '  lu  sirpenti  *  : 

—  Cci  vogghiu  rari  un  dubbia  'mporlanti, 
Si  lu  dichiara  sarrà  sapienti, 

E  lannu  è  digua  di  passari  avanti.  — 
E  BonsigDurì  rissi  :  —  Su'  contenti.  — 
Parrarì  'ntisi  la  ninna  galanti: 

—  •  Quali  mrdcutu  chi  a  la  terra  posa, 

Ha  criaiu  'u  Sununu  Dia  'mpiccnla  cosat  •  — 

È  piccola  la  cosa  e  nua  è  grannt. 
E  Bonsìgnari  proponi  e  difenoi: 
La  detti  'mmanu  a  li  soi  cchiù  granai  .- 
Datila,  ca  la  sciogghi  si  pritenni. 
Ddà  s'ha  truvatu  un  criata  cchiù  granni 
E  (t  pillirinu  proponi  e  difenni  : 

—  ■  Qaal'è  lu  mxScala  chi  Dia  criau  'n  terra? 
Piccula  è  'a  cosa  e  sciogghimi  sta  guerra.  >  — 

—  É  guerra  ca  ti  sciogghiu  s'  'un  mi  'ncrisci, 
Va'  racci  sia  risposta,  presta  vacci  ; 

'  Ho  da  parlare  a  Monsignore  di  cerLc  coa^^ 

*  Stratagemma,  come  si  vede,  di  genere  [uminite. 

*  È  sempre  la  donns  che  pirla,  il  serperne. 
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•  Su  'i  mrAcalì  eh*  ì  criatu  Cristu,  ricci  ; 
Sapra  %ta  terra  differenti  Tacci. 

Si  voli  addicchiarali  aulri  crapicci 

Di  quannu  Tu  criatu  Arama,  sacci  '; 

Pi  fina  a  lu  giurizia  univirsali 

'Un  s^  baonu  vistu  mai  du'  tecci  aguali  •.  — 

IJa  vali  chissà  lò  grassa  sinleoza  *; 
Rissi  chista  ò  gran  cosa  di  'impurtaaza  : 
E  BoDsignnrì  cu  la  so  scienza 

—  0  trasissi  rintra  e  (azza  stanza.  — 
Risposi  'a  renna  :  —  S'  è  di  sapienza 
Gei  ani  'ogghia  darì  una  di  'mpurtanza  : 
Hi  la  dichiara  cu  li  so'  quaieli  *  : 

•  Quar  è  la  terra  eh'  avanza  li  celi  ?  >  — 

Ddà  s''  ha  iruvaiu  un  criatu  ccbiù  lesiu. 
Gei  rici:  —  Pillirinu,  si'  pruvislu: 
■  Qnal'  è  la  terra,  dichiarami  preslu, 
E  cu'  ha  passaiu  la  cilesti  abbislru  ?  •  *  ~ 
RispuDDi  'u  pillirinu  assai  mudestu: 

—  •  Lu  corpu  saratìssimu  di  Cristu. 

Chi  pigghiau  aAggi  di  'na  roana  virgint  ; 
E  di  lì  carai  soi  nnì  flci  origini. 

Orìgini  Hi  so  corpu  essennu  'n  terra 
Ca  'u  so  corpu  è  di  Diu  umanu  e  veru, 
Ca  'n  terra  succiriu  Tantica  gaerra 
Acctiianò  a  'a  destra  di  Diu  Patri  'n  celu.  • 

■  Satei,  pres.  aogg.,  S"  pers.  sìng.  del  Terbo  wpere  ;  sappii. 

'  È  grati!  e  riguruga  la  linlania.  Tar. 

■  Qnaltli,  caniclF. 
Abbiilrv,  idiol.  di  attMu. 
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A  Sta  risposta  tatla  si  nn' atterra- 
E  dici  la  danzala  ca  graa  zela  : 

—  S'  *aD  m*  addichiara  'a  terza  diffireoza, 
'Un  ssrrà  digau  di  trasiri  a  sta  menia.  — 

Pensa  *ua  cosa,  proponi  e  suspira, 
Accupaonu  si  jia  dda  bella  cera  : 
Squagghiari  si  virìa  comu  la  eira, 
Gei  carìu  di  li  mana  la  baaaera. 
Tutta  ciinfusa  l' impia  s' adira, 
Ch'avia  persa  'a  pompa  e  la  livrera  '; 

—  Hi  dichiarassi  e  fazia  stu  rivela: 

>  Qaaata  spazia  cc^  è  di  terra  'a  cela  ?  * 
Cu  bonu  zela  lu  orlata  rissi: 

—  Sta  mmaliritta  quanta  'ncegna  ed  arti  t 
Chista  ^an  è  cosa  no  ca  cliisla  crìttì  ; 
PillirlDa,  pi  tta  ce'  6  novi  parti  : 

Sta  roana,  eh'  avi  tanta  di  pititti, 
Ca  pi  'an  ti  bri  trisiri  cammatti, 
Voli  sapiri  sia  figghia  di  re  ; 
•  Di  celu  'n  terra  quanta  spazia  ce'  6  ?  > 
Arrerì  'a  pillirlaa  ripUcaa  : 

—  Vacci  e  va'  ricci  stu  diereta  mia  : 
<  Idda  lu  sapì  ca  lu  misarau, 
Quannu  di  'n  cela  a  l'abissi  caria.  • 
Chissà  'an  è  donna  uo  chi  si  farmaa, 
Ch'  è  la  sirpenti,  nnioaiCR  di  Dia  ; 
Gei  rici  a  fioosigaari  ehi  sta  forti, 
Vasinnò  *  'a  porta  a  la  daanala  morti. — 

1  Livrtra,  lo  stesso  che  livria,  \ì\nt 
'  Koitund,  RlirìaieaU. 
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Arreri  toma  T  amaru  criatu, 
'Rreri  li  porti  sti  palor'i  dissi  : 
<  Idda  la  sapi,  ca  l' ha  misuratu, 
QuaDDa  di  'n  celu  carìu  'nta  I*  abbiasi  : 
Chissà  Va  è  donna  ao  chi  s' ha  fiirmata.  * 
E  Bonsignuri  la  cruci  si  scrissi. 
Spina  'Qta  'oa  vampa  'nsurfarata, 
E  coi  lassau  la  cammara  'n&ttata. 

Hisiricordia  t  a  grìrari  si  misi 
Bonsignarì  cu  li  servi  pialusi  '. 
Tutti  li  geati  si  flci  chiamarì, 
Pi  tri  ghìorna  li  fici  dijunari. 

A  tari  poi  si  misi  orazioni 
Riceanu  :  —  «  Cristu,  sapiri  vurria, 
Cai  catan,  mò  Diu  di  passioai,* 
Di  celu  'n  terra  pi  sarvari  a  mia  ?  •  — 
Un  AdcìIu  cci  rici  sii  palori  : 
—  *  Chissu  chi  ti  sarvau  fu  Saai^  Andria  ; 
Caiau  di  ceiu  'n  terra,  ch'eri  persu, 
E  Ih  nnimicu  già  l' avia  summersu.  •  — 

—  Summersu  senza  Crista  Herentnri  t 
Io  vi  ringrazio,  Diu  di  passioni; 
Io  vi  rìngrsziu  me  Gesù  d' amuri, 
E  ddu  grau  Saotu  di  taoti  trisori.  — 
Campau  di  santa  la  (orti  Pasturi, 
Si  nni  jia  l'arma  a  li  citesti  cori. 
Prìamu  pi  la  morti  e  passioni.  ' 
E  Dia  nni  scansi  di  tentazioni. 


'  Anche  qui  mancano  altri  quattro  versi. 
PiTRÈ.  —  Canti  popolari  itcilianì.  —  Voi.  II, 


i.,Coot^lc 


CANTI  fOPOUBI  SIOLUM 


1  Da«>  dì  P>1b»>  ' 


943    Sili  bona  —  volintati 
Ricchi  sema  —  'i  cariiati  ; 

Paai  e  biau  —  safficienti, 
Tulla  Parma  —  stava  cuateatì. 

Di  Palermu  —  sì  partiu, 
E  iddu  a  Parma  —  si  noi  jiu, 

E  lassau  —  ia  nubirlà  : 
Misi  a  tari  —  carità  *. 

Quanau  sona  —  'u  Saramentu, 
'U  Duca  'i  Parma  —  'un  avi  abbentu, 


■  Quesia  devota  caniitena,  una  delle  più  popolari  diSidlia,  c«lebnU 
carità  di  uà  pio  patriiio  sicilìaDo  vissulo  nel  aec.  XVII,  Carlo  Tammisi 
Duca  di  Palma  (Sicilia);  titolo  cbe  aticor  pigliaaa  i  euoidiacenJeoti.  PdT' 
tato  dall'indole  e  dal  l'educai  ione  di  Famiglia  alla  vita  religiosa,  un  giaroo 
chiese  ed  otteaae  dalla  moglie  il  divonio  per  aodarsi  a  rendere,  egli  (raiecil 
ella  colle  figlie  monaca.  Fece  a^pra  vita  di  peoiteaia,  e  vedeodosi  Ti- 
cino a  morite,  per  testamento  olografo  lasciò  il  Sglia  D.  Ferdinando  t- 
rode  universale  e  vari  legati  e  r^alì  pe'  poveri  di  Palma,  dei  quali  en 
stalo  benKfatiore  e  padre. 

Il  ciinto,  a  creder  mio,  nacque  in  P^ma,  e  ilev'esseroe  aalore  qual- 
cuno de'  poveri  heneficsti  del  Duca;  Uno  a  un  ventennio  addielro  lo  cin- 
lava  qualche  cièca  caniastoiie  ;  ed  una  di  esse  riceveva  pochi  anni  p»s- 
sati  una  elemosina  mensuale  da'  discendenti  del  Duca.  La  lesione  cbc 
puliblico  i  completa:  e  risulta  di  131  versi;  non  cosi  altre  cinque  cbe 
ne  ho  raccolte  nella  provincia,  la  migliore  delle  quali  ne  ha  appeoa4S. 
La  irregolarità  loro  mostra  chiaro  la  indotta  origiDe  del  cauto. 

■  Questi  primi  otto  versi  Don  sona  cantati  da  tutti;  la  iIcttm  si  camìDdi 
sempre  dal  verso  9. 
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E  0  ctiiaTia  —  o  nivicava, 
'U  Duca  'i  Parau  —  a  peri  cci  java  ; 

LfU  stinoarda  —  si  pig^biava, 
E  'u  Signuri  —  accumpagnava  '. 

—  0  vassalleddi  *,  —  tutti  carremu, 
Tutti  curremu  —  cu  amari  sincera; 

Tutti  currenta  —  cu  santu  amuri, 
P'  accumpagnari  —  a  Nostra  Signori.  — 

Ogni  malata  —  chi  visitava, 
Du'  sculi  a  casa  —  ca  cci  lassava. 

Quant'era  bedda  —  dd'armuzza  final 
Tri  souli  rava  —  d' ogni  matioa  ; 

Quant'era  bedda  —  dda  palommeddal 
Tri  senti  rava  —  d' ogni  vanedda  ; 

Quant'  era  bedda  ~  ddu  cavaleri  t 
'H  Parma  fac'ia  —  lu  tanta  beai  ; 

E  si  chiamava  —  li  picciriddi, 
E  cci  accattava  —  po'  li  nadddì, 

La  dultrìna  —  cci  'mparava, 
E  li  Duciddi  —  dipoi  cci  rava  *. 

'  Qnuido  soniTa  il  Vialico  il  Dnu  di  Palma  non  avea  riposa  :  andava 
ad  accompagnarlo  sempre  a  piedi. 

'  Vautdleddi,  dira,  di  wuialli  :  voce  che  dà  indiiio  dell'  amichila  del 
canw  e  del  luogo  in  cni  IrOTaTsui  il  Ouim,  cioè  Palma,  dov»  egli  lenea 
Tassslliggio.  Alcuni  wntalori  non  comprendouo  U  parola  e  ]s  trasfar* 
nuDO  io  mattareddi,  marmleddi,  ecc. 

'  Si  sogliono  alleitars  i  bambini  e  condarre  in  chiesa  ad  imparar  la 
DotlTÌnn  Cristiana  e  allre  Cote  di  Dio  dando  o  promellendo  loro  tave 
afabroslolile ,   noccioli ,  madonnine  lo  carta,  ecc.  Cosi  Iteti  il  Duca  di 
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—  Io  vogghiu  fóri  —  una  balia 
Pi  r  urfoneddi  —  di  'mmenzu  'a  via  ; 

Arrìlirali  *  —  iddi  hanou  a  stari: 
Vegnanu  tutti  —  mastri  maunafì. 

TraTagghiatura  *,  —  tatti  curriti, 
Nn'fl  Duca  'ì  Parma  —  vi  noi  jiti; 

E  spiricali  — jumati  'Dteri  ', 
Cà  lu  manciari  —  R^iica  vi  veni  ; 

Franca  vi  veni  —  e  lu  mandari  *, 
Franchi  v'  arrestanu  —  e  li  rìnari. 

E  vi  ani  Jiti — ani  li  mugghieri, 
E  coi  acy^ttati  —  e  li  gmti  '  ; 

E  cci  accattati  —  e  lu  mantazzu  * 
Pi  ghiri  a  birìri  ^  —  a  tu  Gesuziu. 

E  la  Haronua  —  di  la  *Mpinisa  * 
Oh  quant'  è  bedda  —  miracolasa  t 


>  Arrilirati,  io  ritiro,  appartali  dal  mondo, 

*  Travagghiatura,  m.  plur.  di  Iravagghìaturì,  lavoratile, 

*  Spiricari,  sbrigare.  Voce  non  palcrmitaDa,  la  quale  per  consenarsi 
tntlsTia  nel  canlo  in  Palermo,  mostra  che  esso  veime  di  ^oalche  eaeisBi 
dell'isola. 

'  Id  una  leiìone  anche  di  Palermo: 

Vi'  IriTigghlili  —  mailri  di  mina. 

*  Giùili,  gioie. 

■  Manluzzu,  dim.  dì  manlu,  manto,  specie  di  tessuto  onde  si  solcano 
coprire  le  donne;  è  il  peplo  antico.  Dico  loliaao,  perchè  in  motti  cu 
di  Sicilia  si  é  quasi  smesso.  Iti  Putermo  le  donne  ne  parlano   con 
cosa  trapanese,  agrigentina,  ecc. 

'  Per  andare  a  vedere. 

■  La  'Mpiruia,  Lampedusa. 
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Ed  Idda  a  mia  — Tiani  a  travari: 
A  la  balia  —  cci  l' lié  pai'iarì. 

Duchissa  mia,  —  tammi  uà  piaciri, 
E  tu  di  no  —  DUO  mi  V  ha'  a  diri: 

Prima  ca  io  —  pozza  marjrì 
Nui  'q  Tiveniia  —  dq'  imu  a  sparlili  ; 

Vutu  racemu  —  di  castltali, 
E  nni  staremu  —  allunlanati.  — 

—  Signuri  Duca,  —  siti  patnmi, 
Pi  la  licenzia  —  maonamu  a  Roma  ; 

E  si  Itt  Papa  —  noi  lo  canceri 
La  me  'uluDtati  —  sempri  ce'  euL  — 

Ducent'  uazì  —  hanou  piggtiialu, 
E  iddi  a  Roma  —  V  hannu  mannaia  ; 

Presta  li  littri  —  cci  hannu  vinata  : 
So  Santilali  -r  1'  ha  cuncirutn. 

Oh  chi  chiantu  —  oh  chi  gran  pena 
Chi  fici  Parma  —  chidda  maliua  t 

E  la  Duchissa  — jia  a  la  balia. 
Ca  li  so*  Agghi  —  in  vtimpagnia  ; 

E  k  Duca  —  a  lu  Carvanu  ', 
Ch'  era  an  santa  —  cris^nu. 

Supra  QQ  mazza  —  di  sarmentu 
Arripusava  —  ca  granai  sienlu; 

Di  'na  cammìsa  —  di  tila  crura  * 
Java  vistata  —  la  so  pirsana  ; 
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A  la  matioa  —  ca  si  livava. 
Vini  di  sangu  —  'n  terra  lassava. 

—  lo  vogghìu  Tari  —  hi  tistamutlu. 
Pi  l' arma  'an  slari  —  ca  patimentn  ; 

Vaja  ctiiamàtimi  —  a  lu  nutaru  : 
Vegna  caria  —  e  calamarti. 

Tu  veni  ccà,  —  tlggbio  mizzanu, 
Td  ca  mi  campì  —  di  crìstiaBu: 

Li  me'  stati  —  e  li  me'  beni 
Don  Firdinaonn  —  li  ciiia?i  t«Di; 

Li  me'  riceliizzi  —  li  me'  rinarì. 
Don  FirdiDanau  —  ^  T  ha*  a  piggliiari 

Don  Firdinannn,  —  vi  raecnmanna 
Air  nrfaneddi  —  chi  neoli  haann  ■  : 

Chiddi  chi  s' haana  —  a  maritati, 
Vinranzi  l'ano  —  cci  aviti  a  dari; 

Di  la  foriDa  —  eh'  è  mannaia 
Quattrii  tummina  —  p'  ogni  casata  ; 

E  l' amenta  —  e  'u  pitrusinu  », 
E  la  'nzalala  —  cu  lu  vinu, 

E  li  spezìi  —  e  li  mmostari  *  ; 
Chisli  sa'  r  artimi  di  la  patnini. 

E  chi  si  ricì  :  —  ca  mam  ial 
Festa  facili,  —  ci  voli  i>iiL 

Dachissa  mia,  —  fammi  an  piacirì- 
E  tu  di  ao  —  aao  mi  l' ha'  a  diri. 

i  ili'  nrrucddi  —  di  I*  bUìt.  far. 

*  PiinuiHH,  prenemolo. 

■  Spexìi.  pepe.  JUntuiluri,  varie  com  aromaticlie  ad  nso  di  atìu. 
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E  tu  di  no  — non  mi  l'ha'  a  diri: 
E  veni  virimi  —  a  mia  murìri  ; 

Quannu  trapassa  —  1^  armniza  mia, 
Poi  torai  arrerì  —  a  ta  batia.  — 

—  No,  noD  fa  chistu  ~  la  Qosirn  pattu. 
A  ca  lu  Tulu  —  noi  veni  nitlu: 

Di  la  batia  —  non  nescia  cchiiì  : 
Viva  Mariat  — Viva  Gesùl  — 

Ed  a  lu  Màrtiri  —  Santa,  a  la  sira. 
Quasi  ca  eranu  —  a  li  du'  uri, 

E  Santa  Bricita  —  ddà  cci  accumpari 
E  cci  ha  bttu  —  chistu  parrari; 

Cci  rici:  —  Duca,  —  téniti  foni  : 
Ti  vegnu  a  visita  —  io  pi  la  morti; 

'N  atri  tn  ghiorna  —  hai  di  campari, 
Vennari  e  Santu  '  —  si'  'd  tribbunali.  — 

E  li  campani  —  'un  putiana  sunari. 
Ch'era  jurnata  —  di  cunsìrirari  ; 

E  li  campani  —  sunaru  suli  : 
Il  Parma  si  'ntisi  — un  graa  rum  uri; 

Quannu  la  Duca  —  trapassau, 
La  Ducbìssa  — larimau. 

'M  prucissioni  —  1'  hannu  pigghiatu, 
E  di  ddà  sutta  ■  —  l' hannu  passatu. 

Ha  'rrìspunnutu  —  soru  Maria  '  : 
—  Ah  nuuDa,  nnnna,  —  nunnuzza  miai 

'  Vtnnari  e  Soniti,  Vaurdi  SokIo.  Nei  giorni  della  seiiimaiM  sa 

SQole  insilare  an'  >  tra  il  toat.  «  )'aggeltÌTO. 

■  laiendi,  soiio  la  BadU  dov'  ara  chiosii  la  Dachessa. 

'  Una  delle  figlie  già  monaca. 
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Ah  nuona,  nunna  —  d'  'a  me  cornzzu, 
A  eh'  4ju  vislu  —  lu  me  naODazzu. 

Villi  vulari  —  'oa  palammedda. 
'N  c«ln  acchianava  —  dd'armuzza  bedda. 

FJrriatedda  '  —  di  irosi  e  eiurì, 
Java  a  Iruvari  —  Nostni  Signuri.  — 

A  la  spincinta  di  la  balata 
"Sanau  tri  Giunchi  —  e  'na  'nvasata  *. 
Rtìermo. 


ni    Si  maravigghia  e  si  maravigghiau. 
Ogni  pirsana  mancu  lu  cridiu  : 


'  Firriotedda,  dim.  ili  (bruita  :  girai*. 

■  Air  aJiini  delU  lapide  p«r  Mpeiiire  il  mono,  foroD  giuriti  tre  storpi 

*  Il  paraontggio  vera  di  qaesta  leggenda  i  affano  igDOIo.  Si  Tede  che 
tu  un  dÌTOto  giovane,  il  qnile  per  dani  alla  vita  religiosa  e  coaiempla- 
liva  abbaudoaù  la  madre  (secondo  la  Iradioone,  dÌTOiisaima  anch' ella) 
e  la  bmiglia  talla.  A  sentire  ì  Betullanesi,  presso  i  quali  venne  raccidu 
dall'  A'cRarto  la  leiione  che  preferisco  alle  quattro  che  mi  trovo,  egli  sa- 
rebbe S.  Luigi  Gonzaga  :  cosa  molto  lontana  dal  vero.  A  sentir  qaei  dì 
Callavuluro,  egli  sarebbe,  senz'altro.  Il  Gemila  anlanomaslicamenle  dello; 
col  qual  soprannome  una  lesione  importante  della  leggenda  mi  ha  co- 
municata il  sig.  Giuffié.  In  Ficarazzi  egli  è  un  Figlio  ;  onde  poi  il  titolo 
La  Madrt  e  il  Figlio  che  prende  il  componìmenlo  in  vari  luoghi.  In  Pa- 
lermo A  ora  un  Bealo  Serafino,  ora  il  Btalo  Staniiiao  (forse  Koflha)  se- 
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L'affrilla  mamma  ca  lu  nutricaa 

Di  sidici  anni  e  misi  la  vistiu  *  ; 

A  Testili  Gesaila  la  maaiiao: 

E  di  r  Ingli-litterra  si  partiu; 

Dissi  quanau  liceDiia  addimannaii  : 

—  Mamma,  a  dda  munnu  oni  gudemn  :  Addiu. 

—  Addiu,  partili  flggliìu  e  va'  cnntenti, 
Cuntenli  in  ciiniintieza  li  noi  vai; 
Ti  btnidicu  lu  cori  e  la  menti, 
L'anni  e  li  joma  ca  li  nolricai  *: 
Nun  piosari  pr'  amici  né  parenti, 
Maacu  a  sta  mnunu,  eh' è  mnnnu  di  gnai: 
Pensa  pri  Cristu  sulu  oonìpulenti; 
Ca  di  tia,  Sggbiu,  mi  nni  dispisai.  — 


condo  che  il  litata  si  ripet4  dal  2*  o  dal  1"  de'  seguenti  v< 
e  fanno  nn  lolo: 


Si  tAì  iipiri  ]i 
W  chiiBD  la  Bie 
versi  che  in  Palermo  si  accodano  a  lolla  la  iloria. 

Quel  cbe  si  ricava  di  meo  debbio  6  p«rO  che  l' innamiDatO  (il  db  ge- 
Foiia  ;  sua  patria,  forse  t' Inghilterra  ;  sdo  poeta  ,  nn  Filisi,  o,  come  mi 
penoado  meglio,  un  Franusco  Turrìsi  dt^  Caslelvetrano. 

La  leggenda  porla  la  data  del  1733,  e  petit  qoeslo  FtgHo,  questo  fiMWta, 
questa  SeraUno,  dovelle  vivere  nel  primo  trentennio  del  secolo  XVIII. 

Di  lidlci  UDÌ  t  Bili  In  tIHIb.  Catl. 
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so 

— '  On  mi  polli  e  di  bgriBi  lUMnma, 
E  'nn  un  mameBM  mota  bntacia  : 
Moilri  ca  l'occbi  mei  'mportenia  soonn. 
To'  lagrimati  ddocn,  e  ìh  prì  rà; 


E  Bim  campali  di  mabocnma; 

Ca  mentri  sogna  Tira  T'arrispanna. 

Mamma,  pri  nlHgriri* i  di  mia  *  — . 

—  Oggi  tn^pa  io  resta  addolorala. 
Ciancia  meotri  chi  Jan  b  me  vita  *  : 
Pri  ^  parti  imi  sogno  cansoIaU  ; 
Partili ,  fig^o ,  e  b'  ^  sanu  viu  : 
Un  jomo  l'arma  toa  sarà  biata, 

Ti  gadiraì  la  gloria  'nfinita. 
Qnanno  sarà,  mio  IKo,  sta  jomala 
Di  vidiri  a  me  figghia  gesoita  !  — 

—  r  'na  TiU  di  Santi  spera  ferì  : 
Coi  yaja  co  'na  vera  ^otinzioni  '  ; 
Sempri  ri  spera  a  Din  raccamannari. 
Co  chìsU  santi  mSi  orazioni  *.  —■ 

—  Orazioni  1  e  loda  la  viotara  *  : 
Figgbin,  la  tò  spartenza  ia  senta  'n  cori  ; 

>  Ne"  «Mi  0*  e  7*  in  Palenao  e  Callayiuiiro  :  Nmt  vi  pijS' 
Pir  bui  eunnlàrivi,  tee. 

•  CliUw>»eip»o<Md«r»l«.tò»iU.  Coli. 

0  CI  y*do  con  fermeiit,  eoa  profonda  vocuione. 

4  A  li  Sutitd  «Dio  u'ijaa  (daxri, 

A  LaiA  digng  tdanta  piMimi.  Cajt. 

*  QuMlo  veiao  non  ai  comprmda  neppure  Mita Tar.drCsIt 

O  pii'*')"''  "  l"!*  Tintan- 
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Tacili  Tnrrìa  lu  tetta  e  'i  mure , 
Li  porti  e  li  finestri  dintra  e  fori. 
Chianciri  *urria  e  lagrìmari  ogDura , 
Ca  di  la  casa  mia  niscìsti  fori: 
Dopa  chi  fossi  morta  'n  sipartura 
r  noi  spaaimirria  cchiii  peju  d'ora. — 

Altura  qnaanu  'it  Trapani  airivaa, 
Lu  cori  adduluratu  coi  flrìa  *  : 
La  Virgini  »idenmi  s'alligraa, 
Tanna  sì  detti  lu  so  spirdn  *  a  Din  ; 
Filisi  anni'  'm  Palermu  e  lu  lassan, 
'Nta  lu  Nuviziatu  In  ristin  '  ; 
Lu  capilania  quannu  la  lassan  * 
Cunsideralu  tu  quanta  ciancia  t 

—  E  da  ddu  tempo  vardunaru  fu'  * 
Ca  ora  ti  la  cuntu  comu  sta  *  : 
Ca  i'  di  notti  e  noi  cadi'  di  Miid 
Ca  a  mia  mi  nni  tuccà'  la  pietè  '  : 

<  Qmiibii  Diietitl,  '■  Tn|Mii  ntltMIl 

C  an'ann  gnuriM  'la  li  plritti.  6»U. 
'  Spirdu,  ipirilo.  Spirai,  si  dicono  perdi  fli  spirilni. 

■  Pia  chiara  il  nome  di  Francesco  Toniti  della  TtriaDle  di  Caltavu* 
toro,  del  qna'e  perù  non  ci  rimane  memoria  sebbene  corannissimo  sia  II 
casato  Tarlisi  in  Sicilia,  l^a  variante  è  qaesta: 

CioSD  Tarlili  'D  Palenn  l'arrivali 
Pici  lOTiiìala  e  ai  tialln. 
'  [n  Palermo:  Lu  lò  eimpagnu  ecc. 

■  Vunlunaru,  malatliere. 

1  Ori  ti  <i<inla  la  vita  okiHd.  Cali. 

''  ■  Che  andai  (■')  di  nolle  e  ne  caddi  di  pìA.  ■  In  Palermo  il  verso 
comincia:  L'appi  di  natii  ere.. 
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Iddu  parrà'  di  va'  e  in  ài  tn; 
Fici  un  parrarì  di  'na  santità. 
Ora  mi  fermu  e  'un  vaju  avanti  ccbiù, 
Si  'an  vijQ  r  arrioéscitu  chi  fa  ^ 

Chiancemu,  e  nni  duvriamn  adduinrarì  *; 
La  morti  noi  l'ha  datu  atu  cbi  diri: 
'N  lempu  se'  misi  In  'ntlsi  cuntarì, 
Ch'é  morta  trapassato  a  l'atra  vita. 
Genti,  miltiti  tutti  a  lagrimari  ', 
Hammi  ch'aviti  casa  tutt'aoita: 
L' afTritta  mamma  'un  cci  potli  arrirari, 
Di  vidirì  lu  figghiu  Gesuita. 

E  Gesuita  'un  cci  lu  vitti  certa, 
Ma  nun  cci  curpa  iddu  né  avi  torlu  : 
Gei  jiu  cu  'a  auguriu  e  'n  aOettu, 
'[Jtt  la  cridoDDU  muriri  picciottu; 
Ora  ca  misi  li  spaddi  a  lu  letta, 
Dia  cci  mannassi  pacenta  e  cunrortu  ; 
Oh  diiantu  di  so  nanna I  oh  gratini  affettai 
Lu  vitti  viva  e  nun  lu  vidi  morlu  1 

Oh  cbi  scunfortu  quaonu  cci  arrivaru 
Li  dilurosi  littri  nni  dd'arciTnl  * 
So  patri  racla  gran  chìantn  amara: 
—  Cu'  sai  figghiuzzu,  e  coma  lì  sirvierul  — 

'  Arrmiteitu.  b.  m.,  rinaciu. 

Or*  ok'ija  ipiddila  d'iBiiiatiri.  Cali. 
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Li  frati  ca  li  suoni  'un  si  lassarn 
'N  testa  capiddì  :  e  comu  nun  lu  cridi  ? 
—  Oh.  chi  scuaforta,  fratuzza  iiiiu  cani,     ^ 
Comu  'un  ti  vitti  né  mortu  né  viva? —  * 

Oh  chi  sospira  so  matri  jittau 
Quann'appi  li  so'  littri  e  li  lìggìul 
Liggennu  chiddi  littri  asstmpicau  * 
E  tanna  dissi:  —  Me  ftgghni  maria  f  — 
L'  amici  e  li  parenti  si  chiamau, 
Tutta  di  niuni  e  zotu  '  si  vistiu  : 
Si  nni  jiu  ani  lu  ritratta,  e  rabbraszau, 
E  tultu  quantu  tu  bintdiciu. 

Lu  binidici,  e  li  vuci  spingeru  *  : 
Dissi  r  affritta  mamma  :  —  Cu  la  cori 
Cent'  unzi  paghiria  d' argenta  veni, 
Si  sapissi  li  medici  ca^  fora. 
Vurrìa  sapirì  coma  ti  sirveni  ; 
E  tu  eh'  avivi  patri,  matri  e  som  I 
Ss'  ucchiuzzi  quantu  vittiru  e  patera, 
Cci  pensa  avanti  e  di  peni  nni  mora  I 

'  QuesLo  Iratlo  rìMiile  di  quello  dellit  Principtua  di  Carini  che  ir 
L«  nota  tllaii  a  In  pilaiin  jia  ecc. 

'  ProFondamenie  sentila  una  variante  d'Isncllo: 

E  lieanii  riennn  iiiimpicin. 
Un' altra  di  Palermo  r 

BnbbitD  BB  tintoDa  cci  pigfliiiD.  « 

'  '  Zola,  azzotv,  azzuolu. 
'  I  presenli  leTarono  le  voci. 
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Mora  di  pena  e  di  malincimia 
Mai  nim  mi  pozza  vidih  caateuti  ; 
Isti  a  muriri,  figgbiu,  a  la  slrauia. 
Isti  a  muriri  figghin  miu  'onuccenti 
Seceolu  '  miggliia  cnatati  di  via, 
Arrassa  di  V  amici  e  1i  parenti; 
Doppu  ca  morta  fossi  in  agonia 
liivarì  DUO  ti  pozzu  d^  'a  me  menti.  — 

Oti  chi  lameaiu  mntu  dolurasu 
Fici  s6  mamma  c'on  cori  dimisul 
—  r  cci  vaju  co  'n  armu  generosu 
Uamma,  non  mi  cci  avissivu  prumisul  - 
Se^  misi  cci  campa'  religiusu  ; 
Ora  è  mortu,  biatp,  'mparadisu. 

Lu  prima  avvisa  in  Palennu  icau  * 
E  Santa  RosDiia  l' arriciviu  : 
Lu  BoD  Guglierma  cci  1^  apprisiotau, 
E  iddu  stissu  la  storia  nisciu. 
E  *ntra  jiaDara  malata  cascau, 
C  'Qtra  frirara  detti  Tarma  a  Dio. 

Filisi  l'ha  'avintatu  sii  canzoni: 
A  Castedduvìtrano  li  nisciu. 
Sì  vO'  sapiri  r  anno  qoanno  foni  '  ; 
Lu  millisetticentu  trentatriu. 


'  In  Calia^uturo  :  rriyenfu 

'  Icau,  giunse. 

*  Funi,  parag.  di  (u. 
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94tì     La  gioia  è  echio  *inprizzabili  e  stimala 
All'  occhi  diviaissimi  di  Din. 

1  la  Trap*DÌ  si  renerà  m»  sutna  di  Maria  drita  h  Madonna  di  Tra- 
pani. iDioTuo  alla  prorenieau  di  essa  corrono  varie  Iradif  ioni,  una  delle 
quali,  argomeoto  della  presenle  leggenda,  é  quetU  : 

Un  giorno  nna  nave  pisana  proveniente  dall'  isola  di  Cipri  fu  condotta 
da'  verni  io  Trapani  e  vi  lasciò  una  cassa  con  una  tmmagìDe  di  Maria. 
Sa  quella  cassa  un  povero  slorpio  oilenne  salute  ;  e  la  cassi  Fu  aperta  e 
toltone  il  preóoso  tesoro.  I  Pisani ,  tornati  in  Trapani,  reclamarono  la 
proprietà  della  sacra  Immagine;  i  tribunali  decisero  cbe  la  «i  dovesse  col- 
locare in  mezio  la  piana  e  farla  tirare  da  due  buoi  a  diicreiiona  loro; 
s' essi  pigliassero  la  via  della  marina  toccherebbe  a'  Pisani ,  se  per 
quella  ddla  campagna,  a'  Trapanesi.  Alla  prova  ,  vinsero  i  Trapanesi.  I 
miracoli  di  Lei  dopo  qnesio  Fano  furono  senza  numera.  Un  re  turco  un 
giorno  con  finta  devoilone  frìpetendo  lo  inganno  de'  Greci  a  Troia)  La 
manda  ad  offerire  un  grandissimo  cero.  Qneslo  cero  é  pieno  di  polvere 
e  di  palle  ,  e  acceso  deve  mandare  in  aria  tulio  ìt  Santnario  e  parte  di 
Trapani.  Maria  lo  spegne  subito  ,  e  le  palle  rimangocio  a  teslimonio  del 
fallo.  Per  virtù  di  qnesia  Santa  Immagine  molli  schiavi  su  barchette  di 
tela  impeciala  si  salvano  colla  fuga.  Un  pover  uomo  i  liberalo  dalle  for- 
cboi  una  nave,  da  certo  naufragio.  Un  povero  schiavo,  cbe  sperava  la  li- 
beraiiODe  prima  de'  15  agosto^  i  chiuso  a  chiave  io  una  cassa  dal  suo  cu- 
stode, che  vi  si  corica  sopra;  di  Barberia  entrambi  91  trovano  nella  Cap- 
pella della  Madonna  di  Trapani. 

Questo  il  contenuto  di  tuita  la  leggenda,  U  quale  potrebbesi  riportare 
al  sec.  Xm  se  fessevi  da  un  laio  l' entusiasmo  del  grande  avvenimento, 
e  non  vi  fosse  dall'  altro  la  meozione  chiarissima  della  polvere  da  can- 
none. Intorno  al  fallo  del  Granturco  nessun  ricordo  ho  potnlo  trovare  ne' 
diari  siciliani:  può  essere  una  divota  fiaba  del  sec.  XVI.  lulorno  alla  sta- 
toa  della  Uadonaa  qualche  cronista  trapanese ,  come  il  Pugnatore  tta- 
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Maria  fu  pnra  Virgini  e  Biala 
E  di  'aHniti  graiii  nn' arricchiu. 
■siila  di  Sicilia  fartaoala, 
Ca  sta  ricca  'mmaggini  rìcivin, 
'Hta  la  Cita  di  Trapani  purtata, 
Ca  cilesti  comanon  lavnrata. 

'Nta  l'jsula  di  Ciprn  ^a  dtillu  statu. 
Li  Pisani  attruraro  sta  Sigaora, 
SupFa  la  navi  sua  l' tiannu  'mmarcatn, 
'Ccussì  pi  prisa  la  pigghiara  allora. 
La  vento,  ca  di  Din  fu  cumaanatu, 
*N  Trapani  li  parlau  senza  primura, 
E  mai  sta  navi  putia  bri  via 
Si  'n  Trapani  'un  lassavanu  a  Maria. 

Li  Pisani  divoti,  'n  cumpagnia  - 
Chiancennn  e  tarimannu  cunsurlaru. 
Di  lassari  sta  cascia  ca  Maria, 
Firmata  beni,  e  nu  la  palisaru. 
C'nn  pattii  ca  dipoi  sì  coi  arrinnia, 
SEa  cascia  a  la  Duana  la  parlaro  ; 


di  Maria  col  Bambifio  ;  il  mare  grosso  e  lempesloso  averla  fatta  appro- 
dare a  TrapaDÌ  ,  esserne  riparlila  ed  e<iser>i  rilarnala  poco  appresso  la' 
sciando  al  Console  Pisano  il  sacro  deposilo;  messo  questo  sopra  va  carro 
per  venire  imbarcalo  sovra  un  vascello,  i  buoi  presa  la  via  di  (erra  es- 
sersi inginoccliiati  là  ove  nello  scordo  del  sec.  XÌU  veniva  innalzalo  l' at- 
luale  Sanluano.  V.  la  Stello  della  J*  //■  ///•  IV'  p.  detta  htoria  di  Tra- 
pani città  inviltiitima  dd  regno  di  Sieilia  t  me  iiole  di  Giusbppb  Fran- 
cesco Phgnitore  falta  in  Trapani  da  GReaoRio  l'anno  17S3  ;  nis.  Qq. 
F.  SI,  pag.  S3e  aeg.  della  Biblioteca  Comanale  di  Palermo. 


uirireob,  Google 


LEGGEMtS  E  STOBIE 

E  lassanou  la  samma  ^Mperatrici, 
Parteru  tatti  cuatenti  e  filici. 

Ud  pOvni  ciuncu  misira  e  'nfUici 
Un  gliioran  'Ria  dda  cascia  s'assitlau; 
La  Virgioi  la  grazia  cci  flci  : 
Jittau  li  crozzi  '  e  currennu  griraa  : 

—  Oh  Diul  m'  ha  passatu  ogni  dulnri. 
Ma  'un  saccin  cu'  mi  dei  sta  favuri.  — 

Cursiru  tanti  e  tanti  criatnri, 
PAvri,  sciancati,  orbi,  surdi  e  muti; 
E  tuccannn  dda  cascia  di  valuri, 
Maria  cci  rava  a  tutti  la  saluti. 
'LIura  curreru  li  capi  majnri  ': 

—  Viremu  d'unni  veni  sia  virtuti. — 
Grapinu  'a  cascia  e  cci  truvaru  aliura 
Dda  tiedda  e  dda  santissima  Tiura. 

Ot)  clii'allirizEa  chi  si  'ntisi  altura 
Ca  Trapani  tnivaa  sin  gran  tisorul 
Magnificaru  *  pi  la  Gran  Signura 
Una  cappella  di  tantu  dicoru.    ' 
E  li  Pisani  cu  'na  fin  pura  , 

Ca  'n  Trapani  dipoi  turnati  foru, 
Attruvarn  chi  'o  Trapani  guaria 
La  'Mmagini  sagrata  di  Maria. 

1  Crossa,  gruccia,  stampella, 
>  Capi  msjurt,  i  maggio  remi,  i  capi  del  coniane. 
*  Magnificari,  qui  eJificare  con  magnificenza;  farse  la  toc 
ila  ediUtare. 

Pitbì.  —  Canti  popolari  ticiliani.  —  Voi.  11. 


ad  b,  Google 


e  CANTI  POPOLARI  UGIUANI 

E  li  Pisaai  cu  'na  firi  pia 
FiciQu  liti  e  poi  foru  accardatt: 
Di  sapra  un  carru  metliri  a  Maria, 
Tirata  di  da'  voi  franchi  e  sfrioati; 
S'ìdda  pi  parti  di  marina  jia, 
Eraaa  li  Pisani  cunsulati; 
Pigghiannu  la  campagna  pi  furtnna, 
Trapani  suspincia  parma  e  curnoa. 

Itemi  la  carni  la  so  vota  dona, 
Kacennu  la  so  carsu  cu  li  voi, 
S' addinuccliiarn  avanti  la  palruna 
Unni  si  trova  la  jurnata  d^oi  '. 
Trapani  suspinciu  parma  e  carana 
Fici  'na  chiesa  3  li  grolii  soi. 
Nni  valili  di  ccluù  grazii  viventi 
Di  cliista  Santa  Virgini  'nnaccenti  ? 

Senti  di  iu  Granturcu  sulamenti, 
Ca  Trapani  vuletinu  subbissari. 
Arma  V  armata  valnrasa  e  forti. 
Pi  stniriri  a  Marama  '  e  dari  morti. 

Li  Trapanisi  ravaoti  li  -porti, 
Altara  chi  l'armata  cumparia; 
K  pi  so  *  ajutu  valurusu  e  forti. 
Saprà  li  mura  misinn  a  Maria. 


>  1  buoi  s'iagiaoccliiarano  davaoli  la  Madonna  proprio  dovv  oggi  {oi) 

iste  il  magnifico  Saoluario  <]i  Lei. 

■  Notisi  questa  voce  marama,  maditina,  per  maijucinu,  signora,  da  me 

iQ  udila  mai  per  Maria: 

'  Su,  suo  per  loro. 
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—  Senti  di  la  'nn'tmicu  quanlu  è  slorlu, 
E  séDlili  di  Trapani  pazzia: 

Difenniri  si  voli  la  maara  < 

Cu  lu  ritrattu  di  l'antica  maga  ■ 

Ma  'un  'mporta  a  nenti.  cà  Maria  tu  paga  ; 
Allura  chi  la  guerra  accuoìiDzau, 
La  prima  palla  senza  fari  dilaga 
Sulta  lu  peri  di  Uaria  arrivau; 
Maria  cu  lu  so  peri  a  forza  rava. 
La  stissa  palla  cci  P  arriturnan. 
Piggliiau  'na  navi  di  munizioni 
Vegna  cu'  pò  di  cctiiù,  pensa  e  pruponi. 

TuUu  lu  danou  e  la  pirdisioni 
L'appi  preslu  'u  Graiilurcu,  e  dissi  allura: 

—  Fari  la  me  minnìtla  io  vi  prummettu, 
Pi  la  Bri  ctii  ajn  a  Maummettu.  — 

Un  lempu  caminaa  lu  sa  'nlillellu: 
Fici  'na  torcia  di  summa  grannizza 
Vacami  'i  rinlra,  cu  un  superbu  elTellu. 
China  di  palli  e  pruvuli  la  'ngrizza. 
A  la  Riggina  di  tu  'mperiu  elernu 
Fici  slu  donu  cu  tiri  flntìzza. 
Chi  s'addumassi  avanti  la  patruna: 
'Ddumannu  si  slruria  *  la  ctiiesa  altura. 

'  Maara,  cooir.  iji  magata.  Una  variaole  : 

Difenniri  ti  ioli  •  bsgghii  d'  aTi. 

■  A  uUca  maga  è  delia  Maria,  Quello  parlare  to  fa  il  Granturco,  che  Ji- 
spreiia  i  Trapanesi,  forll  dell»  «aera  liumagini.'. 

f  'Ddumanrat,  aUt.  ili  oddumannu,  accundcniio,  allumando,  Si  ttraria, 
si  distruggeva. 
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'Sseanu  ravanti  k  Virgini  pura. 
La  iorcia  macliinusa  s'addumau; 
Lu  focu  nun  cci  detti  cchiù  primura, 
Maria  cu  li  so'  manu  l'astulau. 
'Stutannu  si  grapiu  la  torcia  allura, 
Lì  palli  cu  la  pruvuli  jittau: 
E  pi  mimoria  di  li  vatliati  ' , 
Suunu  a  la  porta  li  baddì  appizzati  *' 

Quaotu  poviri  di  la  lìbbirtali, 
'Rrìcarrinu  a  Maria  pi  prutittrici  1 
Supra  varcliilli  di  tila  'inpiciali, 
Hannu  vìnutu  prospiri  e  filici. 
Un  povip'omu  a  'a  furca  avia  arrivatu, 
Tineaan  ìiri  a  'a  Divioa  'iUperatrici , 
La  chiaccu  si  rumpiu  binch'era  forti, 
'Ccassi  fu  libbìratu  di  la  morti. 

'Na  navi  chi  curria  a  limpesla  Torti 
Uq  fossu  granni  a  la  carina  Bei  ; 
Maria  cci  mannò  un  pisci  pi  rìparu, 
Cci  altuppau  'a  carina  e  si  sarvaru  ' . 

Sintiti,  genti,  e  qoanlu  mi  dichiaru  : 
Un  schiava  trapanisi  'm  Barbarla 
Gircava  ajulu,  libbirtà  e  riparu 
Di  la  manu  pulenti  di  Maria. 


>  Valliati.  crisliani. 

*  Baddi  e  patti  indisliaiamenie.  Appisxati,  appese. 
■  Mancando  qnatlco  versi  è  da  supporre  che  qarslQ  pluralrii  urrtinr 
(si  salvarono)  riiérisMSi  ai  marinari. 
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Grao  festa  fìci  lu  bon  cristìanu, 
Trasiu  la  Quinnicina  santa  e  pia  ', 
E  lu  turcn  ccì  rissi:  —  Chi  cos^  hai? 
Tu  stai  cuQtenti  e  giubbilanti  assai.  — 

Iddu  cci  rissi  : — Patrunì,  nun  sai 
Ca  trasiu  la  santa  Quinnicina? 
Io  speru  a  menz'  austu  senza  guai 
Fari  la  festa  cu  la  me  Riggina.  — 
E  lu  Turcu  cci  rissi:  —  'Un  sarrà  mail  — 
Piggliia  lu  crislianu  e  lu  'ncalina  ; 
La  cascia  a  in  furari  iddu  ha  ftrmatu, 
E  pi  dispettu  poi  si  cci  ha  curcatu. 

La  crislianu  'nt'  'a  cascia  firmata 
E  di  supi-a  lu  Turcu  chi  durmia  : 
S' arruspigghiaru  chidda  malinata 
'N  Trapani  'aV  'a  cappella  di  Maria. 
Lu  Turcu  'nta  dda  slissa  matinata 
Si  vattiaa  cu  Uri  santa  e  pia  : 
Nnì  voliti  di  cchiu^  grazii  viventi 
Di  chista  Santa  Virgini  'nnuccenti  ? 

'N  basta  inga  %  pinzeddi  e  lirrameoti  : 
Dipinciri  'un  si  pò  tanta  billizza  ; 
E  Diu  la  dìpiDClu  cu  manu  puri, 
E  comu  Matrì  di  lu  piccatnrì. 

Palermo. 


'  La  QaÌDdieioa  d' agosto  che  preueUe  l'Assunzione  di  Uarìa. 
'  Inga,  inchioslro. 
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Santa  Catarina  ' 

i)46    Stntili  lutti,  nobili  signuri, 
Zoccii  successi  vi  TOgghia  cnnlari; 

'  La  S.  Calcrìna  dì  quiistn  leggenda,  sslrazjon  fulla  Jel  soprano alaral^ 
che  vi  campeggia,  è  motto  dubbia  e  quasi  inceria.  Da  qualche  tempo  io 
mi  son  mi'9io  a  ccn^are  ne'  ieggend^ir!  de'  Santi  quale  tra  l«  Saoie  Cate- 
rine possa  credersi  la  Nostri,  che  per  37  anni,  menalo  vita  di  piaceri  i- 
Donesti,  un  giorno  recandosi  sFuggialamenle  in  chiesa,  per  opera  d'un 
pio  sjceidote  fu  cdndalla  a  Dio,  e  meritò  l' onore  degli  altari.  Non  è  la 
linorala  Caterioa  di  Bologoa,  la  qualfl.ìo  famiglia,  alla  Corte  di  Uarghe- 
rila  d'Eita,  in  un  CootìHo  di  pie  donne  a  Ferrara,  Del  Uonaatero  d^ìle 
Clarissa  a,  Bologna,  serbijs^i  costantemente  nel  timor  di  Dio  in  cui  venne 
educala  dalla  madre.  ■  Ni  manco  puotesi  credere  (mi  scrive  l'illiislre 
Cay.  F,  Zamtn-ini,  a  cui  uc  bo  chiesto)  di  S,  Caterina  da  Siena,  e  assai 
meno  di  S,  Cabrìna  V.  e  H.  ;  n^  della  Racconi^i,  nÈ  della  Caterina  dei 
Ricci,  né  della  Caterina  di  Svezia,  figlia  di  S,  Brigida:  perché  tatto  me- 
narono provatissima  vita.  Il  mio  sospetto  nascerebbo  sulla  vedova  Caie- 
rioa  Fiesehi  genovese  ,  la  quale  aappiamo  che ,  maritala  al  niAile  Giu- 
liano Adorno ,  colpa  le  costui  seviiie ,  prevaricò,  e  pei  un  tempo  trasse 
vita  mondana  e  licenziosa  • .  Consimile  sospetto  é  ancbe  nato  all'egregio 
prof.  Accuna.  Egli  mi  ha  scrino  :  •  In  sul  primo  aver  udito  la  Leggenda 
la  riferii  scoi'  altro  alla  genovese  S.  Caterina  Fiesehi  vedova  Adorno.  Ec- 
cole quel  che  se  ne  legge  nel  Breviario  Romano ,  che  qui  giova  meglio 
che  ogni  altra  cronaca,  e  dal  quale  i  mollo  facile  che  sia  derivata  la  leg- 
genda popolare  siciliana:  >  Parenlet invilam  tutiano  Adumo  nobili  viro 
deiportdeat,  a  q*ù  tam  aipere  ae  dariler  haltila  «il,  ul  per  gainquamiuvi 
domi  luclu  frùlifiofue  labactrel,  dante  latdio  ae  moerort  confecta,  a 
priilina  itverilate  deflexit.  Frigetcttite  aultm  charilatt,  ut  ad 
vUtrioTtm  vUat  lieealiaia  prorutret  ,  intigni  miiertnlii  Dei  btmfieì» 
factum  etì.  Cam  taim  atìqunitdo  ad  pii  tarerdolit  p«de«  profolulo,  (711) 
itprteibut  commendare,  rtpenlina  mttlationt  di'xleriie  ExceUi  tu  wAi/ii 
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Di  Roma  io  vi  portu  stu  tisoru  : 
Genera  'na  ronna  bedda  quanta  Toru. 

Sancii  S;iirilM  igntcovrepta.Atiiarii  jit  te  divini  clemealiam  pùlenlianujM 
oifmirani  «1  exelamani  fateri  ac  pratditart  eoeptl.  Inde  tlomum  rteeria, 
Chriilum  eontpitere  li^i  vita  etl  sanguine  loto  eorpore 
4iffluentem  qaa  tpecie  tìbi  divinititt  oblato,  in  conltmplum  alqua 
odium  lui  vehemei\ter  exartit '.Or  se  rEivvicÌnLn<iÌ  un  po'l«  circo- 
nu,nta  dì  quasLo  racconla  a  quelle  riel  canto  popolari*,  U  Sania  Caterina 
sembiiiinj  trovata:  nelle  parale  spaliate  c'è  tult3  la  leggenila.  A  teveri— 
talt  defiexU,  «d  «eco  la  rlta  della  giovane;  uè  proruerel...,  ed  «eco  Gesù 
che  mandato  dalla  Madre  (Dei  beiu/Uia)  va  da  Cavaliere;  tangvine  dif- 
/tuenffm,  ed  ecco  il  più  della  leggenda,  che  ben  conclimde  toW exartit  •■ 
La  ciUiìone  bcu  attagliala  dcll'Accurso  i  in  conformità  di  quanto  leg- 
gesi  nella  lunga  Fila  mirabile  e  DoUrina  tanla  della  fi.  Caln-ina  da  Ge- 
nova Fiaea  Adorna  (GeoAva  ,  slamp.  G.  Bottari  1681  in  S*)  ,  che  a  tal 
uopo  ho  consultata.  Perii  guardando  con  severa  critici  la  Caterina  slo- 
rica (liiT-lUlO)  e  la  Caterina  leggendaria,  io  aon  trovo  nell'una  la 
circAlanie  a  cui  rìchUnia  l'allra.  La  Caterina  di  Genova  t  una  buona 
ragaita  Uno  a  IS  anni;  diventa  cattiva  pel  cattivo  marito,  e  a  36  anni 
entra  in  resipiscenin.  La  Caterina  della  nastra  leggenda  è  una  pecca- 
trice ostinata  Ano  a  37  anai,  e  se  non  t  romana  non  è  manco  genovese. 
Signora  e  padrona  in  molte  leiioni  u  varianti,  è  dotta  regina  in  alcune, 
senz'essere  la  famosa  Vergine  e  Martire  di  Alussandria,  L'amor  di  Dio 
dell'una^ cosi  intenso  come  1'  amor  tutto  mondano  e  tempestoso  dell'al- 
tra. Il  (itolo  di  Beata,  che  la  Fieschi  ebbe  Ano  al  1737,  quando  CleraenM 
romune  ad  entrambe.  Io  del  resto  non  e- 
ì  dell'Accorso,  ma  per  ora  non  me  ne  fa 

Ho  voluto  vedere  se  in  Genova  corra  qualcosa  di  simile  al  nostro  canto; 
finora  le  mie  ricercho  son  riuscite  infruttuose.  Esiste  in  Provenia  unateg- 
gend a  popolare  sulla  Conversione  di  S.  Maria  Maddalena,  e  l'Arhaud 
dopo  averne  dato  il  riassonto  nel  1*  volume  delta  sua  raccolta,  la  reca 
intiera  nel  i'.  Alcuni  di  tali  frammenti  trovan  riscontro  nella  nostra  leg- 
genda, cone  lo  sfoggio  della  profana  Maddalena  nell'andare  al  (empio  , 
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Sta  renna  essenon  bedda  qiianlu  l' oru, 
Di  li  billizzi  soi  si  gloriava  ; 
Ed  era  tanta  graziusa  e  fina  : 
Di  nnomu  si  chiamava  Catarina  *. 

Un  gliiornu  a  Sannutninicu  s' avia  eletlu, 
Festa  EuUenni  s' avia  a  cilibrari  '  : 

«  le  arti  dì  Gesù.  Ne)  c.-inlu  pravenialp,  e  in  un  canto  ealalano  snilo  sle&so 
argomenlo.  Gesù  è  un  valente  predicsiore;  nel  nostro  è  un  cavaliere,  clip 
mai  il  più  simpatico.  La  conversione  e  la  penitenza  son  l'esito  delle  ire 
composizioni.  Nella  Santa  Caterina,  canto  popolare  delle  I»ole  Feroe, 
c'è  una  descriiione  dell'abbigliarci  di  Caterina  per  uscire;  lutto  ti  resto 
non  ha  da  Far  nulla  colla  grande  peccatrice.  Pare  del  resto  che  nel  nostro 
personaggio  voglia  incarnirsi  la  virlù  della  preghiera,  la  fona  dell'ititer- 
cessione.  l 'efficaci a  della  graila. 

Kessuna  Scoria  presenta  tante  varietà  quanto  questa  di  S.  Caterine  : 
da  paese  a  paese,  ami  da  contrada  a  contrada  d'nno  stesso  paese  essa  si 
canta  difTereniemenle.  Ricercherò  aJ  altro  tempo  le  ragioni  di  questo 
fatto;  per  ora  avverto  come  le  due  leiioni  ebe  pubblico  rappresealiDO  dne 
variett  principali  ,  in  eui  le  dissoniiglinnie  intanto  son  pia  accidentali 
che  soslatiziali.  Ad  esse  si  aggruppano  tulle  le  varietà  aecandarie.  Le  le- 
lioni  SODO  state  raccolte,  una  in  Callavutuio  dal  sig.  GiufFrè,  una  in  Re- 
suttano  dal  prof.  Aceurso,  una  in  Ficaraui  dal  Parroco  Coniglio,  una  in 
Palermo  dal  Pardi  :  le  altre  sei  da  me,  una  in  Bagheri*,  due  in  Ftcarazzt, 
ire  in  Palermo.  Ho  preferito  le  lezioni  palermitane  perchè  le  meglio  con- 
dotte e  sema  lacune  apparenti. 

11  metro  della  leggenda  è  simile  a  quello  della  Pi-incipetta  di  Carini  - 
l'ottava  Bieiliana  e  l'ottava  epica  seguita  da  più  rime  baciate.  Se  iios 
che  certe  ottave,  senza  accusar  lacune,  non  sono  intiere;  fallo  questo  dod 
nuovo  né  raro  nelle  nostre  leggende  sacre. 

Hen  brevi  informazioni  sulla  preMOte  leggenda  darò  in  uno  scritto  spe- 

'  Questi  primi  otto  versi  sono  in  questa  sola  lezione. 

*  Questi  ed  i  seguenti  versi  variano  molto.  In  Palermo  :  . 

A  Sapoll  gr>B  letU  si  faci». 
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Prìncipi  6  Cavaleri  ognuna  jia 

A  scrìvimi  schiava  di  Marìa  *. 

E  Catarina  la  vrnnì  a  sapiri. 

Gei  vinni  'n  fóntasia  di  oisciri  ; 

Piggtiiau  li  megghin  resti  e  si  parau. 
Di  pompi  e  di  ginali  s'aduroaa  : 

—  Gei  Toggbia  jiri  io,  ca  su'  signura  : 
Forsi  qnarcnnu  'i  mia  si  noi  'nnamura  ; 

Cci  Yogghiu  jiri  cu  pompa  rialt: 
Forsi  di  mia  s'avissiru  a  'noaraurari; 

Cci  Togghin  jirì  cu  la  pompa  mia  : 
Forsi  si  "nnamurassjru  di  mia  *.  — 

E  Catarina  di  patazza  'scìa  ', 
Cu  quattni  baggi  a  la  eresia  annati: 
Hancu  II  maou  a  In  fonti  stinnfu  *, 
Manca  In  Saramenlu  s'adurau. 


In  Ficaraui  ; 

E  'U  mii  (MI*  ti  fici 

.^■QgB 

In  Bagheri»  ; 

ITll  alo 

'  In  Palermo 

E  pi  rtl'i*!  ««TTU  di  Kir 

■■. 

III  Picaraiii  : 

Pi  Kritili  »  ru>i    HCTI 

idiM» 

In  Termini  ; 

B  D»i  <  C>Tt1«ri  ogni 

■nujil 

A  KrlTJii  t  lo  libbn  d 

i  Maria 

■  Non  si  dimeoUcbì  cbe  certi  utrnceioli  in  meii 
li  dai  poeti  rustici  some  k  posti  in  fina  dvl  vei 

■  "Snu,  a(éresi  di  nitdw,  ubcì. 

'   il  I»  fonti,  alla  piletta  dell'acqua  santa.  Unn 

Ed  ii;qii(  biairitti  nan  pigghiaa. 
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MaQCu  a  Maria  Vìrgini  rivìrìu  : 
Li  beddi  cavaleri  risguardau  ; 
E  pi  virtù  di  Cristi!  Onoiputeati 
l.i  Cavaleri  'un  cci  rissiru  aenti. 

Un  Sacerdolu  si  cci  misi  a  cara  ', 
E  di  nnomu  ha  cbiamatu  a  Catarina; 
Cci  rict:  —  Senti,  Catarina,  e  ascula  : 
Scrìviti  e  fatti  schiava  di  Maria.  — 

—  Cn  chissà  ^ntinzioni  'un  su'  vinata, 
Ca  sa*  TÌDula  cu  la  pompa  mia.  — 

Lu  Sacerdolu  si  nn'jiu  oni  Maria, 
Cu  l'occhi  'd  chiantu  la  pfiò  chiancennu: 
—  Bedda  Mairi,  sta  grazia  m'àti  a  Cari  : 
A  Catarina  la  vogghin  sarvarì.  — 

Maria,  ca  di  li  celi  é  la  patruiia. 
Avanti  di  so  Figghiu  si  nn'  ha  ghintu  ': 

—  Figghiu  mìo,  sta  grazia  m' ha'  fari  : 
A  Catarina  m'  ha'  a  fari  sarvari. 

—  Matri,  com'  è  'mpussìbuli  •  di  fari  ?  ' 
Pirdunu  nun  coi  no'  è  pi  ¥  arma  sua; 
Sta  scìlirata  tanfanni  m'oSenni, 
Ancora  lu  piccalu  In  prilennì  *  ; 
Trentasett'anni  ca  idda  è  'mpiccatn, 
Stu  Crista  'n  casa  sua  'on  s'ha  'nnnminaln. - 

'  MitlirUi,  l«nirì  a  cura,  badare,  tener  d'occhio. 

*  La  cari  Hitri  prerig  ai  nn'  b*  flilala 
'Knaiiii  lu  dm  Figgkiii  OnnipoMRli.  Coli. 

■  'Mpuuitrali,  per  possibile. 

*  Muri,  chlgta  io  ibo  poIM  tari.  Pai 
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—  Figghiu,  lì  prfia  pi  ssu  bella  vÌ3u  : 
A  Catarina  io  vogghiu  'mpararìsu.  — 

—  Mairi,  to'  'mpararisa  la  vulìli, 
E  qoant'  è  mala,  vui  nuo  lu  sapiti  ; 
Ca  idda  è  'ngrata  ed  è  scarsa  di  tiri, 
Ca  io  su'  Crislu,  ed  idda  dqq  cci  crirì.  — 

—  E  vacci,  racci  lu  Figghtu  mio  raci  : 
Forsi  chi  Calarìaa  s' arriddaci  '  ; 

E  vacci,  vacci  la  Figghiu  mio  amata, 
Cumparicci  di,  vera  'noamaralu  ; 

E  vacci,  Figghiu  tu  di  Cavaleri, 
Va'  levaccida  la  chissà  pioseri.  — ■ 

E  Gesù  CrìslQ  lotta  vuiinten 
"N  forma  di  Cavaleri  s'ha  Tistulu  : 
Sulla  li  so'  Qnesiri  e  finistnina, 
A  passiarì  si  ccì  misi  altura. 
La  passiari  so  tanta  valenti. 
Paria  un  Cavaleri  veramenti  ; 
l.a  passiari  so  tanta  assaggiatu  *, 
Paria  un  Cavaleri  avanlaggiatu  *. 
E  Catarina  si  Iruvò  a  'Cacciari  : 
—  Gésut  chi  beddu  cavaleri  cc'èl 
Io  mi  lu  vogghiu  mannari  a  chiamarì, 
A  eli'  avi  la  prìsenzia  di  li  ré.  — 


'  Aiaaggialu,  »aggjo,  JignilOBO   Una  variarne  ha  'adaeiatu,  quasi  che 

o  Vida  adagio  e  gravemente. 

'  Avantaggialit,  di  vamaggio.  da  pii)  clic. 
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E  chiamò  a  quattni  di  li  'mmasciatarì  : 

—  Furiati  la  'mmasciata  a  stu  sigaorì  ; 
Ricilicci  chi  'un  fazza  cctiiù  dimora, 

Cà  lu  voli  a  palazzu  la  pairuna. — 
Iddu  si  vOIa  cu  so  leta  panna  <  : 

—  Ga  s' idda  voli  a  mia,  io  voggtiia  l' arma.  - 
—  Nun  sulu  rarma,  la  viia  e  lu  cori, 

Tulla  la  robba  mia  e  lì  me'  rinari; 

Poru  chi  rora  lu  dimoniu  rrin. 
L'arma  cci  dugnu  cn  lu  cori  miu; 

Puru  chi  fora  un  Ancilu  calatu, 
lo  mi  rintettu  e  lassù  lu  piccatu  *. 

Io  l'amu  cu  la  ciatu  e  l'amird: 
Slaju  a  la  muana  a  lu  sir?iziu  so. 
Noslru  SigDuri  la  scala  acchianau, 
Lu  Suli  cu  la  Luna  stralluciu  ; 
E  Catarina  lu  Jiu  a  'ncanlrau, 
Cci  rìci: — Beddu  Cavaleri,  addiut 
Chi  siti  beddu,  mio  curuzzu  ruci  1 
Vurria  vasari  ssa  vuccuzza  mei.  — 

Noslru  SigDuri  a  calari  si  'nchina, 
Cci  rici  :  —  Statti  arrassu,  Catarina. 

0  Catarina,  arrassu,  'un  mi  tuccari, 
Gà  li  me'  carni  su'  sangu  gintili.  — 

—  Si  li  to'  carni  su'  sangn  gintili. 
Li  mei  carnuzzi  su'  sangu  riali  ; 


«  lain  (■  picoilu.  Pai. 
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Si  vAi  sapiri  la  nascita  mia: 
SugDu  figgliiu  dì  Rè  comn  a  tia  *. 

Ma  sti  discursi  lassàmali  stari, 
B  gliiamaaiDQi  *  a  Uvnla  a  manciari  ; 

AJn  lu  cori  friddu  coma  un  tasso, 
E  ghianiu  a  taula  a  pìgghiArinni  spassu.  ~- 

E  Gesù,  ogni  pasta  chi  tuccava, 
Tuttu  di  iangn  saotn  lu  lavava. 

—  0  Cafaleri  mio,  vO'  Torsi  ajatti? 
Ctii  si^  tagghiatu,  o  forai  si'  Arata? 

—  lo,  Catarina  mia,  nun  rogghiu  ajutu, 
Nun  sDgnu  né  tagghiatu  né  firutu; 

Io,  Catarina  mia,  nnn  pensa  chisto, 
Peosa  quanta  patiu  l'amatu  Cristu  '. — 

—  Jvil  coruzza  mia,  chi  si'  scuppatal  • 
Criju  ca  si'  di  firiscu  canfissata.  — 


Molto  differente  in  Ficsraiii  : 

Nonni  Siganri  • 

c<n>niiiij 

là  ■  'echi 

■niri 

'N  u»  a  CiUiriD. 

•  piceli 

.rìoi; 

E  Curi..  !■  TBlli 

1  ibbni 

II»!  : 

-  Féntil,  CiUrii 

»,  BIUI 

piM-ri. 

—  Ch'iffniDtacki 

mi  dui 

i,  CiTikl 

'Un  lili  «nifi  Bii 

•tuga  r 

ìbU. 

-  Giui»  li  diCB. 

CiUriii 

•  Bil, 

Non  .i'  ...ga  ri.]i 

icomm 

■>». 

Preceduie  Ja  a,  e,  le  voci  i 

5h0  COI 

mncisno 

dai. 

ji  si  pronuuiìano  in 

erma  gh,  quindi  ^muntnni 

tghia. 

riunmni, 

jamu 

«sWam», 

andiamo. 
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—  Io  DUO  sogna  di  friscu  cunfissatu  : 
Sognu  a  locu  di  Dia  oai  tia  maoaatu.— 

—  0  Cavalerì  mio,  Esmini  no  piaciri  : 
Sta  Dìu  'n  casa  tuia  Mo  V  ammuntuari  ; 
Si  3ti  paioli  m'arrivavi  a  diri, 

Noa  la  me  casa  'un  ti  bceva  entrari; 

Si  sii  paiori  prima  li  dicivi, 
Nna  la  ma  seggia  'un  ti  facia  assittari  ; 

Trflntasett' anni  ctii  sugna  'mpiccata. 
Sta  Dìu  '□  casa  mia  'un  s'ha  'nnaminalu. 

Ora  sti  cunti  '  lassamuli  slari, 
E  gliiamuDinni  à  letta  a  rìpusari. 

Aju  lu  cori  friddu  coma  un  tassa, 
G  ghiamu  a  leitu  a  pigghiàriaai  spassa.  — 

—  Catarina,  un  piaciri  voggLiu  fatta  : 
'Nla  la  cammara  sulu  vogghiu  entrari.  — 
E)  Gesù  Grisla  'n  cammara  sì  poni, 

Si  metti  a  fari  sanla  orazioni  ; 

Gésa  Cristu  Eacia  un  gran  lamenta, 
Calarina  si  metti  *n  sintimentu  *. 

—  Garriti  tutti  mei  baggi  e  criati. 
Garriti  lutti  cn  (orci  addumati  ; 

Criju  ca  fu  lu  Figghia  di  Maria, 
Ga  vinai  pi  sarvari  l' arma  mia,  — 

E  Gesù  Cristu  'a  cruci  sì  mittin, 
E  Catarina  'n  cammara  trasiu; 


'  C'unii,  discorsi  inutili,  chiacchiere. 

*  Mitlirùi  'u  linlimtntu,  meliersi  soprappensiero. 
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Jia  pi  spfncirì  'a  linzoln  '  a  lela  vaci, 
Vitti  a  Nostra  Siganri  misu  ^n  cruci; 

E  quaaau  s' accustau  a  lu  capizzu. 
Vitti  la  facci  di  lu  Crucifìssu. 

—  Firili  cristiaai,  qaant'hd  vistnt 
Ch'aju  maaciatu  a  tavula  cu  Cristu. 

Prestu  chiamatimi  a  la  cunflssuri, 
Hi  Toggbin  canfissari  li  me^  erruri.  — 

E  Gesù  Cristu  di  dovu  sciaoiu, 
E  cu  r.  cricchi  sol  la  cunfissau  ; 
Cu  la  Tuccoiza  sua  1'  assorfin, 
Cu  li  so'  manu  la  cumunicau. 
E  allora  'mpararisu  si  uni  Jiu, 
Ed  a  So  Uatri  cci  l' apprisiniau  ; 
—  Matti,  pi  gloria  cci  damo  la  cruna  '  : 
Si  chiama  la  Biala  Catarina. 

Palermo. 


947    Un  gliiornu  tutta  Roma  flslìggiava, 
E  'na  festa  pumpusa  si  facia  ; 
Nla  mentri  Catarina  si  parava, 
Di  nésciri  cci  viuni  'n  fìiutasia  ; 
Pigghiau  li  megghiu  vesti  e  si  parava, 
E  Catarina  sì  misi  a  la  via: 

'  Andò  per  alzare  il  lemuola. 
'  Cruna,  coDlr.  dì  cuntfM. 


ad  b,  Google 


272  CAim  POPORILA  sicilum 

—  Gei  Togghin  jiri  io,  ca  su'  signura  : 
Forai  arconu  di  mia  si  ooi  'naamura.  — 

E  Catarina  di  palazzo  'scia. 
Un  dignu  Sacerdotu  la  'ncuDlrau  ; 
Coi  nei  :  —  Unni  vai  amili  e  pia  ? 

—  A  scriririmi  schiava  di  Maria. 

E  Catarina  a  la  ctùesa  tu  ghiuocintu  *, 
E  ca  sa  pompa  sabbitu  cci  ba  entratu  ; 
Mancu  ti  manti  a  li  fonti  ha  slionatu, 
Mancu  iu  Saramenlu  ha  salutatu; 
Li  beddi  Cavaleri  ad  anu  ad  uau 
Cu  grano!  'nlinEioai  ha  lalìaiu. 
E  pi  virtuti  di  li  Saramenti 
Nuddu  cci  rissi  a  Catarina  nenti. 

E  Calarina  siddiata  nisciu, 
Lu  stissu  Sacerdotu  la  'ncuntrau, 
Cci  rissi  :  —  Unni  vai,  serva  di  Diu? 
Fermati  p'  un  mumentu  ;  —  e  si  firmau. 
— -  Rammi  la  nnomu  lo  comu  ti  chiami, 
Bammi  lu  nnomu,  sia  p' amari  'i  Dia. — 

—  Si  vd'  sapìri  comu  io  mi  chiama: 
lo  Catarina  bella  mi  dichiara. 

Vu^  mi  scriviti  a  ssa  libbru  di  scopri,  (?) 
Vu'  mi  scriviti,  ed  io  ^an  noi  fazzu  l' opri.  - 

Lu  Sacerdotu  a  libbru  la  scrivia, 
E  poi  si  misi  a  fìiri  orazioni  : 

—  Maria,  ch'aviii  grazii  'uflnili, 
A  Catarina  perdiri  'uà  facili  ; 

'  Chiaa  e  croia.  Ha  ghiunciulu,  È  ginnU,  arrivù. 
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Prìàtila,  Maria,  'a  Buatà  Divina. 
Ca  cci  spirassi  'n  cori  a  Catarina. 

La  Bedda  Matri,  sì  na'jiu  noi  So  Figghiu, 
Cull^  occhi  'a  chianlu  lu  pr'iò  cbiancenna: 

—  Figghiu,  ti  prfiu  pi  «su  bellu  visu, 
A  Catarina  porta  'mpararisu  ; 

Vestili,  Figghiu,  tu  di  cavaleri , 
Va'  levacciElu  tu  chissu  pinserì  : 

E  camìDanDu  cu  ddi  pa$si  lentt, 
Ca  pari  un  'nnamuratu  veramenti; 

E  caminannu  cu  ddu  passu  gratu, 

Ca  verameati  pari  un  'oDamuratu.  — 

E  Catarina  si  truvà  affacciala  : 

—  D'unni  ha  vinutu  stu  gran  Cavalerì  i  ' 
Curri,  Franciscu  *  e  porta  la  'mmasciaia 
A  chistu  granni  e  beddu  Cavaleri. 

«Pòrtati  a  quattriTdi  li  me'  criati. 
Chi  cci  fazzana  summa  rivirenza  ; 
Quannu  junciti  poi  a  la  so  prisenza, 
Di  nnomu  mìo  e  viii  cci  parrali  ; 
Riciticci  pi  aò  bunlà  divina, 
Vi  voK  la  Riggina  Catarina.  — 

Subbitu  li  criati  hannu  scianutu, 
E  cu  lu  Cavaleri  hannu  parratu: 

—  Signnri,  pi  vostra  buntà  divina. 
Vi  voli  la  Riggina  Catarina. 

1  Cci  ilici  :  —  CiTilcri  icchiiu  iusd.  Cali. 

'  Nome  di  un  domesiico  conGilente  delta  Caterina. 
PiTRÈ.  —  Canti  popolari  tìeiliani.  —  Voi.  II.  1 
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— ■  Cci  diii  a  la  fìiggìna  chi  sì  canoa  \ 
Ca  s' idda  voli  a  mia,  io  vogghiu  l'arma. 

—  Signara,  avemu  fallu  lu  cumaonu, 
E  cu  lu  Cavaleri  àmu  parratu; 
QuanDU  vulili  ad  idda,  voli  l'arma: 

E  cliisia  è  la  risposta  ca  vi  manna.  — 
Rispunni  :  —  S'iddu  è  un  ancilu  catalu  * 

Cci  dugDu  l' arma  mìa  cu  lu  me  ciatu  ; 
E  s'  è  dimonìu  di  In  'nfernu  rriu, 

Cci  dugnu  rarma  cu  lu  corpa  min.  — 
E  Gesù  Cristu,  bedda  Cavaleri, 

Misi  a  'cchiaaari  tultu  vulinteri; 
E  comu  Gesù  accliianannu  vinia, 

Tutta  la  scala  di  saiigu  spargia. 

—  0  Cavaleri  beddu  e  grazìusu, 
Parrà:  chi  si'  lagghiatu  o  si'  firutu? 

—  Nun  sugna  uè  laggliìaiu  né  lìnilu: 
Chistu  è  la  sasgu  ca  pi  Ila  lié  spargiula  ; 

0  Catarina,  stu  sanga  cliì  pari, 
Ti  'osigna  di  puliriti  sarvari. — 

—  Ora  sU  sgrezzi  '  mettili  di  banna  : 
Cliisla  'un  è  ura  di  taaii  discorsi; 

Ha,  com'è  r  usu  di  spassu  pigghìari, 
Jamuninni  ora  a  la  seggìa  a  'sstttari; 
~  Pigghidmunnì  li  spassi  e  ti  piaciri 
Com'è  usu  di  Tautri  Cavaleri. — 

I  Cd  diti  1  )•  Hitgin*  cki  li  ipiTiu.  Pai. 

'  S' inlende,  dal  cielo. 
*  Sgrexti,  iitioi.  di  ickerzi. 
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E  comu  Gesù  Crislu  s'assittau. 
La  seggia  tutta  'i  sangu  ta  vagnau. 

—  0  Cavaleri  beddu  e  grazìusu, 
Parrà  :  chi  si^  laggliiatu  o  si'  flrutu  ? 

—  NuD  sugDu  06  lagghiatu  né  firatu, 
Chistu  è  la  saagu  ca  pi  tia  lié  s[)argiutu  ; 

0  Catariaa,  stu  sangu  chi  pari. 
Ti  *nsìgna  di  pulirili  sarvari.  — 

—  Ora  stì  sgrezzi  mettili  di  banca  : 
Chisla  'un  é  ura  di  tanti  dìscursi  ; 
Ma,  coma  è  Tusu  di  spasso  pigghiari, 
Jamoninni  a  tavula  a  manciarì  ; 

Piggtiiàmunai  ti  spassi  e  li  piaciri, 
Com'è  usu  di  i'aulri  cavaleri.  — 

Quanna  Gesuzzu  a  manciari  vìnia. 
Li  piatta  tutti  H  sangu  11  spargia; 

La  prima  fedda  dì  pani  tagghialu. 
Tutta  di  sangu  santu  V  ha  lavatu. 

—  0  Cavaleri  beddu  e  grazinsu,  ecc. 
E  com'è  usu  di  spassu  pigghiari 

A  lettu  jamuninni  a  ripusari  —  ecc. 

Quannu  Gesuzzu  a  lu  letta  acchianau 
Tutta  la  sponsa  '  'i  sangu  l'allacau; 

E  comu  supra  ^i  lettu  s'ba  curcatu, 
Tullu  hi  forma  di  cruci  ha  'ddÌTÌnlalu. 

Catarina  si  mjst  a  sdillazzari  * 
Vitti  lu  Crucifissu  e  sii  prriu  '  ; 

'  Spunta,  la  sponda  <I«I  letlo. 

■  SdiUatzati,  metatesi  di  ditlaizari,  dislacciare. 

'  Si  pirìv,  si  confnu,  s'abbaimi. 
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—  Figghioli,  io  mi  voggliia  cundssapi  : 
Chistu  da  veru  è  lu  Figgliiu  di  Diu  '  ; 
Prestu  li  trizzi  mi  vogghta  lagghiari, 
'Na  tonaca  di  laoiT,  e  serva  a  Diu  ; 

A  rimitoriu  mi  nni  vaju  a  stari, 

Lu  corpa  e  Tarma  mia  la  dugno  a  Diu. 

E  Gésa  Cristo  di  novii  ha  calata, 
Cu  li  so'  manu  T  ha  cumunicatu  ; 
Ogni  matina  F  Ancilu  catara, 
E  a  Calarina  la  cumonicava. 

—  Vu'  siti  misu  'nta  h  Quarautun, 
'Na  grazia  vi  voggliiu  addumaonari  ; 
Vurria  sapiri.  o  mio  Diu  d' amurì, 
Qnannu  stu  mucnu  io  l' aju  a  lassati.  — 

—  0  Catarina,  'un  ti  lu  pozzu  diri  : 
Amami,  e  pensa  spissu  eh'  ha*  a  marini.  - 

E  vinni  'u  jornu  ca  trimau  l'abbissu, 
Catarina  s'  'a  pigghiò  Crislu  stissu. 

Palermo. 

Santa  Loci*  ' 

9Ì8    0  Diu  di  la  ctlesti  girarchia, 
Dunami  forza  a  sta  menti  cunfusa- 


'   Yert  Filiut  Dti  trai  Ult.  —  Ei-ang.  S.  Mail.  e.  XXI. 

■  Descrive  il  martirio  di  questa  Santa  siciliana  ,  la  quale  dagli  occhi         , 
che  le  furano  cavali  è  divennta  la  proieilrice  e  conservatrice  degli  occhi 
do'  saoi  devoii.  Notabile  è  perciò  la  maaiera  onde  i  Siciliani  la  fesieg-        1 
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Vogghin  parrari  di  Saola  Lucia, 
Naia  'nlra  la  ciU  di  Siracusa  : 
Pri  avìri  semprì  sicutalu  a  tia, 
Nn'  appi  la  santa  parma  glurìusa  ; 
Ed  ora  godi  'n  celu,  e  fa  chiamata 
Lucia  cu  Tautri  virgini  biata. 

Pascasiu  trAnna  *  cu  vogghia  'stinaia 
Un  jornu  sta  gran  Santa  custriogiu  ; 
Gei  dissi  :  —  Ti  darò  morii  spietata 
Si  'un  accunsenli  a  lu  vnlìri  miu.  — 
Lucia  rispunniin  di  zela  armata  : 
—  Senti,  tirannu  nnlmicu  di  Diu, 
in  nenii  curu  si  mi  fa'  patiri, 
Basta  ca  'un  fazzu  mai  lu  tó  vnliri. — 

Deci  para  di  voi  fici  viniri 
Pri  strascìnarì  §ta  Virgini  pia: 
Li  voi  trSvanu  *  cu  forzu  ed  ardiri  ; 
La  Santa  dì  dda  locu  'un  si  muvia; 
Poi  l'occhi  cci  scippau  pri  cchiii  martiri, 
Coi  dissi  ;  —  Ti  darrò  'na  morti  rria. — 
Fici  addumari  turmintina  '  e  pici; 
Cu  tuttu  chissu,  mancu  nenti  (lei. 

giano  ai  13  ili  iliccmbre  per  propiziarsela.  Esni  in  qnel  giorno  non  man- 
giuDO  pane.  paEia  oJ  allro:  bensì  farine  di  feciile  e  di  legam!:  e  prefe- 
riscono certe  piaslrelle  fritlc  di  farine  di  cecì.  e  castagne  allesse  ecc.  Si 
intende  bene  che  con  ciò  viene  a  mangiarsi  di  più  e  peggio  che  man- 
giando pane;  ma  la  divoiione  non  bisogna  lasciarla, 

'  IVanoti,  contr.  di  tirannu,  tiranno. 

'  Tràvanu,  contr.  di  litavanu, 

'  Tvrmintina,  metatesi  di  fiuminlina,  triiaiiilina,  noto  liquore  com- 
hastibile. 
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Coma  'na  rosa  'acamata  e  Olici 
Fu  misa  'ntra  lu  focu  e  nun  panran: 
Uni]  di  cliiddi  perfidi  nnimici 
C^  un  pugnali  a  la  gula  coi  ttrau; 
Tannu  la  Virginedda  fini  fict, 
G  l'arma  di  lu  corpu  trapassau. 
L'aocili  (Ir  lu  celu  cci  calara 
'Nlra  fesli  e  caoli  a  Diu  la  prisiatara. 

A  ca'  ti  prega  e'  un  amuri  carn, 
Lì  to'  dipoli  eli'  hannu  'nfìrmitati, 
Manlieniccillu  lu  a  lu  lumi  chiara 
Prega  t*  Eternu  Diu  di  Maistali  : 
E  a  li  divoli  ctii  preganu  a  lia, 
Guàrdacci  l'occhi  lu.  Santa  liUcia. 

ResuUaao. 

■  Sanla  OenoTefa  i 

949    Nnomini  Patri,  rtìaami  'nlìllellu, 
Pigghiu  di  Maria  Virgini  clìmeali, 

>  Genavera  dì  Brabanio,  secondo  gli  agiologi,  vuoisi  figlia  d'nn  Duca 
di  Brabanle,  che  la  maritò  acerioSilTrìdo,  palatina  di  Offlendinck,  tctw 
l'anno  700.  Lasciala  in  cuslodia  a  un  Goto,  inlenjenie  di  SiSrìdo,  que- 
sti non  polendola  sedurre  l'accnaà  di  adulterio  al  marito,  cbe  era  soW 
Cario  Hancllo  alla  guerra  contro  AbUuI-Rahtnan.  Siffrido  ordiuA  die 
fosse  annegata  insieme  col  figlia  (Beiioue),  frutto  degli  illecili  amori  ili 
Genov  efa  ean  un  sbo  domestico.  La  iniiocenie  donna  fu  saha  dai  famigli 
(Ctaudio  e  Qtiadrone)  cui  venne  commesso  l' annegamento,  e  rimase  pet 
cinque  anni  in  una  grotta,  nnilrila  da  una  cerr»;  finché  un  giorno  eie- 
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Spirita  pozza  aviri  cu  'a  afTeitu, 
Saalu,  Saniu,  DJu  Trina  Onniputenti. 
Scusatimi  si  cc'ò  quarclii  difetta, 
0  pura  variassi  la  mia  meati  ; 
ftaccuDtari  vi  vuggliiu  la  saggetta 
Di  GiaaefTa  lì  soi  patimenti. 


iia^anda  Siffrido  per  quella  selva,  entralo  nella  grotta,  s'iLbattè  in  lei, 
ne  udì  i  miEerevoli  casi,  la  rìciinobbe  e  ne  scoperse  l' innocenxa.  EJU  fu 
salva  col  figlio  legittimo;  Colo  squartalo. 

Varie  leggende  popolari  poetlcha  corrono  in  Europa  sn  qaesto  caso , 
Tarisiniile  solo  fino  alla  condaDiia  delli  Genovefa,  Una  di  tali  leggende 
é  quella  che  leggesi  nelle  C^nioni  poputairet  de  la  Frantt  antimmi  et 
tnodeme$  e«c.  pag.  40,  e  seg.  (Paria,  Garnier  in  32)  col  titolo  :  Cantique 
de  GenevUee  ie  Brabant,  che  riasHime  in  19  touflelt,  spesso  colle  stejse 
parole,  le  Ili  ottave  della  nostra  ttoria.  —  Freher  nelle  sue  Origini  àel 
Palai  inalo.  Mola  n  nella  sua  HoKiia  dt' Santi  Mgi,  j  BoliaDdistì  nel  1.  1* 
del  me$e  di  aprile,  ed  altri  hanno  scritto  di  S.  Genovefa.  Un  romanzo  per 
uno  ne  han  fallo  Dopuiel  e  Dnbois  (1409  e  ISIO)  ;  un  racconto  tedesco 
il  Canonico  Schmid;  una  tragedia  Tieck;quadri  e  paesaggi  i  pinoci  popo- 
lari e  artisti  non  pur  d'oltralpe,  ma  altresì  di  Sicilia. 

Che  il  La  Fata,  antere  della  nostra  leggenda,  sia  un  ignorante,  com'e- 
gli si  professa  alla  Bne,  è  cosa  che  pn6  vedersi  facilmente  •  sostenersi 
COD  copia  di  Dsservaiioni  e  di  fatti.  Nondimcna  il  componimento  é  dei 
migliori  che  abbia  la  poesia  popolare  siciliana;  e  corre  ^n  dal  1739  in  li- 
bretti scorrettissimi  per  talta  Sicilia.  Io  non  lio  potuto  vedere  ancora  se 
essa  sia  slata  c^Hnposta  proprio  nell'anno  in  cui  apparve  in  luce  io  Cata- 
nia, oppure  prima  eoiue  potrebbe  sospettarsi  non  sapendo  nulla  della 
vita  di  Antonino  La  Fata.  Questo  risulla  di  certo  però:  che  essa  è  cata- 
nese,  come  può  vedersi  in  un'  infinità  di  parole  e  di  frasi  speciali  alla 
provincia  di  Catania  che  tuttavia  si  conservano  nella  leggenda  in  Pa- 
lermo, in  Trapani  e  in  altra  proTincie  siciliane.  I  fatti  in  essa  cantati, 
il  Lt  Fata  dovette  udirli  a  narrare  da  qoalche  persona. 
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Successi  a  ddì  paisi  dì  GirmaDìa 
Una  Oroci  e  timpislusa  guerra 
Cu  li  prìncipi  e  re  di  la  Sicaaia, 
'Nta  chiddì  parU  ogni  paisi  e  terra. 
Lu  famusu  guirreri  di  Ginuania 
'Nla  pocu  '  jorna  [ri  cillà  cci  affeFra, 
A  li  principi  e  re  di  la  Sicaaia 
Pi  la  pena  la  vucca  si  cci  serra. 

Ora  sì  parti  e  sì  ani  va  a  la  guerra 
Lu  Conti  palarìnu  FìrdiiMfinii; 
Calaru  li  vassalli  d'ogni  terra. 
Arrabbiati,  e  piata  nun  hannu; 
Ogni  valenti  rarmi  'ranianu  afferra, 
Tocca  tnimmetla  e  stannu  furminaonn  : 
A  la  minDìlla,  a  la  guerra,  a  la  guerra  t 
Ch'avemu  avutu  un  tirribili  dannu  ! 

—  Golu,  Arili  mio,  io  ti  cumanna  : 
Tu  ba'  d'essiri  pali-uni  dì  stu  Stato; 
A  la  mugghìeri  mia  t'arraccamannu, 
A  Gìaueffa  lu  me  beni  amalu. — 
Si  Tabbrazza  e  la  striaci  larimannu. 
~  Mi  nni  vaju.  Beni  mio,  addiu  me  cialu  ; 
Li  Santi,  Beni  mio,  t' ajutiraaDu, 
Avrai  Noslru  Sìgnnri  p'avvncalu.  —         t 

Lu  Principi  a  la  guerra  fu  arrìvatu. 
A  1'  esercitu  so  cumanna  e  dici  : 
—  OgQunu  staja  '  fermu  a  lu  stìccatu. 
Irati  lutti  contra  li  animici.  —  --.. 

■  Poeu,  agg,,  poclit. 

■  Staja,  3*  firf.  3ine-  del  pres.  sogg.  del  v.  stari!  :  stia. 
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Ranca  la  spala  cnstaoti  ed  armata 
GuagghiardameDti  la  minnitta  fici, 
E  nnì  fu  malamenii  slruppìatu  ', 
E  viDcitari  Tu  coma  si  nei. 

A  so  mogghieri  scrivi  e  decussi  dici  : 
I  Mio  Beni,  su'  tlrulu  malameDli, 
Ginaeffa,  mia  bedda  'Hperairici, 
Raccumannami  a  Crislu  Onnipulenti. 
E  lu,  o  Gola  miu,  cinri  d'amici, 
Lèi  '  sta  Ultra  misiru  e  dulenti. 
Pensa  ca  sngau  'mmanu  li  nnimici. 
China  d'affanni,  e  cliinu  di  tarmenli.  • 

E  quannu  GinueSa  chistu  senti 
Cariu  'n  terra  accupata  'n  chidd'ura  •; 
Caireru  tutti  li  soi  sirvìenti. 
Tutta  si  trasfurmau  la  so  fiui'a  : 
Quannu  arrìvinni,  dissi  cu  (a  menti  : 

—  Diu,  Criaturi  d'ogni  criatura, 
Spem,  me  Diu,  d^  essirì  cuntenli 
E  d'aviri  la  grazia  sicura.  — 

—  Nun  chiancili  cchiù  no,  bella  Signnta, 
Stativi  leta  e  'd  cunsulazioni, 
Bon  tempu  e  malu  tempii  'n  sempri  dura  ', 
Non  sempri  darà  'nia  l'opinioni.  — 

—  Gola,  si  la  sapissì.  la  mia  arsura  : 
Di  quant'  è  granni  la  mia  aC^izioni, 


'  Ne  fu  gravemente  forilo. 
■  Lèi  da  létri.  \egp. 
'  Aeeupala,  oppressa, 
•  È  un  proverbio  iiciliano. 
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Dirissi  :  a?itì  rsggiuDi,  Signora  ; 
Ti  smuvirissi  pi  cumpassioni.  — 

La  QDimica  pi  nui  mali  prupoot. 
Sta  gran  serpi  crurìli  di  lu  'nrerou 
Misi  a  sia  casa  'na  ribillioni 
E  la  pinseri  so,  fu  lattu  'nlerou. 
Ora  cumincia  ta  tinlaziooi, 
Ca  Golu  si  spricau  *  tutta  lu  'oternu  : 
--  Fammi  cuTiteata  'd  giubilazioni. 
A  ca  saroggiu  lo  senipri  'a  eternu.  — 

Lu  capitana  di  lu  niani  'afemn 
Armau  la  cori  a  Gola  "nta  chiild'ara 
Parìa  stisu  un  timpistasu  'nrernu, 
[rata  a  Tari  mali  si  procara. 
Jennu  scuprennu  dda  vi«u  saperau 
Ci  rissi  :  —  Ginaeffa,  mia  Signara, 
Si  tAì  gastari  tn  la  me  cuvomu, 
lo  di  danti  spassa  avroggiu  cura. 

0  sorti  sTinturata,  o  mia  furtuna, 
Chista  'iiQ  è  donna,  eh'  è  cori  di  sassu, 
Vurrìa  chi  si  spicciassi  di  ccà  un'  ura. 
Hi  rìcissi  di  si  e  mi  cuntintassi, 
Mia  dama  Ginueflb  bedda  e  pura, 
Quant'  è  P  amnri  mio  si  tu  pinsassi, 
Ctii  sarrìa  'na  vasata,  me  signura  I 
Nun  mi  cura  s'allura  trapassassi. 

Di  rabbia  Ginuefb  allora  arsi, 
Gei  detti  a  Golu  *aa  gran  tìmpalata  ; 

'  SpncaH,  idiot.  di  tyugmi,  spi^. 
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—  Birbanti  I  e  nani  vai  ?  ferma  li  passi 
Herìli  aviri  la  testa  scippata  I 

VO'  chi  a  li  stali  mei  si  spubbricassi  ' 
Ca  sugna  d' un  minislru  'nnamurata  t 
Ca  si  la  tintatu  si*  di  Satanassu, 
Nun  miniava  io  essiri  limata.  — 
E  Gola  ardita  ca  Tacci  larbala  : 

—  Vegna  Claoriit  e  Quatruni  a  mia  prisenia  ; 
Vogghia  a  sta  tìnta  donna  carzarala 

Ca  cci  aju  a  darì  a  morti  la  sinleoza. 
Ha  stata  cu  la  coca  'nnamurata, 
S' io  !a  cunnanna  a  morti,  jya  '  pacenza.  — 
Ciauriu  e- Quatruni  Tappiru  prisata  ■: 

—  Veni  'mpriciuiii  e  fe'  l' abbirienza.  — 

—  0  gran  munarca  Oiu,  somma  putenzal  — 
Ginueffa  jia  ricennu  pi  la  via  : 
'Hmenzu  di  ddi  ministri  sta  prisenza 
Ligala  strilla  e  carzarata  jia  ; 
"SeDuu  'mpriciuni  cu  tanta  pacenza 
Dissi:  — Me  Din,  Figghiu  di  Maria.  . 

>  *  Spubbrùari,  lo  slesso  che  pubbricari,  pubblicare,  ma  detto  in  lio 
significato.  Anche  in  italiano  è  voce  igaou  3.'  vocabolari ,  i  quali ,  dice 
Franeetco  Di  Maura,  accolgono  la  sola  saa  rlfri?aia  Spubblicasient.  Nei 
Primi  Sei  Capitoli  deU'Erangeto  di  S.  Matteo  da  un  codice  a  fmna  dti 
XV  tecoto  posseduto  dallo  slesso  Di  Mauro,  leggesi  :  •  Ha  Voseph  suo  ma- 
rito (di  Muria)  essendo  homo  iaslo  et  non  la  volendo  ipubtitart,  et  dir- 
tamare  ecc.  ■  V.  a  p»g.  337  del  Propugnatore  di  Bologna,  an.  11°,  dispen* 
sa  S-«  1870- 

*  Aja,  abbia. 

*  Privata,  prwa. 
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Sìgnarì,  mi  ta  piggbiu  ^mpioiteaza, 
Ritìmi  ajuta,  ch'io  Tiata  nan  sìa.  — 
La  nurrìzza  <  Florìima  cci  rìda  : 

—  Signnra,  pircbi  aiti  carzarata 
Siila  'nla  chiata  scura  prìcinnia  ; 
Gir  accassì  tinta  uni  siti  trattata  ?  — 

—  Chistu  clii  patu  'n  terra  mi  fa  ria 
Pi  essiri  cu  ti  Santi  accumpagoata  ; 
Milli  morti  pi  Cristu  palirria, 

Pi  guariri  la  gloria  biata. 

Cara  Florinna  *  mìa  diletta  amata, 
Firili  e  sirvitnra  tu  m'  bai  slata  ; 
Te'  ccà  sta  littra  e  prestu  sia  partala 
'Nla  lu  scrittori  di  Sifriru  amata.  — 

—  SigDura,  di  la  pena  su'  malata  : 
Golu  centra  di  vai  è  arrabbiata, 

E  qoasi  a  morti  sili  cunnantiata, 
Megghia  a  sta  munnu  'un  ce'  avissivu  natu.  - 
'  —  Florinna,  G6sa  Cristu  fu  'ncbiarata, 
E  ^ncurunatu  di  puncantì  spini, 
E  fn  Dia  ed  oma  netta  di  piccata 
E  'uD  cci  rislau  sangu  'nla  li  vini. 
Ln  mio  paliti  a  sto  mìsiru  stato 
Pi  un  Dia  nun  ha  prìncipiu  né  fini, 
Ca  pi  mia  morsi  'n  cruci  sfracillatu  *, 
Io  pi  r  amari  so  vogghiu  muriri.  — 

'  Narritia,  è  la  voce  pnrameole  francese  noinrtM  :  nudiice. 
'  FIOTÌnda,  una  eonflilenle  di  Genovefa. 
■  SfreuiUatu,  pratesi  di  flasettalo. 
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Golu  a  Sìfrira  cci  maanau  a  diri  : 
•  Ha  partunitD  già  la  tò  cunsorti; 
Tutti  li  Mi  soi  nun  bastu  a  diri. 
Di  tanti  irarìmenti  e  orrenni  torti. 
Si  curcan  la  cocu  :  appi  st'  ardiri  ; 
Prìncipi,  ca  di  tia  mi  nnì  sa  forti, 
Io  pi  tó  onuri  la  vosi  avvirtiri, 
Mi  vulia  allura  cunaannari  a  morti.  • 

Sirrìru  grira  allura  a  vuci  forti, 
B  di  r  orrenna  pena  abbrucia  ed  ardi  : 

—  0  c3lu,  comu  viva  la  supporli  ? 
'Mmenzn  la  rrera  mia  flgghi  bastardi  I  * 
Parti,  curreri,  e  cliista  litlra  porti  ; 
Sprescia  e  camina  e  nun  vogghiu  ca  lardi) 
E  tu,  Golu  mio  cani,  dacci  morti, 
Trapàssacci  lu  cori  cu  dui  dardi.  — 

—  Prestu,  minislri  mei,  ccliiù  nuD  si  tardi  : 
Purtati  a  Gtnuelfa  prestamenti. 
da  Sifriru  di  pena  abbrucia  ed  ardi  : 
La  voli  sfracillata  onninamenti.  — 
E  Ginueffa  cu  veri  riguardi 
L'occhi  a  lu  celu  ed  a  Crtslu  la  menti. 
Golu  ricennu  paroli  buciardi  : 

—  Fimmina  tinta  ',  patirai  turmenti.  — 
E  Golu  iratu  peju  d'un  sirpenti, 

Centra  dì  Ginuetfa  santa  e  para; 

t  Chi  'Dir*  la  caia  mia  Sgglii  bailardi.  Catania. 

*  Fimmina  liitla,  donna  pubblica;  (tnla  fimmina,  c:iiiìva  donna. 
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Airabbìatu  'nsirragghiau  li  renli  ', 

—  Sta  maga  a  mia  'ncaDtisimi  prucura  ; 
E  Yui,  cari  miDistri  ubbìrienti, 
Furiatila  a  ia  sirva  acerba  e  scura. 
Purtalimi  la  lingua  preslameuU 

Di  sta  fera  tiranoa  traritura  I  — 
Ora  si  parti  pi  la  sirva  scura 
Lu  flggbiu  'minrazza  pi  In  taolu  afletlu; 
Uà  idda  mai  cancianiiu  di  Tiura, 
L' occhi  jisava  'n  celu  cu  rìspetlu  : 

—  Vi  raccumannu,  o  Din,  sta  criatura, 
Ca  di  st'orreana  morti  'un  sia  suggella 
QuaDta  l-  ha  'ntravinutu  di  sfurluna. 
Duci  fiinuni,  figghiu  mio  dilettu  I 

Clauriu  e  QualruDi  altinaemu  l'effellu, 
G  facemu  di  Golu  lu  cumannu  — 

—  Apparicchìati  o  donna,  eh'  io  l' aspeUu. 
NuB  ce'  è  spiranza  :  la  piatati  è  'nvanu.  — 

—  Merita,  o  mio  Sigouri,  ogni  difetta, 
Pi  la  mìo  piccatu  misiranno; 

Ma  stu  'nnuccenli  chi  tegnu  a  lu  pettu 
Nun  vaja  latti  e  sangu  yurnitannu. — 

' —  Lu  tò  chiaotu,  Signura,  è  nostru  afTannu  : 
Pi  nui  'uD  è  chiantu,  cb'è  cunfusioni: 
Nui  semu  uflizìali  di  cumannu  *, 
E  Dia  sa  si  nn'avema  alTriziùni. — 

'  'NiirraggMari  ti  renli,  stringere  foriemente  i  demi. 
*  Eisiri  vffitiali  di  cumannu,  eiiere  incaricati  di  una  cou,  e  peti  i 
avcroe  rieuuna  reapansabililà  o  colpa.  Frase  e 


ad  b,  Google 


LBGGENDi:  E  STORIE  28 

—  Ciauriu,  Quatruni,  ?i  suu'n  prianau. 
Pi  Diu  TI  prtìu,  e  pi  so,  passioni  ; 
Nun  m' amiUDstrali  sta  cori  tirannu: 
Dati  a  sta  vita  libbiniEioiìi.  — 

—  Glauriu,  chi  dici?  e  comu  nni  disponi? 

—  Io,  Quatruni,  'un  sacciu  'n  quantu  a  mia  : 
Ctiista  è  pirsuna  di  ciinnizioni, 

E  tu  ràricci  morti  è  tirannia. 

Ma  chi  facemu  a  la  CQUCtiiusioni  ? 

Si  la  lassamu  viva  è  gran  pazzia. 

SìgDura,  'un  nni  cuntari  afTrizioni 

Ch'è  ghiunta  I' ura  1  dari  morti  a  Lia. — 

—  Io  merìlu  la  morti  'n  quanlu  a  mia. 
Ha  stu  'nnuccenli  quali  mali  fici? 

0  Rerenluri,  Diu  di  l'arma  mia, 
Libbiratimi  di  sti  mali  nnimici  1 
Tu  comu  'q  cruci  murisli  pi  mia, 
lo  pi  l' amurì  tò  mo'ru  filici  ; 
Glauriu  e  Quatruni,  aspetta:  servu  a  tia  ; 
l<assa  me  figghiu  chìanciri  cci  rici. 
Figghiu,  pi  qoantu  carizii  ti  flci. 
Ti  sianu  binirilti  eternamenti, 
Lu  stentu  fattu,  lu  partu  e  'a  nutrici 
Ti  biniricu,  figghiu  mio  'nnuccenti, 
Ca  *Dta  sia  sirva  patemu  'nfìlici 
Muremu  tutti  dui  cu  gran  turmenli  '. 
A  Tui,  cari  fralelli  e  veri  amici, 
Dugnu  la  vita  mia  pronta  e  prìsenU.  — 


'  Questa  benedJiioiie  materi 
Canio  835  di  qneato  volarne. 
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Rancati  la  spaia  forti  e  vìulenti, 
Pi  sfìraciliarì  li  soi  carni  santi.  • 

—  Aspetta,  amicu,  Qualrnai,  ubbirienti, 
Fermati  ddoca  e  aun  passari  avanti  ; 
Chiutlostu  ammazia  a  mìa  ca  ssu  'nnucGenti  : 
Lassami  morta  *nta  sta  sirra  erranti  ; 

Ca  lì  brami,  'i  suspira  e  U  soi  lamenti 
Fatf  hannu  l'occhi  mei  mari  di  chianti. — 

—  Clauriu,  Tarmn  mìo  nun  è  bastanti, 
A  cbisla  gran  Signura  dari  morti, 
Aju  la  vita  e  lu  cori  trìmanli. 
Pi  Din  lì  juru  :  mi  nni  pari  forti. 
Sùsitì,  amicu  mio  cani  e  cuslanti, 
Rùnami  lumi  cu  li  toi  diporti; 
Abbaja  un  cani  'nta  sta  sirva  erranti, 
Ctauriii,  chista  sarà  la  nostra  sorti.  — 

Abbaja  un  cani  e  grira  a  vuci  forti: 
Subbitu  una  d'iddi  cci  tirau,  ■ 
E  'nta  un  mumentu  cci  réttiru  morti, 
G  Quatruni  la  lingua  cci  scippau. 
'Sennu  li  dai  ministri  'nlrammu  '  accorti. 
Dì  fari  chistu,  Diu  cci  l' ajutao  :■ 

—  Bedda  Signora,  scansasti  la  morti.  — 
E  GìnuefTa  a  Diu  ringraziau. 

Ognunu  dMddi  assai  ani  larimau, 
Ricennu  :  —  'I  nostri  cori  lu  sa  Diu  ; 
Lu  carniftci  Golu  feru  drau. 
La  vostra  santitati  'un  cannsciu.  — 

'Nlrammu,  eniranabi. 
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QualruDi  la  licenzia  si  piggUian, 

—  Pacenzia!  — cci  rissi,  e  si  noi  jiu. 
Li  Santa  stila  a  la  sirva  Vristau  : 

—  Sia  pi  ramuri  voslru,  amatu  Diul  — 

—  Claario,  sta'  attentu  coma  dicu  in  : 
Rimncci  a  Gola  talli  li  signalì; 

S' iddu  ddì  spija  comu  idda  muriu  '  : 
Cci  réllimu  sei  corpa  di  pugnali, 
Lu  picciriddu  ad  nn  corpu  moriu, 
Bd  idda  morta  dì  manera  lali, 
Ca  quannu  'a  lingua  di  fora  niscin, 
Paria  'na  brulla  fera  naturali.  — 

\m  lintu  Gola  è  misn  'a  Tribunali 
Cu  visu  feru,  timpislusu  e  rriu, 
E  mastra  la  saperbìa  bistiali. 
Si'  omo  pirversu,  nnimicii  di  Din; 
Essennn  li  minislri  'ntrammu  agnati: 

—  Ln  picciriddu  ad  un  corpu  fluiu.  — 
Qualrani  dissi  :  —  E  ccà  ce'  6  li  signali, 
La  lingua  e  la  cammisa  'a  porta  iu.  — 

—  Ben  fatta  aviti,  servi  pnntuali, 
Firili  tutti  a  lu  cumannu  miu  ; 
Idda  curpau  la  'ngrala  a  lu  so  mali: 

.   Pi  la  sua  faositdlìni  *  muriu, 
Idda  crireva  eh'  io  nun  era  tali  ; 
E  la  me  gran  potenza  'an  canuscin  ; 

a  ({li  risponderemo  :  ). 
I^TRÈ. — Canti  popolari  (icijiani.  —  Voi   11. 
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Ripiisali,  ministri  puoLuali, 
Mentri  ca  la  giustizia  giA  fioiu.  — 

—  0  mio  Signuri,  ooniputenli  Din, 
Sula  comu  raroggiu  senza  strata? 
'Hmeozu  si|i  voscu  tinibrusu  e  rria. 
Senza  'na  guira  sognu  abbannunata. 
Di  chi  t'addaltirroggiu  ',  flgghin  miu? 
Lu  tò  cliiantu  mi  leni  addultiraia, 

Lu  beddn  visu  si  cci  scuiarìu  : 
lo  su'  itt  mairi  affrilla  e  sconsnlata. 
Ouirami,  Crislu  —  0  'nfernu  *  nun  ce'  è  slrala. 

—  PòTra,  clii  spera  t  —  Spirirai  pinaonn. 

—  Mio  Din,  su'  cristiana  ;  —  scìllrala  t 

—  Nan  sa",  Signuri,  —  si'  pi  lu  tò  'nganou. 

—  Nun  ce'  è  spiranza  I  —  Hurirai  addannala. 

—  Ah  I  ca  si  moru  !  —  Morirai  bramannu. 

—  Vogghiu  cuDoannat  —  Già  si'  cnnnannata. 

—  E  s' io  moru  —  A  iu  'nfernu  ti  mannul 

—  Chi  vnci  strana  e  griru  furminaann  1 
Mi  dnbbita  nun  sia  tintazioni. — 

E  Ginueffa  jennu  caminanau 
A  so  llggbiu  ricia  l' affrizioni. 
Culi' occhi  'a  cela  a  Gésn  jia  pr'iaimu, 
Sempri  avìa  a  Crislu  'ota  l'opinioni; 
Vitti  'na  grutta  ca  *  stava  scnrannn, 
Si  misi  a  locu  di  sarvazioni. 


'  T  addùllirreggiu,  ti  illslltrt,  li  nutrirò, 
■  RispODile  l'eco  ;  •  la  ed*  ritposU  è  nella  stia 
lulla  l'otUva.  0,  qui  toùU.  di  a  hi. 
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GÌDUefTa  facennu  orazioni, 
A  aò  (Igghiu  cbifincja.cu  gran  lameolu: 

—  Sigauri,  Dìu  mìo  dì  passioni, 
Ruaami  ajatu,  murìri  mi  senlul  — 
E  Dìu,  virennu  li  so'  aflrìzioni, 

'Na  cerva  cci  maanau  pi  nutrìmenlu. 

—  Chisla  è  la  prima  cunsulaKioni  : 
Loralu  sia  1u  Santu  Saramentu.  — 

Circau  lu  dimoniu  lu  so  'ntenlu, 
'N  (orma  di  pasLareddu  trasfurmalu; 
Si  nni  va  a  la  Girmanìa  *nla  un  momeulD: 
E  sta  bedda  sigoura  cci  ha  truratu. 
Clanriu  e  Quatrutii  cursiru  comu  od  ventu  *: 

—  D'  unni  veni,  pastari,  ed  unni  tia'  stalu  ? 

—  ^eann  a  la  sirva  'olisi  un  gran  lamenlu, 
Truvai  'na  ronna  cu  In  Qgghin  nllatu.  — 

—  Tu  rici  veru?  —  Si,  ca  l'aju  truvatu  * 
Cu  'u  tlgghia  'mmrazza  e  quasi  senza  vesta, 
^ta  lu  3ò  aspetlu  V  aju  tnliatu. 

Hi  parsi  'nta  la  bcci  an  pocu  mesta. 
Comu  si  chiama  io  cci  i^a  spiata  : 
Ginueffa,  pi  dilla  lesta  lesta. 
Heggtiiu  a  stu  muDDu  'un  avissivu  natu  t  * 
Ora  juncin  pi  vui  la  vostra  Testai  — 

—  Ora  junda  pi  oui  ta  nostra  festa, 
Clauriu,  'un  ascutasli  ctii  dissi  ia; 

'  Verso  fuor  di  oiiauri, 

*  L' Ita  irovaia,  la  donoa. 

'  H«ilii>  clie  al  mondo  dou  fude  nattl      .  ■ 
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Si  'a  sapi  Golu  nni  scippa  la  testa, 
Ddu  tialn  mostru  vìIIdusu  e  rriu. 
Pasluri,  jamiiainDi  a  ssa  foresta. 

—  Vinitivioni,  vi  ccì  porto  iu. 
Si  la  truvamu  nui  racemo  (està. 

Ed  io  r  ammaizu,  pi  stu  sangn  miu.  — 
'Ccussi  riceoDu  un  piccìottu  appaiiu, 
e  lu  pasluri  si  misi  a  trimari. 

—  A  chidda  loca  unni  vi  portu  iu. 
Chista  lu  sapi  e  vi  lu  p6  'mparari.  '  — 
Tultu  trimanti  lu  sirpenti  rriu 
Quannu  'nttsi  In  giovìni  pairari. 

Ad  un  mumeniu  subbitu  pariu 
Lu  nnimtcu  di  celu,  terra  e  mari. 

—  Chi  ti  risorvi,  mi  lu  vii  'mparari, 
Ca  masinnó  ■  lu  cori  ti  Iu  cassu, 
Di  tia  nni  vogghiu  'na  mìnnitla  fari  : 
E  cu'  mi  leni,  ca  Tivù  li  lassù?  ' 

—  Ferma  da  parti  di  Diu  niio  parrsri. 
Si  no  ti  fazta  addiviutari  un  sassn. — 
A  facci  'n  terra  in  ilei  cascari 
L'AnciUi  sanlu  pigghiànnusì  spassu  '. 

Spavinlatu  Qualrani  siancu  e  lassù. 
Pensa  l' erruri  dinlra  d' tddu  slissu  ; 

—  Quanta  nn'  ha  supiratu  Salanassu, 
Ddu  gran  sirpenti  rriu  di  Pabbissu! 


'  l'aria  il  giovane  »nìvaUi,  V  angelo. 

■  Matinnà,  allrimenli. 

*  Parla  ano  de'  due  r.orligìMii  Claudio  e  Quadrone  ? 

'  In  una  variante  di  Catania  è  detto  pamnini'u  per  angtla. 
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Jamu  nni  Golu,  ddu  cori  di  sassu, 
Parraiinu  'i  Ginueffó  a  vuci  spissa: 

—  Porsi  clii  campa?  —  Lu  ricu  pi  spassu, 

—  Adunca  è  moria?  —  Signuri,  eh' è  ciiissul  ' 
Ma  si  cumanna  Crislu  CruciQssn, 

Di  moni  'n  vita  la  Ta  riturnari. 

—  io  nuQ  discurru,  Qualrunr,  di  chissà: 
Mi  vai  suprapigghiaaaQ  a  lu  parrari. 

Si  di  l'afTari  mei  cadi  'n  cummissu  *, 
Di  tia  nni  voggliiu  gran  minnìtta  fari; 
Ha  si  cumanna  lu  so  sagru  Hissu, 
A  ija  6  meggliìu  di  tia  fa  subbissali.  — 
'N  ancilu  a  tìinuefTa  ce!  accumparì: 

—  Cu  lu  unomu  di  Diu  io  li  saintu; 
Gesù  Crislu  li  voli  cunsulari 

Pi  la  granili  pacenzia  ctiMjai  avutu; 
Siati!  cuntenta,  nun  ti  dubbitari, 
Cà  di  In  cela  'u  lerra  io  su'  vìnutn  ; 
Te*  ccà'  stu  Crislu,  ad  aulru  nun  pinsari  : 
Cliislu  è  la  tó  Bpiranza  e  lu  tò  ajulu.  — 

—  0  Ancilu  di  Diu,  lu  bemminulut 
A  ca  di  celu  'n  lena  si'  calala. 
Pirelli  vinisii?  —  Pi  dàriti  ajmu, 
Ca  lu  Re  di  li  re  mi  cci  ha  mannatu. 
lo  comu  Diu  preslu  VM  ubblrutu, 
Tronu  di  Haislà  puriflcalu  ; 
Speru  spiranza  comu  l'aju  avutu, 
Crucifìssumé  Diu,  Verbu  'ncarnalu. — 

<  la  questi  due  versi  si  suppoDe  il  dialogo  Ira  lui,  Quadrone,  e  Gulo 
*  '  CadÌTÌ  'n  cuntmiMU,  trucotrere,  e  cadere  io  disgrazia  il'  alcuno. 
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—  Sigauri,  quanti]  gratii  m'Ati  datnt 
Patri  biDìgnu  cu  tutti  amarusu. 

Pi  mia  murìsti  'o  cruci  sfracillalu. 
Pi  lu  me  gran  piccatu  tinibrusu.  — 
Facennu  stu  discursu,  ddà  ha  arrivalu 
Un  monacu  rìmiln  sospillusu  '  : 

—  Cl]i  facili  Signura  'nta  slu  slata? 
Chìsl*è  locu  pi  mìa  riligiusa. — 

—  Fratello  cani,  pi  Cristu  amnrnsa 
Vi  prèu  pirchi  sngnu  senza  vestì, 
Nun  vinili  cchiù  avanti  primurusu  : 

'N  fogghia  mostrari  lì  me'  carni  onesti. — 

—  Chi  facili  a  stu  loca  linibnisu, 
Senza  spassi  e  pìacìri  e  senza  Testi  ?  — 

—  Accussi  voli  lu  me  Dìu  amurosu. 
Stari  a  stu  locu  senza  gioj  e  festi.  — 

—  Lassati  stari  a  mia  'nta  stì  furesti, 
Signura,  jìtìvìnni  a  la  citali  ; 

Nun  li  pirdili  ssi  bìddizzi  onesti, 
Nun  li  pirditi,  eh*  è  crurìlilali. 
D'argentu  mirìléssivu  li  vesti. 
Drappi  di  sita  e  d'oru  arraccamali; 
Larii  *  cci  noi  sudqu  e  fonnu  festi, 
E  vu*  bedda  a  sta  loca  sula  slati!  — 

—  Tutti  li  fesli  e  li  sullinnilali 
Suona  'a  celu  ca  si  sia  'n  fesla  e  lisu 

>  Svffitlluiu,  aospeiioso,  clic  iwrra  sirniie.  Egli  era  di  falli  il  d 
a  die  veniva  a  («nUrii. 
'  [miìì,  bruUt. 
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Avanti  la  Dtifina  Maislali, 

Uan'è  la  Matri  Sanla  allegra  visu; 

'N  terra  ce' è  tanti  vizii  e  piccati, 

Sempri  ofOoneona  a  Cu'  'n  cruci  àmu  misu. 

Coi  nn'é  biddiszi  e  cci  n&'è  'a  quanlilati, 

Pi  cuutiDlizza  di  ia  paraiisu  '.  — 

Rrislaa  cu  In  senziu  dimisu 
Dd'oDiu  flntiiza  *  e  dissi  sii  palori: 
—  Tn  ric!  ca  ce'  è  festi  'mpararisu. 
Ha  'nta  sta  grutta,  di  la  fami  mori. 
Meggliiu  a  stu  muonu  slari  'n  lesla  e  risti. 
Gurìriti  li  to'  ricchi  tisorl; 
Cu  stu  tà  beddu  e  rtsblinnenti  visu, 
La  focci  è  celu,  li  masciddi  aurori.  — 

—  Patruziu  mio,  chi  sunau  sii  palori  ? 
Fammi  un  piaciri,  levati  ravanti  : 
Parrà  di  Cristu:  pensa  ca  si  morì, 
Ca  morsi  *o  cruci  pi  sarvari  a  tanti. 
Li  visiimemi  e  li  ricchi  tisorì 
Sunnn  a  In  cein  e  stanna  triunbiiti  ; 
0  Din  di  Parma  mia  e  di  lu  me  cori, 
Jesn,  sarvn  me  fa  *,  eternu  amanti! 

Ln  gran  sirpenti,  spiritu  trimantì, 
Sintennu  di  la  Sanla  stu  parrari. 


■  Fintiiiu,  »tt.  dita.  i]i  ^lu,  finto,  «Imulato. 

■  Parole  meno  Ialine  (Jan,  taìvvm  nw  fot)  Ae  il  popolo  suol  ttpc- 
K  in  OD  gtiTt  pericolo  imminente,  e  Mpnroiio  uè'  lampi  e  ne'  luoai. 
)n  eue  QauonCa  tcaccia  il  demonio  tenUton. 
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Arrabbiala  pi  ddi  carni  canti,    - 
Avria  vaiata  ^a  terra  sabbissari; 
E  'nfuriata  si  strazza  li  manti 
E  ^n  forma  dì  LuciC^ni  accampar!  : 

—  Faroggia  quanta  pozza  e  aa*  bastanti: 
Nan  voggliia  cchiù  sia  guerra  abbannunari.  - 

Chianci  Sifriru  cu  Urìmi  amari 
Pìnsannu  la  so  sposa  amala  Dia, 
Nan  s'abbasla  di  chiantu  a  sarisfiiri, 
Ricennu  sempri:  —  Ginnefla  mtat 
Amara  I  ca  cu'  m*  aju  a  cunsurlari  ? 
SdIu,  coma  farro  senza  di  tia? 
Coma  l'appi  sta  cori  a  cunoannarì 
'Na  flmmina  'nouecenti  coma  a  tia?  ■  — 

La  finta  Golu  a  Siffiru  rìeia  : 

—  Finiscila  cu  ssi  to'  crepacori  : 
Ca  idda  cu  lu  cocu  s'  'a  siniia  *, 
E  la  di  pena  rispirata  mori. — 

-~  Golu,  nn'  avirria  fotta  quaatu  tia 
Un'  armazza  crortli  senza  «hì  ; 
La  cannannasti,  e  nun  ti  cumminia  *, 
A  la  pupidda  mia  di  lu  me  cori. 

Paci  nnit  aju  cchiù  'nta  lu  me  cori 
Sempri  pinsannu  a  la  me  sorti  rria  *  ; 

'  SintirmUa  mt  unu,  latendenela  con  uaa. 

'  Solo  un'aoimi  crudele  ne  aTr«hbe  fallo  quioio  le,  o  Golo, 

Ahi  soni  ipìiiata,  «bi  lìBgM  «i»!  Col, 
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Ed  io  ca  mi  livai  dì  li  palori  ', 
Pi  cunnaanari  a  GinuefTa  mia. — 
—  Principi,  I'  8ju  fatto  pi  lo  onuri 
Ch'hé  dimuslratu  troppa  tirannia: 
No'avia  gran  pena  e  dulurì  a  lu  cori. 
Ca  sempri  cu  lu  cocu  s'  'a  sinlia. 

—  Sfratta,  vattinni  ravanti  di  mia  : 
Vileoi  e  gulti,  cctiid  'un  mi  slarì  a  dari; 
Tirannu,  cori  natu  di  Juria, 
'Un  saeciu  comu  avanti  mi  cumparii  — 
V  'un  slari  poi  Sifrim  'n  fantasia 
'Na  pocu  'ì  libbra  misi  a  'rrimìscarì  *; 
'Mmeozu  'i  carti  ch'arrimiscanou  jia, 
Trova  'na  Ultra  e  si  metti  a  guardari. 

Sintiti  tutti,  ca  stati  a  'scalari. 
Chi  casu  orrennu,  casn  di  slupiri  ; 
Villi  la  littra  e  si  misi  a  trìmarì. 
E  lu  tinuri  oni  misi  a  liggiri  : 
•  Caru  Principi  mio,  ca  'un  hai  li  pari, 
Aju  'na  pena  ca  'un  ti  pò  cririri  ; 
Gola  tiranna  mi  vulia  sfurzari  : 
Conira  V  onurì  tò  appi  gf  ardiri. 

<  Cam  Sifriru  mio,  cririmi,  crìri 
Tutti  l'affanni  e  li  mei  peni  amari  ; 
'N  sapfa  Golu  ca  t'avia  a  irariri  '. 
Ch'  a  mia  pi  forza  mi  vulia  vasari. 

■  Livàrìii  di  li  palori  iTuntt,  laBoiani  peiauaJeie,  fiJarvisi. 

■  'Arimiicarì,  rimescotare,  svolgere. 

'  Lo  spiega  eoa  :  Io  aan  «apevo  chs  Colo  l'aTHse  a  iradiiv. 
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Pi  la  malacrianza  e  lu  aò  ardiri 
Un  schiafTu  'n  facci  cci  vosi  "mmiscari  *, 
A  li  so'  servi  m' lia  dalu  'mpntiri 
Liala  m'ha  mannatu  a  carzarari. 

•  'Seona  'mpriciuni  fu  lu  me  figgitiari  ', 
Ed  a  lu  sGuru  ddà  appi  a  parlariri. 
Sema  'nfasciag;3hi  l'appi  di  'ofasciari  ' 
Cani  Biaaoi  mio,  beddu  a  Tirirì  1 

Diu  eh'  ha  criata  celu,  terra  e  mari. 
Mi  detti  f^ulu  cu  In  so  pulirì  : 
Ga  nuddu  mi  parlava  di  manciari, 
Caru  Principi  mio.  divi  sapiri. 

•  Poi  cu  Flarinaa  mi  mannava  a  diri  *  : 

•  Henlrì  ddd  m'  ha  vulalu  cnatinlari, 

•  Cci  TOgghiu  darì  larmeoli  e  marlirt, 

•  E  d' idda  mi  nni  vogghìn  vianicari.  • 
Cam  patruni  mio,  eririmi,  crìri 

Tutti  TafTanni  e  li  mei  peai  amari: 
io  'nta  un  sirragghia  mi  vitti  chiarìri 
E  Denti  cchiù  ti  pozzi!  raccuntari.  > 

Si  'ntisi  un  griru  'n  forma  d'abbissarì  ', 
A  lu  palauu  curai  In  Cunsigghiu  '  : 


'  'MmUcari  'na  boffa,  ttn  (cAù/fu,  ec,  frase  tulla  cautnese;  ia  Palermo, 
tri.  cafuddari  un  ImpuJum,  t  anche  'na  boffa,  dare  i 

■  Essendo  stata  tradotta  ia  carcere,  avvenne  il  mio  parto. 

■  Sauia  fasce  ('nfaieiagglii}  ebbi  da  fasciare  il  bambino. 

•  Poi  (Solo)  mi. mandava  a  dii  con  Florinda. 

■  Come  di  cosa  che  subissasse. 

•  Al  palaiM  (di  SilTiido)  cene  I»  Corte. 
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—  Prìncipi,  ora  chi  è  slu  larimarì  ? 
Troppu  pi  ssa  lirannu  li  nni  pigghi.  — 

—  Lassatimi,  lassati  lariman  : 

0  spus3  laia  t  0  mio  dileltu  fìggliiu  i 
Lèi,  Crionti  ',  sii  palori  amari.  — 
E  la  citati  sì  misi  a  bisbigghiu. 
E  la  diali  si  misi  a  bisbigghìo, 

—  Chi  casu,  0  mio  Crionii,  capilaoa  ( 
Dì  slu  gran  casu  mi  nni  maravigghiu. 
Lèi  sta  litlra  e  stenni  la  tó  mann. — 

—  Ob  rlii  orrenna  duluri  chi  mi  pigghin  t 
Cbistu  I'  ha  ratta  Golu  ddu  paanu. 

Pensa  'a  colira  e  pensa  1' assuttiggbiu, 
Ch''  avi  lu  nostru  principi  suviaau.  — 

—  Lèi  sia  litlra,  cori  di  paanu  ; 
Comu  cci  Teni  aranlt  a  'a  me  prisenza  ? 
Carni  lì  ci  assassinu  sdisumanu, 
Trarituri,  avirrai  la  tò  sintenaa)  — 

E  cci  carìu  la  littra  dì  ti  manu, 

E  Golu  essennu  avanti  a  so  ^Ccillenza  *: 

—  Idinìstrì,  e  tu  Crionti  capilauu, 
Cbì  sia  lìMu  cu  gran  viulenza.  — 

—  Liga  ssi  manu,  Golu,  cu  pacenza  : 
'Gcussi  camaona  iu  me  gran  Signari.  — 
Ed  iddu  senza  fari  rìsislenza, 
Trìmaiìti  e  Iramutatu  di  culurk 


'  Uggi,  o  Creonte,  ecc.  Creon le,  nonw  di  An  cnnQdenie  ài  SilTrido. 
■  Soitinteadi  ;  Sigritbi  ditu. 
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G  vui,  minislrì,  stati  cu  avvìrteoza, 
Ca  nun  fitjssi  stu  gran  trarilari, 
Ch^'un  aja  cb  naddn  currispannenza, 
E  sia  uisa  è  cirtari  eeliiù  scori.  — 

—  0  'nfaml  me  disliaut  o  me  farurì  1  ' 
Cattiva  vuluniaii,  'ngrata  torti. 
Tu  sT  HoutQ,  cori  irarUuri  : 
0  terra,  coma  vivu  mi  (uppurtil 
Diavulu,  rananriDo  stu  faviiri. 
Io  voggliìu  fori  ''oa  (Turili  morti, 
Quantu  mi  jetti  *nta  ("abbissi  scuri, 
Quanlu  mi  grapi  tanticeliia  *  'i  so'  porti.  — 

Di  Golu  Duddn  cci  nni  parsi  forti 
P'  aviri  Tattu  stu  gran  trarimeolu, 
Si  misiru  li  guardi!' a  41  porti 
C  iddu  ctiiand  cu  pena  e  turmentu. 
Sifrira  va  grirauDu  a  vuei  rorii 
E  di  r  orrenaa  pena  'un  avi  abbeoia; 

—  lo  festa  ani  farro  di  la  so  morti, 

G  ddoppu  mortu  ed  anu,  'un  su'  eunlenlu  I  - 

?i  Sili-H-u  nUD  stari  'd  gran  turmentu, 
Nisceru  tutti  li  dami  a  ballari;    • 
Ed  ognuna  aeeurdau  lu  so  strumenlu 
E  li  picciotti  *  misiru  a  cantari. 

—  Lu  vostri!  cantu  'un  è  cunsulamentu, 
NoD  pi  chistu  mi  basta  a  cuitari  ; 

'  Parla  Goto  diiperilo. 

*  'intiteMa.  aler.  óì  lanlkeltU',  un  poca. 

'  Rifaxie,  doijelle,  cane  ilice  ima  variftnle  eauneie. 
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Lassatimi  'nla  )a  me  gran  turmenta. 
Lassatimi,  lassati  larimarì  I  — 

Pi  nuQ  fari  a  Sifriru  larimari, 
RispHsì  uDu  di  lì  so'  criati  : 

—  lo  vosi  un  gaornu  a  la  sirva  passali, 
E  vitti  addiini  '  e  cervi  'n  quantitati  : 
S'avia  balestra  li  vulia  ammazzar! 
Cerlu  vuscava  ducentQ  ducali.— 
Sifriru  rie!:— Jlll  lu  vO'  'mparari? 
Jàmacci,  cà  li  sacciu  io  pigghiari.  — 

Si  pripararu  tutti  li  snrdati 
Cu  lu  cuDsigghiu  unitu  di  privatu, 
Eranu  lutti  cu  li  frecci  armati, 
Purtanna  ognaou  lu  stucciu  a  lu  latu  ; 
Comu  a  la  sirva  poi  foru  arrivati  : 

—  Ognunu  di  nui  sia  siparatn; 
Si  sta  curnetta  siniiti,  saccialj, 
Vinitiviuni,  ca  v'aju  chiamata. —  • 

Sifriru  essenon  a  ddu  locu  airivalu. 
Scupriu  'na  cerva  a  puntu  di  sparar!, 
Si  cci  accnstSu  calatn  calatu  : 

—  Bedda  fartuna,  fammìlla  ammazzaril  — 
'Ntisi  'na  vuci  a  ddu  misiru  statu, 

Ed  un  griru  di  fimmina  parrari  ; 
Sifriru  tutiu  quantu  spavinlatu, 
Dda  fimmina  si  misi  a  scunclurari. 


'  Àddiùnu,  prolesi  di  daintt,  daino. 
*  Coli  parla  Sifrido. 
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—  0  cavalerì  nun  mi  scuDciorari, 
Cli'  io  sognu  o-isiiana  vattiata  : 

Pi  i'amuri  di  Dia  cchiù  *un  l'accaslari: 
Megghiu  sarria  si  canciaasi  strala.  — 

—  Nesd  ccà  fora  ca  l' aju  a  parrari.  — 

—  Sigauri,  so'  di  vesti  spriparata. — 

—  Te'  cci  sta  cappa,  ammóggliialì  ',  e  cumpari, 
Quantu  li  sp^u  comu  ccà  si'  stala. 

Palila,  mesta,  alTrilla  e  scunsulata, 
TuLla  quanta  affi'unliisa  e  assai  surprisa, 
Parrami  :  cosa  Tai  'nta  sia  cimtrala, 
'Mmeozu  sta  sirva,  e  'ma  sta  grulla  misa? 
Chi  Bun  viri  di  l'occhi,  o  si' 'asinsala ! 
Comu  ti  chiami,  d'unni  si'  discisa?  — 
Arrispunniu  la  runua  adduiurata  : 

—  Mi  chiamn  GinuelTa  Girmauisa.  '— 

—  Al)  I  chi  dutori,  ronoa,  a  la  'mpruvisa  I 
Stu  cori  mio  è  'mpiricnlu  di  morii, 

Chi  nnomu  é  chislu  ora  chi  m'avvisai 
Ah  eh' orrenna  sfortuna  e  'ngrata  sorti! 
Chìstu  'nnaccenti  a  chi  loca  si  misi 
A  ca  noddu  di  tia  cci  parsi  Torti, 
Ca  senza  fari  mali  fusti  ocisa  : 
lo  su'  Sifrira,  amala  mia  consorti  ! 
GinuefTa  mia,  bedda  santa  e  forlL 
Loci  di  l' occhi  mei,  me  beni  amatu, 
Sala  'nnuccenti  'ntra  sii  lociii  accorti  (7) 
Scanlenta,  affritta,  coma  1'  bai  fassala  1 

(volgiti,  caprili. 
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Grìrati,  vuci  mei,  griraii  furti, 
Occhi,  Taciti  cbiantu  sriscìratn  ; 
Io  ti  ringraiiu,  coiu  e  leu  sorli. 
Di  tanta  grazia  ca  m' aviti  datu.  — 

E  ^nta  stQ  stanti  Bianni  ha  arrìvatu 
Ca  un  pocu  d*«rva  e  uà  mazza  di  rrarici: 
—  Manciati,  mairi  :  'un  aviti  mancialu. 
Gli' è  bedda,  gnura,  sta  vesta  di' aviti  1 
Cu' è  lu  Patri,  Sifriru  cliiamala? 
Gnuri  Patri,  a  Binuni  lu  viriti, 
Coma  ccà  snii  nn'  aviti  lassata- 
E  vui  campannu  cuntenti  e  Olici!  — 

—  Cara  Binuni,  flggbiu  mio,  tei  rici: 
'Bbrazza  a  tò  Patri  misiru  e  scuatentì; 
Fusti  nascennu  a  manu  dì  animici. 
Pensa  a  tò  Mairi  misira  e  duleoli  I 
'Nta  chisla  sirva  povira  e  'oQlici, 
Abbannunata  d'amici  e  parenti, 
T'ha  nQtricalu  Cu'  a  tatli  nnì  Dei: 
Lu  nostra  Summu  Diu  Onniputenti. — 

Nuri,  Patruzzu,  senza  vislitnenli, 
'N  terra  la  notti  nn'avema  curcalu, 
Morta  di  friddu  la  Mairi  scuntenli. 
Ed  a  mia  amaramenti  m' ha  addivalu  ; 
Pacitimi,  facili  cumprìmenti, 
E  comu  cbislu  un  vistila  adarnatu, 
E  a  mia,  gnnrì  \  facitimi  canlenli  : 
Vogghiu  la  me  vìsliiu  arraccamatu.  ~ 

'  É  chiaro  cbe  gnuH,  guura,  ligniltcanD  3Ì(nore  a  tignura. 
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Cchiù  megghin  ancora  di  chista  ^nuratu 
Tri  manti  d'oru  a  'a  so  brillanti  testa; 
A  tia  ti  fazzu  un  ristita  parai», 
Ed  a  lo  Hatrì  'oa  galanti  vesM  ; 
Tu  Conti  Palarinu  titulala, 
Tò  Hatri  Principissa  :  'ccussi  resta  ; 
Tulli  jamu  a  palazzu  a  iu  me  Stata, 
Ddnmaniiannu  licenzia  a  la  foresta. — 

—  Chi  cuntintizza  ciiiara  e  mauifesla, 
Clii  ghiarnata  di  grazi!  apparìu  1 
lo,  'ssenau  affritta,  sciinsulata  e  mesta. 
Ora  tutti  li  graiii  Tappi  iu; 
Pensa  ctii  tela  e  iriunfanli  festa 
Si  b  a  Iu  beddu,  granni  a  summu  Diu) 
Io  mi  nni  vajo,  cara  sirra,  arresta  : 
Addiu  binigna  e  sanla  grulla,  addiu  t  — 

Quannn  *nta  la  Girmania  trasin, 
Cbiaoceru  ^i  vassalli  pi  cunlinlizEa  : 
Glii  allegru  visu  triunTaDti  e  più, 
Chinu  di  sanlilali  e  di  biddizza  I 
Pi  quaulu  giubbilanti  cumpariu, 
Cd  paria  Vautra  Dia  di  la  rìcchizza; 
Di  Iu  so  Stata  Iu  chiantii  flniu. 
Grirava  ognuau:  Alligrizza,  alligrizzat 
—  Crionii,  ti  cumanoa  cu  pristizza, 
Portami  a  Gohi  ccà  a  la  me  prisenza.  — 
—  Fare  quantu  cumanna  Vostra  Artizza, 
Viuiroggìu  'n  fretta  cu  viulenza.  — 
Arrivau  Golu  cIiìdu  di  durizza. 
Guarda  dda  Santa  china  di  climeoza  : 
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Piccai  Iroppu,  cascai  'nta  la  bassizza. 
Pici  l'erruri  ed  avirrò  pacenza. — 

—  CrionLi,  io  lì  dugnu  pi  licenza 
Ca  tu  coi  rassì  morti  a  stu  tjrannu. 
E  Tui,  ministri,  stati  in  avvirtenza, 
Spugghialilu,  e  si  vaja  lurminlaanu  ; 
Pi  aviri  avulu  tanta  'mpirtinenza, 

Ed  iddu  ha  slatu  causa  a  tanta  danna  ; 
Criontì,  pi  sta  'nfami  'an  ce' è  urienia: 
Presta  si  fazza  zoccu  io  cnmannu  I  — 

—  Cara  marita,  vi  staju  priaonu  : 
Nun  tanta  fretta,  iiun  tanta  fiiruri. 
Pi  la  nostri!  piccata  misirannu, 

Ca  niii  afBniiemu  a  Crista  tatti  ['  uri  ; 
Ed  Iddu  sempri  nni  va  pirdunannu, 
A  eli" 6  di  Tarmi  nostri  pasissuri  ; 
'Cciissi  'a  Sìgnurì  pirdunau  ad  Arama: 
Piatati  aviti  di  stu  Irarituri. 

Mò  ginirasu  Principi  e  Signuri, 
Tanta  giustizia  a  mia  mi  pari  Torti; 
Clii  azioni  granni,  o  me  Signuri, 
A  Tari  beni  a  cu^  nn'  ha  fattu  torti  t  — 
Mannau  di  cela  la  nostra  Signuri 
Un  Ancilu  griranna  a  vuci  forti  : 
—  Nun  ce' è  spiranza:  è  gravi  la  so  errnri, 
Nua  merita  piata:  vaja  a  la  morti  1  — 

E  lu  piggliiaru  e  la  strinceru  forti  : 
Erana  contru  Gola  arrat)biati, 

PiTHÈ.  —  Canti  popolari  iwiJioni.  —  Voi  II. 


ad  b,  Google 


306  CANTI  POPOLAW  91C!UANI 

E  In  parlar»  fora  di  li  porti, 
E  nadda  d'iddi  nn'appi  piatati; 
Comn  fu  Pura  di  ràrìcci  morti. 
Vinniru  i|uattra  tauri  'nfucali, 
E  tu  sbranaru  pi  so  mala  sorti, 
Ca  nn'  arristaru  tutti  spavintati  '. 

E  li  ministri  allura  arriggirati  ' 
Avaoti  di  Crionti  capitanu, 
__  Chi  cosa  aviti,  rissi,  mei  surdati  1 
Oli  chi  orrennu  spaventu,  oh  casu  stranu  !  - 
Eranu  tutli  culi' armi  arrancati. 
Pi  dari  morii  a  Golu  iu  tirannu, 
Vinniru  qualtru  tauri  'nfucali, 
E  neoti  d' ìddu  'nni  lassaru  sanu.  — 

'Nlisu  chiatu  Crionti  capiUQU, 
Jiu  uni  Sifridu  a  dari  la  'mmasciata; 
'Rrivabnu,  ris'si  :  —  Principi  suvranu, 
Vogghiu  urienza  pi  sta  sula  fiata: 
Mannai  pi  dari  morti  a  ddu  paanu. 
Fu  di  li  celi  la  sintenza  data  : 
E  qualtru  tauri  T  appiru  a  li  manu, 
Ficiru  d'iddu  ì'  urtima  jarnaia. 

Mentri  chi  la  giusliiia.è  lirminala, 
E  r  tia  fatta  Gesù  veru  Misia 
La  Burdatisca  mia  nn'è  vinaicata, 
Centra  ddu  cani  nalu  di  Jurìa, 
Ca  la  me  fama  l'avia  macchiata, 
Golu  chinu  di  'nganni  e  fantasia, 

'  Ne  HimiKKi  spiveouti  gli  KM»nti. 
■  ■  Jrrijptran',  riiornwe. 
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Ed  ora  g\k  si  fa  la  llamioata  ■  : 
Ringraziamu  a*  Uiu  veru  Hisia-  — 

Cederà  un  carreri  e  di  arrassu  viaia 
'Mmauu  ^na  Ultra,  java  addamaonannu. 
Rici  uà  tninistm  di  la  cumpagnia  : 
—  Chi  cosa  aviii  e  clii  ghiti  circaonu?  — 

—  Fammi  un  TaTurì,  amica,  servi  a  tia, 
Cbista  grazia  stila  t'addimannu: 
Parrari  cu  lu  Principi  vurria.  — 

—  Accliianati  ca  sia  niguziannu.  — 
Gei  Gei  rivìrenzia  salutannu, 

Retti  la  littra  'mmanu  a  so  'Ccillenza. 
Quannu  la  littra  slava  riguardaunn. 
Ferma  la  menti  e  di  parrari  peoza: 

—  Oh  chi  casu  lirribili  e  liraanu  ! 

A  moni  ha  ghiutu  Gola,  cu  'uauccenza. 
GinuefTa  cci  carpa  a  taotu  daaau, 
Viairà  di  lu  celu  la  sintenza  *.  — 

•  Un  gDoron  essecnu  cuusala  la  meoza 
Ca  s^  aspittava  ad  idda  pi  manciari. 
Ed  era  apparìcchiata  la  crjreoza, 
E  la  Signura  nun  paria  calari  : 
E  s' ha  partutu  la  ronna  Vicenza  ', 
Vulennu  pi  li  cammart  circarì, 
La  truvau  cu  lu  cocu  mìsa  a  lenza  *. 
Vulia  la  coca  a  Vicenza  ammazzari. 


'  Si  fa  festa. 

'  Queste  parole  dice  Siffrido  tetti  la  ietterà. 

'  Donna  Vincenia,  nna  cameriera  della  casa  di  Siffrido. 

*  .Viltirui  a  Unza.  mettersi  pronto,  farsi  aranti  per  una 
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t  Cd  io  pas^nnu  ca  vostra  cumpari, 
'Nlisi  nna  la  Signnra.rumnrafa, 
Cci  rissi:  Veai;  e  min  vosi  aggirarì. 
Vosiru  a  un  pontu  arrancar!  la  spala: 
Vulia  lu  cocu  la  ronna  alTiicarì. 
io  cci  relti  a  la  cocu  'na  sticcaU  '; 
E  la  Sigoura  mi  vutia  ammazzari  *  : 
—  La  tesla  un  gnornu  ti  sarrà  scippata.  - 

I  Nota  lu  tempu  e  scrivi  la  jurnata 
Ca  Ginuetli  Pha  a  Tari  ammazzari  : 
Caru  Principi  mìo,  pompa  adorata. 
Mi  cusla  di  vuliriti  avvtsari. 
Tu  mi  pari  mansuelu  ed  idda  'ngrata. 
Pi  meratrici  la  pòi  'nouminari, 
Ursa,  tigra,  farfanli  e  scilìrala. 
Maga  eli'  amniaga  a  lu  stissii  parrari  '.  > 

—  Crionlì,  me  signuri,  chi 'li  pari? 
Chiama  a  Lunardu  mia  cunsigghieri. 
Trasi,  Lunardu:  chi  cosa  sai  fari 
Di  sia  Ultra  chi  dici  cosi  veri'? 
Ohimè  lu  cori  chi  dulari  amaru. 
Pausi  spiranzi  mei,  vani  pinseri  I 
Chi  mi  servi  la  vita  e  lu  campar), 
Cuntintizza  me  cori  ccIjìiì  nuii  speri.  - 


'  Sliccala,  sloccala. 

*  La  signora  Genoveffa  minacciomml  della  l<?s[a, 

*  Questo  è  il  conlenulo  della  lettera  rimesca  dal  demonio  imloimM 
in  corriere  nelle  mani  di  Siffrido:  una  nuova  calunnia  a  danno  di  Gf- 
iiovefa,  fatta  credere  in  illecita  tresca  con  un  cuoco  della  Carle. 
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Caiau  ad  un  pnntu  d'  'i  cilesli  sferi 
Un  Ancilu,  ca  Gesù  lu  mannau, 
Trova  a  Satanassu  'n  forma  ^i  curreri, 
Cbinu  di  sdegni  e  di  superbia  armata. 
E  Salanassu  si  misi  'mpinseri, 
E  facia  comu  un  cani  arrabbiata, 
Ricennu:  —  Oli  stanza  d'  1  cilesli  'mperi, 
D^unni  pi  sempri  hni  fai  privata!  — 

Sifriru  e  lu  Cuosigghiu  spavintatu, 
Virenna  chidJ' orribili  spaventi, 
Cci  facia  coma  un  liuni  arrabbiatu 
Lu  gran  dimoDiu  di  lu  foca  ardenti  : 
Si  viria  lu  palaziu  subbissalu, 
Di  tirrimoli  e  d'antri  spaventi. 
Di  curreri  'n  diavulu  è  trasfurmalu, 
Abbissannu  'nta  'u  Wernu  elernamenti. 

Bssennu  multa  tempu  già  arristati 
Sifriru  e  Ginueffa  ca^tamenlì 
Campannu  comu  ^na  soru  ed  un  frali 
^Mmenzu  dj  santi  e  duci  gurimeati, 
A  la  flnula  poi  foru  tagghiati 
Li  jorna  a  GinuetTa  preslamenti 
Pi  la  gloria  gurirì  'ni'  è  biati, 
Di  scurdàrisi  affaltu  li  turmenti. 

Rida  murenna  sti  palori  lenii: 
—  Ohimè,  tu  cori  mi  sentu  muriri  ! 
A  duri  passi,  o  mia  affannata  menti, 
H*  ha  mancata  la  lena, e  la  suspira. 
Caru  BÌDuni,  fìgghin  ubbirieoli, 
Ca  t'addiv^i  cu  stenti  e  saspiri, 
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Ora  ti  lassù,  Ogghin  mio  'nnncceati, 
Td  ch'eri  lu  me  spassn  e  *»  me  gnrìrì.  — 
—  Già  era  letu  e  caoteDlu  a  me  piaciri  : 
Morti,  mi  privi,  e  coma  vogghin  farìl 
Cara  mug/^tiieri  mia,  bedda  a  viriri, 
Chi  mi  servi  la  vila  e  la  campani  — 

—  Mairi,  ancora  cu  vui  vogghìa  muriri  : 
Pirelli  a  Binuni  valili  lassàrì?— - 

—  Figghiu,  io  su'  costritla  di  partir!, 
Ti  binirica,  flggliia,  la  campari. — 

Si  villi  allara  dì  cela  catari 
Un  Cora  d'Anciti  cu  li  so'  slromenli, 
Pi  Santa  GinneSa  accampagnari, 
Facennn  festa,  cantannu  contenlì. 
Aranti  a  Crista  Ginaeffa  appari 
Pi  górìri  la  gloria  elemamenti; 
E  latta  r  armania  mìsìni  a  sanari, 
Lorannu  a  Cristu  Dia  onoipatenli. 

Chi  granai  vuci,  strepiti  e  lamenti 
Kacìa  Binuni,  e  ciamarì  di  chianti! 

—  Cara  malmzza,  'un  mi  rìcisli  nenti? 
Murigli  di  tirrari  ,  peni  e  scanti. 
Matri,  ca  m'addivasti  malamenli 

'Nla  chidda  grulla  e  'nla  dda  sirva  erranti  ; 
Quatinu  mi  crini  d' essiri  cuntentì, 
Scunlenti  mi  vistii  di  niuri  manti. — 

E  SiFriru  cliìancennu  'nta  ddu  'stanti 
Grirava  pi  li  so'  'stremi  lurmenti  : 

—  Cara  maggliieri  mia,  d'ora  'nn  avanti 
Farro  di  si' occhi  ciumari  currenti  ; 
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Ca  li  me'  gioj  si  canciaru  'n  cliiaaU, 

Persi  li  spassi  e  li  cansulamenti  : 

Pi  limari  di  Dia,  'nta  slu  'stanti 

Io  nan  m'ammazzu,  Sposa  mia  'nauccenli  I- 

Virenau  a  GlnuefTa  dda  ravanli 
AbbannuData  supra  un  cataletlu, 
Calarli  li  vassalli  tutti  quanti 
Chiaaceanu  ognunti  cu  dogghia  e  rispeltu  ; 
Binunì  s'ammantao  di  niuri  mantj, 
Grirannu  :  —  Mairi,  'un  aju  cchiù  risetlu  t  — 
Ghiddi  chi  stavanu  misi  ddà  ravaDti 
Si  slrappavanu  'a  cori  di  lu  pellQ. 

Sirriru  urdinau  clii  si  facissi  ' 
Un  grannissimu  talamu  'ccìllenti , 
Facénnuc«l  pìtiari  li  so'  'mprisi. 
Torci  di  eira  ed  antri  urnamentj. 
Ancora  urdinau  chi  si  mitlissi 
Ddu  catalettu  all'  occhi  di  li  genti, 
Cu  li  bannerì  ognunu  t'assistissi. 
Chi  fussi  vistu  di  lutti  li  genti. 

Poi  urdinau  russi  presumenti 
Trasporlata  a  la  eresia  majurì. 
Accumpagnata  di  li  sirvienti, 
Cu  tulli  quanti  li  so'  campiuni; 
Banneri  ed  armi  cu  arferi  e  sargenii, 
Marchisi,  Dduchi,  Principi  e  Baruni, 


'  Da  qoMta  otMva  in  poi  il  tegame  nimico  delle  ottave  ci 
bire  qualche  alleraiione.  della  quale  non  r  :erto  da  accagionarsi  il 
polo  da  cai  ho  raccallo  la  leggenda,  ma  forse  dal  poeta  che  Tolle  c< 
pili  libero  verso  la  fine  del  sao  poemetto. 
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Pi  fari  lu  cunsiggliiu  a  li  prisenli, 
E  sipillilla  ca  pumpusi  duai  '. 

Quannu  a  la  eresia  lu  corpu  arrivau 
Cu  dda  gran  pompa,  ognuau  nni  chianciu, 
E  lu  maritu  aucora  larimau, 
Ricennu  :  —  GinuefTa,  beni  miu  I  — 
Di  sabbila  Binimi  accumpagDau, 
E  chiamannu  :  Matruzza,  Palri  miu! 
E  Sirriru  a  BÌdudì  l'abbrazzau. 
Gei  rissi  :  — Figghiu,  accussi  voli  Diut  — 

Sirriru  cu  Binuai  in  chislu  stanti 
Si  nni  jiu  on'a  sirva,  e  'a  grutla  scupriu; 
Trasiu  tntiu  pàlitu  a  irimanli, 
Cliiancennu  a  GinuefTa  umili  e  più- 
Ddà  flci  fari  'na  eresia  di  Santi, 
E  lutti  quattru  mura  dipiaciu; 
Lassannu  pi  rigordu  a  tutti  quanti: 
>  Ccà  GinuefTa  sett'anni  paliu.  • 

Ooppu  ca  di  la  sirva  si  partiu 
Fici  ritornu  prestu  a  la  citati, 
Piggbiau  la  robba  sua  e  la  spartiti, 
Abbannunari  vosi  li  so^  Stati; 
E  li  rinati  lutti  li  spinniii 
A  li  spitalt  e  poviri  malati, 
Sifriru  cu  Binuni  si  vistiu 
Bimitu  prestu  lassannu  li  Slati. 

'Ccussì  Sifriru  e  Binuni  arristaii 
Pocu  fora  a  sta  vita  transitoria'; 

'  IfHTiU  e  donu,  <Jono,  nel  dialcito, 


ad  b,  Google 


B  STORIE  LEGfiBNDB 

LuraDDu  semprì  la  Summa  Buntalj, 
Di  6é3u  e  di  Maria  fannu  mimoria. 
Di  Ginueffó  vui  non  vi  scurdali, 
A  ea  si  gori  la  suprema  gloria, 
lo  Ti  pr6a  ca  tutti  mi  scusali. 
Pinchi  è  flnuta  la  sullenni  storia. 

P'  'u  putìia  la  storia  finin 
Di  Santa  GiDuefTa  gluriusa,     -. 
Cunsirirannu  pi  quanlu  palio 
Pi  essiri  a  lu  Iìdì  maislusa, 
'iMpararlsu  gurennu  si  nni  jiu. 
Ed  a  mia  resta  la  Dienti  cunrusa  ; 
Ricenna  :  Viva  la  Hatri  di  Diu  t 
Pirelli  è  Figghia  di  Cristu  Mairi  e  Spusa 

Scusatimi,  magnanimi  unenti, 
Si  sti  caazuni  nnn  su'  cansunanti, 
Ga  pocu  arrivu  cu  sta  vascia  menti, 
Ca  la  me  puisia  nun  é  bastanti. 
Ed  a  vuatri  dotti  e  sapieati. 
Chi  liggiti  li  stoni  di  lì  Santi, 
Sintiti  chista  e  'un  mi  riciti  nenti, 
Ca  l'ha  fatlu  La  Fata  lu  'gnuranti  '. 
Pidermo. 


'  Coachinaione  comune  a  tatie  te  altre  leggeode  cbe  parlano  il  nome 
ileir  aalore;  nella  i|ual«  il  poeta  confessa  la  sua  ignorania  e  chiede  pef 
dono  degli  errori  clie  pub  a' 
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930    Un  gnornu,  a  tempa  lu  Coati  ftnggerì, 
A  la  bedda  citati  di  Palermu, 

'  S,  Rosalia  nacque  in  Palermo  da  SinibalJo,  signore  di  Rose  e  Ji  Ooi- 
sqnina  ,  che  si  dica  difcandenle  da  Carlo  Magno  ,  e  congiunto  di  Ga- 
glielmo  1  re  di  Sicilia.  Sebbene  di  maravigiiosA  belieiia,  IhIUtìs  spre- 
gia il  mondo;  e,  gioranissima,  andAamenar  viu  di  peniieniaedi  priva- 
tioni  in  una  grotta  della  Quisqnina  o  Monte  delle  Rose  in  su  quel  di  Gir- 
gemi,  e  poi  all'Ercta  o  Monte  Pellegrino  a  poche  miglia  da  Palermo,  ove 
moi^  l'anno  1160.  Alla  Qaisqnina  tmras.ii  geolpitA  in  rozii  caratteri  que- 
sta iserìiione,  la  quale  tqoIsì  opera  di  Lei  anche  pei  certi  errori;  •  Ego 
Auolta  SiittòaMi  Qai$qitine  ti  AaMmm  t  Domini  FUia  amcr  Domini  mt 
jau  Grilli  Ini  hoc  aatrohabilari  decreci.  Dal  decolo  X][  in  poi  il  cnllo 
de'  ^ciliani  per  Rosalia  Sinibaldo,  già  santiUcata  dalla  Chiesa,  manten- 
ne«i  vivo;  di  che  moltissimi  documenti  cita  il  Cascini  nella  suarolnml- 
nosa  opera  in  tre  libri  :  Di  S.  Raialia  (Palemto,  lOSI  in  fol.J  ;  e  fecero 
fede  sino  al  XVI[  secalo  un  Breviario  gallicano;  i  libri  da  Coro  del  Duomo 
di  Palermo;  le  Litanie  di  un  anlichiasimo  libro  della  Confraleriiila  di  Sin 
Michele  Arcangelo,  che  chiamarono  de  Indukii,  ecc.  L'anno  1695,  fer- 
vendo in  Palermo  la  pestile  ma.  narrano  i  diaristi  ed  agiologi  contempi)- 
rsneì  d'essersi  scoperto  sul  Pellegrina  il  corpo  di  Lei  e,  trasportato  con  so- 
lennlssiraa  pompa  in  città,  aver  FaLLo  cessare  immantinente  il  terribile  di- 
gello.  Dopo  qnésu)  fatto  S.  Rosalia  Fu  dichiarata  da  Papa  Urbano  Vili 
patrona  e  prolellrìce  di  Palermo,  alla  quale  ogni  anno  nel  mese  di  luglio 
si  vennero  celebrando  dipoi  (e  il  costume  dura  quasi  inalteralo  fino  a'  di 
nostri)  feste  cosi  solenni  da  lasciar  proverbiali  i  Famosi  Ciiicii  jortta di  U 
Fittinu  (V.  Mataplan*  ,  Vifa  t  miriKoli  di  S,  Roialia  ,  Palermo  1693: 
MoNOrTOBB,  Compendio  delta  Fila  di  S.  Roialia,  Palermo,  1703;  ScAFllis, 
Bdaziofu  dette  pompe  di  Palermo  per  Io  fetta  dell'invenzione  del  eorpt 
di  S.  Botalia.  Palermo,  1660.) 

Le  (re  leggende  che  pubblico  celebrano  io  vita  e  in  marie  questa  de< 
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Unni  cc'eranu  taoti  Caralerì, 

Ca  pi  grannizza  parUvan»  l'ermu... 

E  Re  Gagghìermu  di  lu  Re  pareoti 
QuaDDU  si  marilaa  cn  so  Cucina 
Eranu  di  lu  R^ou  discinnenti. 
Si  garevanu  l' acqua  cristaiiiua  ; 
Qaannu  'na  notti  di  V  Ancilu  senti  ', 
Ch'avia  a  fari  ''na  rosa  senza  spina. 

La  rosa  senza  spina  già  spunlao 
Quannu  la  matri  sua  già  parturiu, 

TOU  Vergine.  La  l'ne  narra  per  TUdireminisceDio  la  nascita,  e  qiìudi  l's* 
dntaiione  dei  primi  anni  e  il  riliro;  questa,  raccolta  dal  Pardi,  ripianala 
in  molle  lacune  coll'aiuto  d'ana  canlalrice,  è  incompleta,  ma  iuta  manca 
di  senso  cbe  solamente  nel  principio.  La  3',  raccolta  dall'  Accurso  ,  in- 
cominciando coli'  abbandono  del  mondo  e  della  casa  paterna ,  narra  le 
Ione  MMWnute  da  Rosalia  nel  ma  eremu  contro  il  demonio  lenlstore.  One- 
sta leggenda  polimetra  corrOHlivisa  nella  provìncia  palermitana,  ove  si 
ha  un  componimento  a  parte  che  incomincia  : 


rimanendo  cosi  un'altra  leggenda  in  endecasìllabi^  La  3'  ed  allima  cele- 
bra la  liberaiiono  dì  Palermo  dalla  peste,  mercè  In  intercessione  di  S.  Ro- 
salia. Non  è  difScile  cbe  questo  terao  canto  in  origine  abbia  fatto  parte 
dal  secondo,  coslilnendone  un  solo  in  settenari.  È  un  sospetto  che  forse 
potrebbe  aver  qualche  fondamento. 

Tolti  e  tre  i  canti  sono  a  creder  mio  opera  della  prima  metà  del  secolo 
XVn,  il  1*  potrebbe  sapporai  anche  anteriore. 

'  Allorché  ella  la  cugina  di  Re  Goglielmo  ii  ode  annoniiare  dall'An- 
gelo che  d-irehbe  in  luce  ecc. 
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E  tulli  <li  la  casa  no^alligraa 

OgQUDU  di  vìdiJIa  avia  disiu. 

Lu  60  primu  riaguardu  ctii  gbiltau, 

'N  celu  pi  risgaardari  lu  s6  Dia; 

E  coiDu  spasa  sna  la  risguardaa  ', 

E  'nla  stu  munna  sempri  'a  prutiggiu  *. 

Semprì  sta  mimnu  la  tisia  '□  cuoceltn: 
So  Patri  'a  vuHa  beni  £  assai  V  amava  : 
e  cci  purtava  svisciaratu  affetto. 
Li  cosi  di  la  liei  cci  ^mparava; 
La  sira,  qoanna  si  curcava  a  leltu, 
E  la  maiina  quanna  si  livava, 
Spiua  eci  facia  vàttirì  *  lu  petlu. 
Ed  a  Maria  l' arriccumannava. 

Lu  pettu  di  sia  santa  picciridda 
Avia  r  amuri  é  così  di  la  terra  '; 
Era  brìllaatì  cchiù  di  'na  /»idda 
E  strallucia  'mmeazu  di  dda  tèrra  ; 
So  Patri  cci  allisciava  la  mascidda. 
Ma  lu  curozzu  so  tutt'  era  'u  terra. 

E  'n  terra  lu  sa  cori  noi  g&ria, 
Comu  sigDura  usava  di  li  «frazzi. 


'  'Ritgvard»,  sguardo;  '  nigaardari,  nel  primo  senso:  guardare  incbe 
«in  alleniione  e  con  mpelto;  nel  secondo:  rignardare.  considerare. 

■  Ecco  In  Iraduzione  di  questi  quallro  versi  cosi  pieni  di  ellissi:  •  li 
primo  sguardo  che  ella  (Rosalia)  geltù  (fu)  in  cielo,  per  guardar  Dio;  i 
(Dio)  la  riguardò  come  eposa,  e  Iti  prolesso  sempre  in  <|aeslo  mondo-. 

■  Vditiri  e  baliiri,  baliere,  picchiare. 
*  Alle  cose  mondane;  è  conlr.  di  a  Ir, 
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Li  megghiu  vesti  idda  Ij  vulia, 
E  s'attaccava  cu  flltacci  e  lazzi  '. 
Gesuzza  *Bta  lu  cori  cci  rida  : 

—  Rosa,  oim  l' asculari  sti  'mmarazzi  '  ; 
Sti  'mmarazzi  a  lu  munnu,  avverti  a  tia, 

Hannu  apparenza  ca  spissu  t'amioaga. — 

So  Patri  marìlari  la  vulia. 

La  cammarera  cci  lu  cuosi^ghiara  ; 

Ogni  matina  attillànnala  jia, 

E  cu  lislizza  poi  la  pittioava  : 

—  Chi  sili  bedda,  signìruzza  mia  !  — 
Ed  idda  Busulia  si  vaghiggtava. 

Si  vaghiggiava  e  si  viria  pumpusa, 
Lu  cori  di  lu  petto  cci  sfolja  *; 
Biachi  so  Patri  l' avfa  fatlu  spusa, 
Cu  Barduiau  *,  ed  idda  lu  sapia. 

Lu  sapì'a  ognuou  di  li  so'  parenti, 
A  ca  so  Patri  a  Bosa  maritava, 
Eranu  allegri  e  stavanu  cuntenti. 
Ed  idda  sempri  si  nni  gluriava. 
Quaann  'na  notti  di  l'Anciln  senti 
Ca  Gesù  *nta  la  specchiu  cci  parrava. 

Cci  parrava  Gpsuzzu  sfracillaiu 
'Nta  lu  so  cori  palori  divini  : 


E  >'  iiUcctn  cu  mliiii  «  Imi.  Pai. 
'  Non  dire  retla  a  queste  frivoleiie,  a  qnesle  cose  mondane. 
'  Sfttjri,  ffug^FB,  (udBÌre,  scappare.  Cancello  mollo  poetico  quello  del 
preseole  Tersa.' 
*  Era  lo  sposo  che  Toleano  dare  a  Rocalia. 
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—  Su'  statu  a  'na  cnlonna  fraggillatu, 
Cu  Torti  cwdi  e  cu  grossi  catini  ; 

E  pi  chiumazEU  a  'na  cruci  'nchiuvatu, 
E  pi  capizzu  curuna  di  spiui. 

Li  spJDi  suQQU,  Rosa,  'i  loi  piccali, 
£  suuQU  li  to'  vizii  e  diretti; 
Ti  préu  Rosa,  pi  'oa  piatali, 
Io  pi  r amuri  lo  la  vita  retti; 
Retti  la  vita  e  delti  la  camparì  : 
0  Figgliia  Rosa,  ginriziu  metti. — 

•  Giuriziu  meni,  Rosa  •  'ntisi  riri: 
Cci  rissi  altura:  —  SìgDuri,  cu'  siti? 
H'ajn  'utisu  Blu  cori  'nlinniriri. 
Ora  su'  pronta  a  cuntari  (?)  finti.  — 

Piriti  a  li  so'  carni  misi  a  Tari, 
E  'ala  UD  fflumenlu  si  taggliiau  li  trtzii  ; 
Subbilamenli  si  jillò  a  spizzari 
Lu  specchìu  p'  'un  guardati  cchiù  bìddizzi. 
La  cammarera  cci  misi  a  grirari: 

—  Chi  su'  Sigoura,  chi  su'  sii  spirtizzi?  — 
E  'ota  li  Tuci  si  viri  aSacciari 

La  Afatri  tutta  china  d'  amarìzxi. 

Amarlzzi  a  lu  cori  si  sialia, 
Quanuu  Cci  vitti  li  trìzzi  tagghialì. 
E  la  chiama  e  cci  rlcì:  —  Rusuiia, 
Fìgghia  !  ehi  su'  sii  cosi  di  spirdati  T  '  — 
Senti  chi  cci  arrispusi  Rusuiia: 

—  Mairi,  cchiù  di  maritu  'un  mi  partati; 

'  €lie  Mn  egli  queste  cai-^  dì  spiritali  t 
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'Uq  mi  parrai!  cchiù  di  maritarì, 
Pirchi,  0  mammuzza  mia,  su'  maritata  ; 
Hi  vo^gtiiu  'ala  ""aa  grulla  ariilirarì, 
E  ddà  guriri  'na  vita  bìata. 

Biata  sugnu  quaan'aiu  a' Gesù 
E  'n'àlra  cosa  vogghia,  e  su^  cunlenti  : 
A  Barduinu  nu  lu  vogghiu  cchiù, 
Sibbeai  ca  lu  siimu  di  parenti.  — 
La  Matrì  rici:  —  Chi  si'  pazza  tu? 
Io  lu.  diri'ò  a  tò  paini  prestamentil  — 
—  Io  nun  mi  cura  chiddn  chi  fu  fu, 
Meuu  mi  curu  di  peni  e  turmenti. 

Peni  e  turmeoti  lu  me  Diu  paliu. 
Pi  paari  di  l'omu  li  difetti, 
Nua  é  gran  cosa  si  li  patu  ìu 
Ch'ancora  comu  l'aulri  Qci  dalli  * 

So  Patri  jìa  facenQU  comu  un  pazza 
Pi  lu  rammaricu  e  l'affrizioni. 
Ma  Diu  ca  era  comu  un  patranazzu  ', 
La  Sci  prima  la  so  finzioni. 

Finzioni  ri>  chidda  curiusa 
Ch'  a  porti  chiusi  la  fici  nisciri. 
Un  Ancilu  calau,  ricennu:—  Spusa, 
Cu  mia  ani  lu  me  Diu  lì  nn'  ha'  a  biutri 
Virirai  la  so  facci  grulìusa, 
E  gurìrai  una  l' ura  di  muriri. 

'  fari  delta ,  tur  Jsbilo.  Anch'io,  dico  Rosalia,  ho  falto  Je'  debili, 
aiich'iu  ha  peccalo. 
'  Palntnaseu,  accr.  qui  di  (rantìexia. 
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Hnrirì  'n(a  sta  manna,  Rusulia 
B  li  tò  Timpl  vannu  a  la  ruina, 
PJrchi  si'  Atta  flgghia  di  Maria 
Ccà  nuQ  li  vosi  cchià  la  Gran  Higgina. 
Si  vù"  gurirì,  bedda  Rusulia, 
Bisogna  stari  a  la  Manti  Quiaquina. 
Putermo. 


931    E  Santa  Rusalia  Sci  un  partilu. 
Di  li  chiaglii  di  Cristu  s'tncìammau, 
Dicenna  eh'  idda  voli  pri  marita 
A  lu  so  'terna  Dia  ca  la  criau. 
Nasci  sta  virgiaedda  Rusulia 
B  *ntra  'na  Conca  d' ora  '  sparata  V  ali; 
B  si  'nciammau  di  Crislu  Redeutari, 
Chiddu  ca  crìa'  celo,  terra  e  mar). 

Mentr'  era  a  la  tuletla  distriszata  *, 
Cci  cumparsi  Gesaua  Crucillssa, 
Cci  dissi:  —Rusulia  guardami  spissa,   - 
E  vidi  coma  sugna  pri  lo  amuri  !  — 

'  E  celebre  Ìd  Sicilia  il  titolo  di  Conca  d' orq  dato  a  Palermo;  città  U 
quala  tulla  inlorno  i  airronJala  Ja  una  caiena  di  nonii  ,  a  pie  dei 
quali  giace.  Con  questo  stesso  litola  ne'  secoli  scorsi  e  nel  XVII  special- 
mente li  scrissero  moltissinie  opere  ,  che  celebrarono  le  grandezie  civili 
e  religiose  dell'  antica  capitale  della  Sicilia. 

*  Diitriizata,  colle  trecce  disciolle. 
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Rispasi  Rusdìa  e' uà  chiaotu  flssu: 

—  Chi  vulili  ca  fazzu,  me  Signarì?.. 
'Un  fatza  '  ca  vi  cadu  di  ""a  cammissu  t  - 

—  La  td  Tirginità  cunsacra  a  mia.  — 
Ciiistu  seDti  Rasulia, 

La  toletta  la  spizzau. 
Li  capiddi  si  tagghiau, 
Nni  GesQZZu  si  nni  jia, 
Ca  Gesazza  si  spusaa. 

Cristo  ccì  parrà,  coi  parrà  Maria; 
'N  aneddu  di  diomanti  ccì  dutaa, 
Li  Santi  Sacramenti  addìmanDau. 
L'Anelli  e  San  Cirilla  cci  mannaa; 
E  San  Cirilla  la  camunicau  ; 
E  ciintenta  Rusalia  partiu. 

£  ciac'  anni  a  Bivona  risidia 
Pri  tiri  a  tri  animici  risistenza. 
Di  ddi  piccali  ervi  si  aatrìu, 
Suppurtannu  la  fami  ca  paceaza, 
Cu'  è,  ca'  è  ca  r  ama  cbista  vita  1 
Misiricordia  'i  Diu,  bunta  'afloita  1 

Rusalia  qaana'  era  6  Uaati, 
Lu  dimonia  gridava  : 

—  Aju  asciata  belli  panti, 
Pri  tinlari  a  cbidda  cara; 

Cci  vogghia  jiri,  vogghia  annari, 
Rasulia  Jiri  a  lialari.  — 

'  Nvn  (azza,  non  becia,  voglia  il  cielo  elle  non. 
PiTB^.  —  Cauli  pepolari  tùiliani.  —  Voi.  U. 
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La  dimonia  cei  dicia  : 

—  Seati,  senti,  Rosalia  1 
Rasnlia  t' ha'  a  mariiarì, 

Megghia  'i  mia  ta  nna  pA*  asciari.  — 

—  Ha  iu  sugDU  marilata, 
Cn  Gesù  sugnu  sposata  : 

E  la  robba  nun  è  mìa  : 
É  di  Gesù  e  di  Uarìa.  — 
Cavaleri  s'ha  furmalu 
C'un  spleannri  di  criata; 
Nat  la  grulla  si  dq*  ha  aDoatii  : 
E  a  la  Vìrgini  dicia  : 

—  Dtu  ti  sarTÌ,  o  Rnsulia  ; 
Gbi  fa'  siila  a  la  campia? 
Uno!  abitanu  'i  liuna, 

Udoì  abilanu  ''i  scarsunat 
Si  nun  fusst  'i  tia  e  di  mia 
Ceatu  voti  mi  snantìrria  : 

—  Cavaleri,  ciii  pretenni? 
Sa'  di  r  Aocili  guardata  : 
Gesù  Cristu  r  addifenni 

A  la  virgÌDi  biata  : 
'GnMrmali  '  ca  vidi  a  mia 
Si  nni  va  pri  la  so  via.  — 

—  Rusulia,  ti  '6'  maritari?  • 
Meggliiu  'i  mia  tu  nua  pò'  asciari  : 


>  'Gli'  ormali,  ogni  animale. 

■  Ti  '6'  marUari,  fi  vuoi  uuKIare;  '6'  atereeì  e  apocope  di  vói,  tool 
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Cu  nianiculi  *  e  caiina 
la  ti  vestu  di  Bigina.  — 
—  Ma  iu  sagnu  maritata, 
Cu  Gesù  sognu  sposata.  — 

—  Sogno  iu  'n  omu  galanti. 
Ti  P  accatto  ^o  gaardaafoutt  ', 
E  vinennu  primavera 

Ti  l'accatlu  la  galera  •: 

Sogna  iu  on  picciottu  scìietto  *, 
E  vola  Como  un  fraschellu  '  : 
Rusulia,  t' ha'  a  maritari, 
Megghiu  'i  mia  tu  nun  pO'  asciari.  — 

—  Ma  iu  sugna  maritata , 
Cu  Gesù  sugnu  sposala  : 

E  la  robba  nun  è  mia, 
È  di  Géso  e  di  Maria.  — 
Di  curreri  s' ha  furmain 
C  un  splennuri  dì  criatu  ; 
Kni  la  grulla  si  nn'  ha  annata, 
E  a  la  virgini  dicia  : 

—  Rusulia,  Rusulia, 
Te'  sta  lillra  di  tò  patri  ; 

É  rinchiusu  'ntra  un  palazzu. 
Sta  facennu  comu  un  pazzo.  — 

'  ISanieuli,  manichini  onde  flaiscono  le  maniche  delU  ca 
'  Gaardanfanti,  voce  tìth  in  alcuni  comani  di  Sicilia. 
'  Gul«ra,  collana. 

*  PUcioltu  tcbtttM,  gioT.'^na  scapolo. 
'■  '  Fr^uthelUt,  ragaao.  Qui  significa  cosa  leggiera  come 
scheda. 
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Rusalia  la  litlra  accetta 
Di  raffritlu  di  so  patri; 
Leggi  e  seoti  in  suggettu  : 
Di  8Ò  patri  e  di  sa  matri  ; 
-E  siotenna  ddi  pilori 
'Ntiniriscì  In  so  cori. 

—  Ta,  cnireri,  sspelta  un  poca 
Qaanta  vaja  a  la  roà  '  grotta  : 
La  Cnici  mi  piggbiu  'a  coddn, 
Nni  nni  jamu  dì  ccì  sutla  : 

Ni  drì  jamu  lutti  quanti, 
'N  cumpagnia  leti  e  fislanti  *. 

0  curreri,  tu  ch'avislì. 
Chi  di  visu  ti  cangiasti? 
QnaqDu  'a  Cruci  tu  sialtsti 
'Ccnssì  malu  mi  parrasli; 
Tu  si'  cifaru  'nftritali. 
Chi  mi  cerclii  di  tiatari.  — 

—  Rusulia,  Rosalia, 

Chi  nn'  lia'  fari  di  ssa  Crud? 
Ca  si  forra  '  'i  mia  e  di  tia, 
'N  centu  pezzi  la  farria. — 
'  Rusulia  chi  chistu  senti 
Li  ginocchia  'n  terra  posa. 

>  JVii,  delU  parlata,  mia. 
■  I«  Palermo: 

'  Forra,  lo  sUsso  cho  fira,  fosse. 
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^Uo  abbasla  di  prigari  : 
'Un  abbasla  'i  lagrìmari  ; 
■    —  Si  lu  'un  veni  e  nun  m' ajuii 
Perda  Tarma  e  la  saluti  '. 

BenvjQBtu,  o  Angila  beDvioulu, 
Ca  di  lu  celu  'o  terra  sì'  calati)  ; 
E  si'  calatu  pri  dàrimi  ajutu, 
Ca  la  Re  di  li  Re  ti  cci  ha  mannalu  : 
E  si'  viDutu  pri  dàrimi  ^jutu,' 
Tronu  di  maistà  purificata.  — 

Cala  r  Angilu  cu  'a  spala  : 
—  Bruttu  bestiu,  cangia  slrata  ; 
E  vattìnni  ani  Tabbissu, 
Unni  ti  manna  'u  Grucitissu.  ~ 

—  Va'  comora,  ^a'  eh'  aviti  ? 
Troppa  sili  nnichiatu  *  I 
Mi  nni  vaju  di  stu  locu  ; 
Viiju  dicennu  :  foca  t  foca  ! 
Mi  nni  vaju  di  sti  mara, 
L'aja  persa  la  vtnlura. 
Farfaredda  *,  vacci  tu, 
lu  pri  mia  'un  ed  torna  cchiù. 
Mi  noi  déltrn  tanti  e  quanti  ', 
Rutti  aju  'ì  puma  di  li  cianchif  — 

'  Parole  di  5.  Sosali»  »  Dio. 

*  Nnichiatu,  in  Pai.  nitkiatu,  imbroociito,  seccato,  intc. 

'  Farfareddu,  nome  d'  uno  de'  demoni  più  icaliri  «d  astaii,  secondo 
la  credenia  popolare.  Il  demonio,  cacciato  dan'Angelo,  loroa  all'infèrno 
e  invila  Firbrello  di  andate  a  wniar  Rosalia,  porchi  uè  ha  riportai* 
rotte  le  costole  e  i  fianchi. 

•  i3él(ru,  conlr.  di  dèltfru,  diedero. 
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Viva  vìva  fiusulia, 
Ca  iu  'afernu  fa'  irimari  : 
E  Luciraru  cu  lia 
Nun  cci  potti  cuiilraslari  I 

lìeiutkmo. 

111. 

952    Quaanu  Gesù  cummitau  ' 
Tulli  quanti  'i  Virgiaeddi, 
Beddu  pranzu  apparìcchiau 
Di  galaoli  e  cosi  beddi  ; 
*Nla  In  menza  d'  'u  banchellu 
S'assiltau  ca  gran  rispetlu. 

'Ntra  li  tanti  virgineddi 
Cd  nn'era  una  e  larimava, 
Si  piggbiava  di  rispellu  *, 
^  La  so  patria  pinsava; 

'  Qufsu  leggenda  è  ana  cosasiesaa  eon  quella proveiwa]eÌDliloi*la£<f 
Irei  Baiiei  blanei  della  mccolla  Arbaad,  e  molla  aiinile  al  Catligo  iel 
cielo  del  Romaneerilio  Cofolan  di  Mila  y  Faalanals.  Questo  itlaslre  e  iJouo 
scrittore  ritenne  il  carila  calalano  alla  terribile  carestia  del  1601;  Àrbaod 
riporti  r  uno  e  1'  altro  a'  tempi  dì  S.  Domenico,  il  quale  vide  in  sogno 
Marta  interceileie  [ler  gti  aamiDi  presto  G.  Cristo  gii  pronto  a  punirli  dei 
loro  peccali.  In  altri  canti  popolari  d'Earopa  Maria  ricoinparisce  come 
interceditrice  pe' peccatori  presso  sua  Figlio:  e  qui  ricwdando  solameDiE 
L'  Ante  péchereue  el  la  Vierge  Marie,  leggenda  popolare  degli  Slavi  di 
Boemia  nella  più  valle  citala  raccolta  di  CAanli  Aéroiguei  el  ckaiuont  ft- 
pulairei  dei  Slava  de  Bohhnt  di  Louis  I^er  (Paris,  1866)  ,  rimandai! 
lettore  a'  canti  821,  020, 9»,  933, 93i  ecc.,  oe'  quali  Uaria  «vendo  codi- 
passione  de'  travagliati  popoli  olliena  per  esGÌ  dft  Gesiì  {àelii  e  perdooo. 

'  PigghidrUi  di  ri(p«f(u,  rammaricusi,  ai 
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Sì  vutò  'a  Hatri  Maria: 
-—Ch'hai  ca  chiaaci,  Rnsulia? 

—  Ch'aJQ  a  aTiri,  Mairi  heddal 
Aju  'na  granni  affrizioni  ; 

La  me  patria  è  puviredda, 
E  'nta  'na  cunfusioni  ; 
Ce'  è  UD  sirpenti  ■  chi  camina, 
E  'a  cita  è  misa  a  ruina  *. — 

—  Zittu,  ziUn,  Rosalia: 
'N  ha'  paura,  figghia  mia; 
Ora  vaju  noi  me  Figghia, 
Biancu  e  bìunnu  coma  an  gigghiu, 
É  lu  Re  saprà  li  Rè, 

Ch'  è  patrani  'i  quanta  ce'  è, 

—  Figghia  mio,  'uà  virgiaedda 
M'ha  cantata  afIriziODi: 

La  sd  patria  è  puviredda, 
É  'nla  'na  cunFusioni  ; 
Ce'  é  un  sirpenti  chi  camina, 
E  'a  cita  è  misa  a  ruioa.  — 

—  Mairi  mia,  su'  piccaturi: 
Io  li  Togghiu  castiari; 

'  SerfMDie  é  il  demonio  in  cui  é  personificala  la  peate. 

'  Ne'  Trei  Bana  blancs  proTenitli,  Maria  si  preseaU  a  Gesù,  s 

.  .  .  0'  an  haia  qua  ploarar 
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H^hannu  fatlu  mìUi  erruri: 
lo  li  TOgghin  subbissari; 
Cu^  DUO  fa  coDla  di  mia  <, 
Li  castiii,  Mairi  mia.  — 

—  Figgbia  mio,  T  ha^  pirdanari  t 
Cà  dipo'  *  l' ha'  folla  tu, 

Snaau  gemi  di  sta  Regna  ', 
Suanu  avvinti  e  'on  ponna  ccfaià; 
P'  'a  talli  chi  delti  a  lia, 
Fa'  la  grazia  a  Riuuiial  — 

—  Uatri  mia,  sili  patrona... 
Di  lu  Suli  e  di  la  Lana, 

Di  li  stiddi  e  quanta  ce' è; 
Già  chi  me  Mairi  la  cumanna, 
Biniricu  la  umpagna  ; 
Mentri  'uliti.  Mairi  mia: 
Fazzu  'a  grazia  a  Rosalia.  — 
Vira  viva  Busulia 

Ca  lu  'nferau  fa'  trimari  ; 


'  Nel  sadelto  cadIo  proreaiale  Gesù  Grìgio  Dio  giudÌM  concede  *Hiri> 
qatì  che  Ella  dinuids,  e  benedice  i  Mmpi,  ma  minacci»; 


Lw  Tignu  11  bnUisB 


'  Dipi',  qui  alla  Due,  il 
■  Del  Beino  di  Sicilia. 
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E  Locifaru  ca  tia 
Non  cci  potti  cimlrastari  '; 
Comn  spasa  di  r  Amanti  cilesli 
Scinsaani  'ì  fami,  tirrimoti  e  pesti, 
Coma  no'  ba'  libbiratu  tanti  voti 
Di  [ami,  pesti,  guerri  e  tirrìmoti  *. 

Ptàermo. 


9S3  0  Santa  Trinità,  vorria  cantari  : 
Un  focu  cancirìtimi  d' amuri, 
E  sta  mia  menti  vnrria  illnminari 
Cu  'u  lumi  di  la  fidi  a' tutti  furi: 
Yurria  fari  un  raloggiu  pri  sunari. 
E  quannu  sona  dari  no  gran  timurì, 
E  sta  mia  lingua  vurria  dichiarari 
Li  lagrimt  ca  jitti*  Nostra  Signnri  *. 


'  Come  li  Tede  dalla  leggenda  preeedesls  e  dal  senso ,  questi  qnallro 
TSTsi  non  appariengODO  al  piesenle  caule;  luttavia  il  popolo  ve  lUecoda. 

'  Onesti  quattro  versi  si  soglloDO  «eeodare  ad  altre  itorie  consimili. 

'  È  questo  il  solo  santo  scritturale  del  Vecchio  Testamento  cbe  abbia 
potuto  aTere. 

'  Questa  inTOcazione  t  conlorme  ad  altra  onde  i  poeti  rnsiìci  sogliono 
CDDÙnciare  i  loto  canti  deroti.  Un  vocerò  corso  : 

SidU  Tmgiw  Siria , 
Dalami  gniii  •  fiTOta 
Cb'  <D  dica  quel  cV  ìa  Tortii. 
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Nostra  Sigaari  cn  la  36  paleoza 
Fici  lu  muDna  *□  forma  'aa  valanza  ; 
Fici  un  jardìDo  cu  magnificenza. 
Fruiti  di  paradisa  e  dlìstraoza  <  ; 
E  fici  Adama  cu  gran  diligenza, 
Dipoi  cci  cria'  la  donna  basa  *  : 
E  coi  urdinà'  cu  tutta  viulenza: 
Cn*  si  manda  sta  pumu,  'au  ha  cchiù  sprSoza. 

Sprànza  ayìa  ddu  sirpenti  di  Talari, 
L' arrulu  accliiana ,  dignu  di  guardari. 
E  la  sò  donna  chiama  cu  'n  amnri 
Cu  tratti  ed  apparenzi  d'ammagari: 
Idda  cogghi  lu  puma  cu  timuri, 
Coggtii  lu  poma  e  lu  vosi  mangiari  : 
Mangiannusi  ddu  pomn  avia  'n  ardori , 
Punì  Adama  la  vosi  cuDtiolarì  I 

Adamu,  eh*  era  tutta  virgugaata, 
Nisciu  e  a  lagrimari  a*  ha  mittutu: 
Lagrimaonu  cianda  la  sò  piccatu: 
—  Manna  'un  aviemu  cctiìù,  tnttu  è  pirdaEn. 
La  Haistru  dì  na*  rista'  sdignatu, 
'N  avemu  a  nuddu  ca  nni  duna  ajntn  : 
Ora  ca  lu  gran  foca  è  già  stampata, 
Cu  sti  lagrimi  mia  forsi  lu  *stutu. 

^Statari  la  vnrria  stu  gran  caluri  ; 
Mi  pienta  e  varria  spdrtiri  stu  cori.  — 

'  CUiitransa,  soataniìTO  addiellivato  per  significar  cosa  celesieeso] 
naturale. 
'  '  Fama,  ia  Palermo  3'  intende  per  [asesa,  graiiosa. 
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Nni  ddu  'stami  coi  apparsi  lu  Siganri  : 
Gei  dissi  a  Adamu  'nzoccbi  '  avia  di  fari  : 
—  Zappa  ia  terra  e  nasci  lu  lavori  *  : 
Accussi  li  to'  lìgghi  ha'  a  sastÌDtari  ; 
A  la  parta  la  donna  avrì  duluri, 
Passu  di  morti  ca  'un  si  p6  spiflgari. 
ResttUmo. 

I  Tre  Se  delfOriente  ■ 

954    La  sagrasanta  notti  dì  Natali 
Accumpariu  'na  stidda  all'Orienti, 

^'Nzoethi.lo  slesso  che zoccu, notapoao àtmo o m,  eii;etIUoev,  th«. 

'  Lmmri,   s.  m.  sìag,  come  lanini,  biada. 

'  Si  pDÒ  riteaerc  che  la  mag^or  parte  de'  faLti  Ji  qaesto  laggende  bi- 
bUehe  nou  menEÌonati  ne'  ijoaitro  Erangeli,  sieno  opera  delta  fede  popo- 
lire  più  aDlica,  la  qnale  ne'  primi  secoli  dell'ara  Tolgara  diede  tnogo  ai 
graiiosi  raccoDti  che  vanno  aoltoil  titolo  di  Evangeli  Apocrifi.  SOQ  Mm* 
plici  iradiiioni  piene  di  candore  e  di  banarieti,  che  la  critica  non  acMtta 
tante  storia  positiva  né  rc^nge  conte  pura  inveniione  :  ma  riguarda  co- 
me lestimoniania  di  storia  morale,  come  argomento  delle  [rasfonnaiioDÌ 
che  uno  stesso  fatto  andb  subendo  nelle  classi  inleriori  della  società.  Sa 
le  varie  circostanze  di  un  fallo  non  son  vere,  gli  usi,  le  abitudini,  le  pra- 
tiche lo  sono;  talchi  allo  spesso  potrebbero  dirai  conunentail  popolari  del 
Vangelo.  Persuaso  di  questa  tonte  comune  alle  nostre  leggende  poeticbe 
ed  orali  del  ciclo  evoìigelico,  io  la  ho  ricercata  nella  preziosa  colledono 
de'  libri  apocrifi  del  Nuovo  Testameolo,  e  i  riscontri  che  ho  trovali  si  leg- 
geranoo  a  luogo  opportuno.  Questo  canto  ,  che  potrebbe  anche  dirsi  nno 
dei  moltissimi  Noèti  della  poesia  popolare  francese,  è  Stato  raccolto  dal 
Pardi  ;  e  co^  anche  il  Getit  fra'  Dottori.  Vi  si  sente,  come  in  quasi  mite 
le  leggende  bibliche  e  in  molte  religiose,  tua  ceri'aara  di  arte  letteraria  : 
ma  di  letterali  non  «otto. 
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Dissiru  li  Tri  Magi  onealali: 
È  nato  la  Mtsia:  semu  cunteatì! 
Trìrici  jonia,  cu  uà  pinseri  aguali, 
Gursiru  cu  la  stidda  air  Oiienli  ; 
E  ghiuacenna  a  la  gratta  a  la  campia  ', 
Trarani  a  Crìstu  'mmrazza  di  Maria. 
La  prìmu  trasi  Gaspinn  e  dicia: 

—  0  Tent  Figghiu  di  T  Elerou  Patri, 
Comu  t' arridducisti  »  età  campia. 
Tu  ceà  Guyerui  l' Anciii  cu  squatri  1 
Io  su*  viautu  cu  sia  cumpagnia, 

E  su'  rinata  'i  lantani  cuntrati  ; 
Pirduoa  :  ti  purtai  sta  massa  d' Orn, 
Pi  arricchirimi  V  arma  quannn  moru.  — 

Oh,  quanta  accetti,  e  quanta  digni  fora 
Li  lartmi  chi  sparsi  BatassaruI 
Oicenna:  —  Din  d'  *u  celesti  Cora, 
Ccà  li  piccati  mei  ti  strapurtaru. 
Portu  sta  'Nceosu  pi  aviri  dicoru, 
Pi  sagriflziu  priziusu  e  rani, 
Porta  stu  'ncensu,  Rerenturì  mia, 
0  Summu  Sacerdotu  e  veru  Dia.— 

L' artima  Mircioni  *  cci  affina 
La  mirra  e  cci  parrau  cu  gran  chianti  : 

—  Porta  sta  cara  Mirra,  Gésa  mia, 
Ca  Tamarizzi  toi  sarannu  tanti. — 


'  Campia.  cainp»|na. 

■  Jfireionì,  Melchiorre;  come  più  innanzi  Aolmiaru  Balduitn. 
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Quanna  Maria  sti  doDì  arricivia, 
Lu  Bamminedclu  cci  sfescìaD  ravanti  *. 
Chiancenna,  li  pinizzi  cci  vasaru; 
'Ccassi  chiancennu  si  licinziaru. 

Un  Aacila  di  Diu  cci  parraa  chiai-u  : 
—  DiTutissimi  Re,  cacciati  via  ; 
Si  la  sapi  Re  Erodi  micirani  *, 
L' ammazza  'ola  la  petta  di  Maria  *. — 
E  li  Tri  Re  a  Gesuszu  s' adurara 
E  rrivireru  a  Giaseppi  e  a  Maria; 
"Nta  li  so''  regni  si  on"  hanau  tamatu, 
Gomu  r  Ancilu  U  Dia  cei  aria  ordinata  '. 
Mtrmo. 

La  Fnf  ■  i>  Egitto 

93S    Era  Giuseppi  Santo  addnrmiscìuto, 
Ed  aria  Gesù  Tetà  di  tri  anni. 
La  'nlàmi  Erodi  era  arrisniutu 
D^ocirillu  pi  manu  d"i  tiranni  ; 
E  nn  Aocilu  di  cela  cci  ba  scìnnatu 
Sapra  Giaseppi  ''nta  li  ^mperii  scanni 

'  Dopo  riiserali  questi  doni ,  Maria  tolse  k  fasM  al  Bambina  iii  pre- 
senta de'  Magi. 

'  Mieiraru,  omicida. 

■  Neil'  Evangelo  di  S.  Uaiieo  (eap.  11')  consimile  parlare  non  i  rmio 
a'  Magi,  i  quali  invece  «bhcro  tma  rìeilazioru  divina  in  logna.  ma  a  (Giu- 
seppe e  a  Maria. 

•  Qaesii  aitimi  quattro  veni  agginnsemi  ana  et 
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E  'd  soana  sti  palori  cci  ricia  : 

~  Giuseppi  Sanla,  ascuU  un  poca  a  mia  : 

Pìgghiati  a  la  tu  Spcisa  e  a  In  Hisia, 
E  partiti  'i  sta  iocu  prefitamenti, 
Pirelli  Re  Erodi  cu  gran  lirannia 
Sta  danau  morti  a  seimila  'noucceoti  '  ; 
Ancora  voli  ocirìri  a  Maria, 
E  a  lu  Bamminu  Gdsu  oDoiputenti. 
Partiti  prestu  sema  echio  lardari 
Pi  li  so'  vogghi  putiri  scaosari.  — 

Giuseppi  si  sTigghian  senza  lardari, 
E  sta  sonna  a  Maria  cci  arraccuntau  : 
Nan  circaa  né  robba  né  dinari, 
^Mmrazza  lu  fiammineddu  si  pigghtau. 
Misiru  'a  slissa  nolli  a  caulinari, 
'N  Ancilu  ?ersn  Egillu  li  guirau  ; 
L' accampagnava  l'Aacilu  pi  via 
A  Gèsti,  a  Sanciuseppi  ed  a  Maria. 

PassaoDU  Gdsu,  Giuseppi  e  Maria, 
Ogn'  arvulu  di  cliiddi  si  calava, 
E  rìvirenza  ognuDu  cci  facia 
Ca  comu  Din  ognuna  T  adurava. 

'Na  nuvuta  lu  Suii  cci  apparava 
Siipra  la  sagra  testa  di  Maria; 
In  chiddi  parti  unni  Maria  passava 
Comu  'n  apparasuli  *  cci  lacia. 


'  Fin  qui  ù  alla  lellen  con  La  Fuito  «i  Egypio  provenialB. 
*  '  Apparainti,  proieei  di  paramli,  gaiasoh,  ombrellu. 
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L*  Arabia  V  oduri  cci  mannava. 
La  lerra  meli  e  maona  cci  affilia, 
A  la  ctamt  Ginrdaau  li  rubbiDi, 
E  airOrienli  li  perai  ccbià  (lai.  - 

AveiiDU  siti  la  Virgini  pia 
Pi  lu  gran  céum  chi  sintia  pi  strafa, 
E  allura  di  ^a  petra  adi  macia 
Ua^acqaa  frìsca,  ruci  e  'niuccarata. 
Pari  ca  chidda  pelra  cci  ricia  : 
—  Vivili,  para  Virgini  biata.  '  — 
Ubbirienti  a  Dia  nostra  Signari 
L'erbi  e  li  chiaati  lulti  cu  li  ciori. 

Niscianu  armali  di  li  grulli  scuri, 
E  ogDUQu  cu  so  lingua  cci  cantava 
Facennu  sàuli  e  balli  di  fururì 
Di  chiddi  parli  unni  Maria  passava. 
E  ogni  ocidduztu  ^tnmenza  li  Triscuri 
'Na  famusa  armunia  cci  cuncirtava  ; 
Ubbirienti  s' arrinnianu  tulli 
L'erbi,  li  ciori,  e  li  cchiù  duci  frutti. 

CcVa  un  latra  chi  Dima  si  chiamava, 
E  supra  un  munti  'a  guardia  facia  ; 
E  ddi  ddu  loca  sti  cosi  ammirava 
E  dintra  dMddu  parrava  e  dicia  : 
«  Oggi  l' Eternu  Diu  di  ccà  passava  ; 
Chistii  è  lu  veru  Diu,  veru  Hisla, 

'  Neil'  Hittoirt  de  la  Nativili  dt  Marie  et  de  t'  Enfance  du  Sauveur, 
scritta  al  più  lardi  al  li  afcolo  dell'  Jra  Tolgar«  ,  si  legge  questo  slessa 
fallo  ;  ma  l' acqaa  linipidiNiina,  fretthiuima  e  d' una  dolcezza  alrema 
cola  quivi  da  una  palma  (Gap.  XX;  presso  Rio,  Univ.  Calhoi,  1836). 
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A  ca  ^  Tinnì  a  stu  maona  a  ^ncarnari 
Pi  nndtri  piccatnri  arriscattart  '.  • 

Allara  Dima  d'-^a  muntagna  scinnia, 
E  é  peri  di  Maria  si  prisintan  ; 
Di  zoccu  avia  di  bona  cci  affirla. 
Ed  a  la  casa  sna  si  li  purlaa, 
Affirénnuccì  robba  e  quanta  avia 
A  Gesù,  a  Sanciaseppi  ed  a  Maria... 

Altura  Cristu  ca  Dima  parrau  : 
—  Sta*  attenta,  amica,  a  qaanla  dica  ta  : 
Si  ta  ti  piatirai  di  li  to'  danni 
Sarai  campagna  mio  di  ccà  a  trent'  anni  * 

Sutla  un  peri  di  parma  s'' assi  tiara, 
Maria  ddi  belli  fratti  rìsgaardava, 
E  risgiiardanna  dda  loca  amili  e  caro, 
Qaattru  di  ddi  frutti  addìsiava. 
Ascata  e  senti  stu  mrScolu  rara  : 
La  slìssa  parma  li  rrami  calava  ; 


<  Pi  iB  gaaLri  naun  rilcitliri.  Fai 

È  a  lanwaiare  che  varie  lacane  esiateDO  nelle  oltave  di  qu«su  pagina, 
le  quali  paiono  pretta  iradazione  degli  Evangeli  apocrifi. 

'  Nella  seconda  Tersiona  della  Fvito  e»  Egypto  pabbticattt  Jall'Arluad, 
(Ckaati  papulairei  de  la  Prtmaue,  t.  II,  pag.  I3S)  é  ricordato  in  piru 
quesl'  aneddoto  del  btion  ladrone;  e  un  couplet  messa  in  ìx>k»  a  Gesù. 
che  parla  al  buon  ladrone,  dice:  ' 


li  clie   neW Evartgile  àt  VEnfantt  da  Snucnir  sì  legge:    •  E  il  Signo- 
e  Gesù  diase  a  Maria  :  da  qui  a  ireot'aani,  o  madre  mia ,  gli  Ebrei 
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Li  grattuli  ■  a  Maria  cci  apprisinUa, 
Maria  li  cogghi  e  la  pariaa  s*  arzau. 

Crislu  a  la  parma  ccì  parrà  e  cci  rici  : 
—  Io,  partna,  ti  dngna  'a  binirJzioni  ; 
Comu  onorasti  li  me'  cari  amici, 
Sarai  cumpagDa  a  la  mò  passioni. 
Ancora  cu  li  toi  rrami  Elici 
Pòrtami  ogn'  arma  a  la  sarvazìoni  ; 
E  ancora  cu  li  loi  pampini  santi, 
Trasemu  a  Gerosalemmi  triunfanti  *. 
Pa/erffl*. 


mi  meneranno  in  croce  s  Gernsalemme,  e  qaeati  due  tadri  asranno  cru- 
uifissi  a  lato  mio,  Tito  a  ileslra  a  Damaco  a  sinlslia,  e  qua)  giorno  Tito 
mi  precederà  in  paradiso.  •  (Cap.  XXIil.)  Damaco  e  Tito  aon  chiamali 
Disma  (rame  ne'  Vangeli)  e  Gesris  nell'  SvangiU  dt  Nieadime  e  nella 
nairatlone  di  Giuseppe  d' Arlmalea  ;  nello  Calteelanea  attribuite  a  Beiltt 
son  deeigntli  co'  nomi  di  Maiha  e  Jota;  e  il  P.  Xarier  netta  ma  MiHoirf 
d»  lèttu-Chriit  li  dice  Gtmtioo  e  Vicimo.  Disma,  il  buon  ladrone,  è  dive- 
nnlo  anello  di  feste,  di  vite  e  di  poemi.  Il  popolo  sitili &no  qnaodOTuol 
qualiflcare  nn  gran  ladro  lo  dice  piti  iadro  di  S.  Ditma. 

1  Groltuti,  datteri. 

■  In  molli  canli  popolari  #  l' istesaissimo  fallo  delta  slanebaita  di  Ma- 
ria, del  suo  riposo  sollo  la  palma,  del  SUO  desiderio  di  rinftesearsi  dei 
datteri  e  dell'abbassarsi  dell'albero  a'deeìderi  di  Lei.  L'episodio  è  trailo 
anch'  essa  dagli  Evangeli  Apoerifl,  ed  eccolo  riportato  dall'  Bitlair»  dt  la 
Naiivili  dt  Maria  ecc.,  eap.  XX  :  •  Et  quanl  ils  enrent  fort  cbemìné  ,  la 
Vier|e  Haiie  fui  lasse  et  anolt  grant  cbault  ponr  la  soleil  et,  ea  paesaiK 
par  ung  grand  desert ,  Nostre  Dame  vett  un  arbre  de  palme  beau  er 
grand  dessoubi  leqnel  h  voqIuI^  reposer  eo  l'ombra  et ,  quant  ils  ;  fu* 
reni ,  Joseph  la  desMfidit  de  dessos  l' asne  ;  qntnt  elle  fai  descenJue , 
elle  regarda  en  haot  el  veil  1'  arbre  toat  plein  de  pommes  et  disi:  losaph, 
PiTnt.  —Canti  ropofari  lùiiiaiu.  —  Voi.  U.  li 
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Gm&  io  meno  •*  Dottoti 

nSO    Giuseppi  Saata  e  la  Virgìai  pia, 
'Sseann  di  nìrici  anni  In  Signari, 
Tatti  tri  si  parteru  'n  cnmpagnia, 
Jera  a  Gerusalemmi  c''nn  amuri. 
E  ddà  sullinDizzarì  si  sulia 
Ij  Santa  Pasqua  'a  gloria  ed  onari, 
E  pi  lì  tanti  genti  'n  qnantitati, 
Ddà  si  spersi  Gesù,  pi  la  citati. 

Maria  In  jia  circannu  pi  ddi  strati, 
Giuseppi  a  'n'  autra  parti  jia  circannu  ; 


ie  Tooldroje  bien  avair  dn  fruìct  de  cet  arbre  eat  ien  maogeToye  volon- 
lìen,  el  loseph  lai  dit:  Marie,  ie  mes  merveille  camment  vods  aDei  desìi 
de  msDger  de  le  fruicl.  Adone  Icsus-Chrlst  igue  se  seoii  ia  gifon  de  sa 
Mère,  dist  k  V  arbre  de  palme  qu'  il  s' inclinast  el  qu'  il  laissast  manget 
à  ss  Mire  de  eoo  fruict  i  san  plaisir.  El  Mul  incontinenl  qoe  lesDS-CbrisI 
eusi  ce  diit,  la  palme  i'  inclina  veri  U  Vicrge  Marie,  el  elle  prit  de  poro- 
mei  ce  qa'  il  lui  plcot  ol  demonra  cede  palme  town  ÌDclinèe  vera  ellr, 
el  quanl  Ie9ii»-Chrisl  veli  qD'iKne  m  dressoìt  pas,  il  dist:  dresse  lei, 
palme,  el  l'arbre  se  dressa.  •  V.  Mibne,  Dietiomiaire  itt  Apoergpha,  «« 
Colttclion  dt  imu  lei  Livrti  apoerjfpka  relalifi  à  J'ancim  il  au  nmcM» 
Tatamtnt  ecc.  X.  I,  pag.  1076.  Lo  stesso  racconto  ha  uuo  storico  del  iw- 
dio-«To,  Marlin  le  Poloniis,  nella  sua  Chronique,  1.  Ili:  •  l^gitur  in  quo- 
dam  libro  de  iofanlia  Salvaloria ,  quod  lesa  fugienla  in  Egyptaoi,  chi 
sub  ona  palma  reeobniuel ,  beala  virgine  maire  pneri  fame  laboraate , 
ad  praecepram  poerì  «e  palma  ad  lerram  ns^e  iueliuaTÌt,  et  posi  tol- 
lectionem  ipsiui  CracliM  ad  prisUniim  slalom  se  palma  erezit  >.  Ut" 
molto  dissimile,  Soiomene  nella  sua  Eùtoirt  tttlèiUutiqtu ,  I.  V  ,*  e  U 
Broeeiiandt,  itt  chevalim  et  gìielqtut  ìigendtt,  Renoes,  1B30. 
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La  circaru  Irì  ghiorna  e  iri  nultati, 
'Nta  larimi  e  suspiri  ^n  tanta  affannu. 
Maria  jitlara  larimi  'nfucati, 
Ricennu  :  Gesù  mio,  dimmillu  quannn, 
E  quannu  mi  farrat  mamma  cunlenli, 
Quannti  V  altruvirò,  Pigghio  "nnuccentl  ?  ~ 
Maria  java  spianaa  pi  ddi  genti  : 

—  Ali  vistu  un  fanciulla  *ata  stì  parti, 

Ch'è  bianca  e  bìunna  e  T  ocelli  risbrionenti  * 

Ed  è  l'aitati  sua  di  rarici  anni?  — 

Una  rissi  :  —  Lu  vitti  amaramenti, 

Ca  si  circava  un  tozzu  n'  tanti  affanoi.  — 

'N  aulra  rissi  :  —  Lu  vitti  ;  e,  pi  signali, 

Jia  circanna  risella  a  lu  sp'itali.— 

Maria  sintia  lu  cori  trimari, 
Vida  ddi  genti  chi  ghianu  accuslanou 
Versa  la  chiesa  santa  principali, 
E  Maria  spiau:  — Chi  cosa  fannu?  — 
Tutti  ddi  genti  rìspunneru  aguali: 

—  Ccà  ce'  è  un  fanciulla  chi  sia  dispulannu,  . 
Ed  è  tantu  binignu  e  graziusn  - 

Ch'a  lutti  li  llduttura  l'ha  cunrosn.  — 


1  Fin  qui  è  stato  conforme  alla  narraifone  di  S.  Loca  EvaDgelisIa,'ca- 
pilolo  11;  da  qui  incomincia  la  traJiitone  popoliTe  tracciala  sogli  evan- 
gelisti apocrifi;  la  qual  trailiiìone  reca,  almeno  io  Sicilia,  che  Gesù  Cristo 
ebbe  occhi  colar  celeste,  f.iccia  bianda,  pozzcltft  al  ntenlo,  capelli  lunghi: 
onde  cosi  lo  si  vede  ritratto  nelle  pitture  popolati,  e  nella  tiase  :  È  un 
yatsartnu  :  solita  dirsi  a  chi  abbia  que'  tratti. 
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La  cori  di  Maria  disirìrusu 
Vereu  la  tòiesa  aaata  '  s' accustau, 
VireuDU  a  la  BÒ  Figghiu  gruliasa  : 
La  pigghiaa  'mmrazza,  e  si  noi  consuiau  '. 
Haria  pi  dda  misteru  graliosn 
Fici  t'  Eterna  Diu  chi  nni  farmau. 
E  pi  la  Figghia  sa  clii  no' ha  prammisu, 
Nni  canceri  la  santa  Pararisa. 

Ptàtrmo. 

U  Figlia  f  radico  * 


987    — SigaiH-Ì>  Patri,  —  io  mi  nni  voggh^jiij, 
Yoggbia  garìrì  — la  mò  libirU.  — 

—  0  Figghia,  adunca  —  le'  li  rìnaiì ; 
Ttenni  a  scialaci  —  pi  lò  iibirtà  *. 

*  CWoii  iotecB  dì  ttmpio  t  La  propoaixione  dì  ebiaa  tanta  è  ragione- 
vole, pereM  Mila  ekitta  è  uà  vocativo  onde  in  Kcilia  si  cbìimiiw  fi' 
eceleiiulin ;  tomiìto-  conuniMimo  in  tmcca  a'  poveri  che   domandkD' 


'  Aneba  qatiìo-  i  oell»  tradtiìone  ;  rneotra  il  Vao|elo  dì  S.  E.Bca ,  i 
rapo  etiiio  dice  che  GesA  •  diseeie  con  turo  (Gìiueppe  e  Marie.),  e  *en  : 
in  Nutret  ecc.  • 

*  QoBdo  einU  più  che  d' atira  la  di  lirico;  »  nel  metro  l' a^tomiglù 
alla  Storia  di  Mòni  tfttrtvtti,  della  quale  è  perù  di  gran  lunga  pie  lo- 
tico. Ne  ho  una  lenoae  di  Renitlaiio  e  ■■>'  altra  di  Palermo  :  eatraabe 
belle;,  preferisca  la  mia  perché  ha  sedici  verei  di  più  e  belle  variami. 

*  'TletMi,  ater.  di  atlanni,  alleodi.  Id  Reaatuno: 

Ti  ■■!(  (f  »pui  -  *  li  Hbinì  T 
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Pensa  ogni  passn  —  a  l' aSritta  'i  tò  patri, 
Pensa  a  16  mairi — e  t  li  frali  lò\  — 

Scìdqì  la  scala  —  cu  graDoi  primura, 
L^  amici  allura  —  si  irovaau  ddà. 

—  Amici  mei,  —  allegUirameali  t 
Manu  é  strumenti  —  'i  rinari  su'  ccà  '. 

Presln  accallama —  viau  e  pastìtzi  I  ~- 
VenDU  li  sbrizzi  '  :  —  rinari  'un  ce'é  cchiù. 

Li  beddì  amici  — sì  l'haana  purtatu, 
L'hannu  spurpalu  —  ^nla  cliìdda  cita. 

Quannu  ramici  — la  villini  nuru, 
Ln  lassaru  sulu  —  'nta  chidda  cita. 

—  Amici  mei, — pirchi  mi  lassali? 
U'abbanDunali— Pirelli  'on  aju  cchiù  I 

Lu  Incanneri  —  p'  essiri  aggiustai»  * 
Già  riia  spuggliialu — cu  cnirililà  ; 

E  di  la  scala  —  dipoi  lu  sdìrrupa  *, 
Pigghia  la  seupa,  —  )'  ammutla  di  di)à. 

—  Signuri  patruni,  —  vulili  un  garzuni, 
Gei  rati  'na  gauni  ;  —  addoari  si  v6'  °  ; 

Un  tozzu  di  pani  — un  gìru  di  casa, 
Ca  iddu  'uQ  s'^arrasa  ':  —  cuntenti  si  sia. 


■  Vengono  i  guai. 

'  Per  esser  pagalo,  per  aver  salilaii  i  coni). 

•  Sdiirupa  per  la  rima;  in  Palermo  si  dice  idirnibba,  dirupa,  precipita. 

■  Aiduari,  allogate.. 

•  S'errala  per  l' arratra,  bì  discosia. 
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—  Gnardari  hai  li  pord — agghianni  ba'  a  manciari. 
Si  ca  mia  slari,  —  Qggliiazia  v6'  tu. — 

Sapra  'na  peira  —  si  misi  a  pinsarì, 
K  larimari  —  un  figgtiiu  di  Rè  '  ; 
E  lu  ricia  —  cu  cbiantu  rullìi: 

—  A  ch'é  riddnUn  — un  figghiu  di  Rè  »! 
Aju  un  patruzzu  —  eh' è  tanlu  binigna, 

Ca  *an  sugna  digna,  —  'un  lu  merita  ccbin  t 

Siddu  GCi  T3ju,  —  mi  vaslunia, 
E  mi  castia;  —  nun  cci  t^ii  ccliiùt  — 

Pi  gbiri  a  birìri  —  so  palri  divinu, 
Si  misi  'n  camiou  -~  ca  gran  piata. 

Lu  patri  misu  —  a  lu  barouni 
Uisu  appojuni  '.  —  H6  figghiu  una'è  ? 

So  patri  misu  —  cu  'a  s<^  ucchiaiinn  : 

—  Figghiu  miscbìnu,  —  *nn  cci  spunti  cchiù  ! 
Sa  s' è  me  flgghìa  —  chissà  ca  veni  ! 

Cbbsu  ca  veni  —  'un  si  canuui  cchiù  t 

Quannu  lu  vitti  —  altura  spnnlari 
Si  misi  a  grirari  —  di  cci  e  di  ddà  : 

—  Amici  mei,  —me'  sirvienli, 
Alleramenlì  :  —  me  flggbiu  è  ccà  t 

Prestu  jltamu  —  ssi  'mbrogghi  filenti  *. 
Su'  puzzuleoli  —  pi  un  figghia  di  Rè  ; 

1  ?«■■,  pìntiiiBii  —  In  pilniii  lò.  far. 

'  Non  è  niente  affano  biblico  che  egli  roSse  Eiatu  Aglio  di  Re. 

'  '  Apptijum,  appoggialo. 

*  C^Jesli  puHolenli  e  laceri  Teatili.  Anchs  'mmrogghi  (od  chiamati  a 

if.  IH,  nota  3,  ì  ceDci  d'una  povera  orfuoelia. 
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Facemu  un  bagou  —  priziasu  e  Qdu, 
Ch'  è  sangu  divinu,  —  eh'  è  figgliia  di  R 
Palermo. 


95S    A  vu*  Ge&uzzu  amatu,  a  vn^  pinsauDu, 
Cq^  è  ca  'nu  jetta  lagrimi  cantiau? 
Di  lu  piccatu  è  chistu  lu  gran  danau? 
0  peccaturì  povim  miscbìDu , 
Amménnili  *  ch^è  tempu:  e  co*  sa 
Ti  manna  Dì'  V  ajata  so  diviou? 
Ascula  chista  storia  cu  afTaDDu, 
E  scoti  di  stu  flggbiu  la  distina  I 

Chi  laidu  distina  chi  parlau 
Slu  nggliiu  disgraziala  a  la  strania  I 
Ca  ramiciuzzi  soi  si  parraa, 
Cci  dissi:  La  vogghiu  in  la  parli  mia. 
Ed  a  so  patri  i'  e  s*apprisialau, 
Ed  era  cbinii  di  malinconia  : 
Duluri  a  la  so  cori  'un  uni  pnivau, 
Cci  dissi  :  —  La  voggbiu  iu  la  parli  mia. 

E  Toggliin  iu  ca  V  amici  annari, 
E  jiri  visilannu  li  paisi; 
Sugna  picciottu  e  V  anni  aju  a  passari 
Cu  festa,  e  giubiliu  '  e  senza  'nlisi: 

*  Pmln  (iceiiii  —tignala  di  lino, 

^iids  liilBi  —  di  a»i«lliU  '  JUf. 

'  ^mmÀinili,  eneDdaii. 
'  '  Giubilili,  fiobllo. 
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E  daiimi  ora  'ozocclii  m' àti  a  dari.  — 
tu  povira  so  patri  ca  lu  'olisi 
Assimpicau,  e  duo  puiia  parrari: 

—  'Ccnssi  tanti  premuri  raja  spisi? 
E  cu  premura  rauni  si  partiu 

Lu  Prodicu,  e  a  so  patri  'un  ha  pinsalu. — 

'Ccussi  la  peccaturi  affenoi  a  Dia, 

E  non  si  cara  si  1'  ba  abbannnnatul 

Appena  a  ddi  paisi  ca  joagiu 

Cu  li  cumpagni  tutta  ha  cuosomatu; 

Chi  vita,  %glii  mei,  chi  stato  ria) 

Unni  l' amici  soi  l' hannu  purtatu. 

L' annn  partatu  chiddi  farsi  amici, 
Ca  cchiù  nna  si  caausci  'u  beddu  figgbiul 
E  di  li  beddi  carni  chi  nni  flci  t 
Cu'  fu  ca  cct  la  detti  ssa  coDsigghia  ? 
Nuddu,  jittalu  'n  terra  lu  'ofilici 
Mori  di  fami,  e  naa  Irora  ripigghiu  ; 
EsseDon  uni  ddu  statu  parrà  e  dici  : 

—  Chi  fanu  ?  ora  mi  susu  e  m' arrisbigghio. 
Hi  sasu  e  m' arrisbigghìu  I  E  cbista  è  vita 

Chi  Ib  la  flgghia  di  la  gran  Signuri  ? 

L'amici  si  jmi  jera  tatt'aoita, 

E  sola  mi  lassaru  'a  gran  daluril 

lucEuu  '  e  la  persi  sta  partita, 

Una'  è  lu  patri  miu,  la  yeru  amuri  ? 

'Mmenza  di  brutti  armali  la  me  vita, 

E  un  scarsa  e  lorda  ciba:  oh  gran  datari I 

>  Ju«a/u.  delU  parlala,  giocai. 
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Oh  gran  doluril— dissi,  a  ca  'aa  fretta, 
Si  subì  e  a  so'  paisi  si  'ncamina  : 

—  A  la  patrozzu  amata  ca  m'aspetta 
Pic£iiiu,  cci  aju  a  diri,  a  mia  ruvina  ; 
Ghidda  ca  'n  casa  vostra  ora  s|  jetta 
Chissn  sola  voggbiu  ini  —  e  s'avficina. 

—  Basta  ca  staju  noi  ssa  casa  eletta. 
Mi  cunteDta  chi  serva  a  la  cncina. — 

Cunleota  di  stu  so  duci  pìnswa. 
La  disgraziata  stava  pr*  arrìvari  ; 
Vitti  la  casa  di  l' amicu  veru, 
E  subitu  'ccamenza  a  tagrimarì: 
Ha  qoaiuia  cbidd'  occhi  so*  videru 
Lu  80  patri  Tìoìri,  ^in  sa  chi  bri: 
Veni  lo  patri  cu  amari  sincera. 
Di  la  finestra  *u  vitti  awicioarì. 

Lu  vitti  avviciaari,  e  la  palazzu 
Scinni  di  botta  dd'  affrittu  viccbiettu  : 

—  Curriri  'un  pozza,  no:  ma  comu  fazzu? 
Veni  lu  flggbia;  quant'  ha  ca  l'aspettai 

0  Figgbia,  è  ccà  tò  patri  ;  ccà  t' abbrazzu  ; 
Com'è  cangiata  lu  lo  prìmn  aspettai 
Hi  pari  dibbuUddu  1  '  cci  la  vrazzu  I 
Jamu,  ciré  priparatu  lu  rìzzetlu  '. 

—  É  priparatu  lu  me  cori,  o  patri, 
Pirduna,  pirdunati  la  me  torta; 


'  Dibbulìdd»,  debotuccio. 

'  BittttlH  lo  slMKi  cba  rmllM,  riseilo,  rtpoto. 
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III  Bggliia  no,  ma  servo  'mmeozu  all'atri, 
Vogghia  essiri  prì  summu  mia  cuDfortii  : 
Li  vostri  servi  sempri  sunnu  sfltri  ', 
E  vostra  figgtiiu  chi  di  fami  ha  mortnl  — 

—  Chi  serva  I  chi  mi  dici,  o  mìa  coorortu  ? 
Tu  si'  lu  figgbiu  miu,  in  sa'  td  patri.  — 

Figghia  cu  patri  forti  s'ahbrazzara, 
D'idiigrìzza  chìancera  tutti  dai 
Oh  Dio  chi  daci  punta  e  puatu  cara. 
Fu  jorna  di  gran  giobila  e  alleliai  ; 
Amici  e  servi  a  dda  panta  arrìTara, 
Si  vota  la  Signari:  — Dica  a  vai, 
'Ntra  li  me'  vrazza  lu  fìgghin  arriparu, 
L'arrìtruvammu,  nun  cbiancema  echini. 

Cchiù  non  cbiancema,  vistemula  *ì  novu. 
Un  nova  vistimentn  va'  pigghiati; 
Purtatìmi  r  aiieddu  ricca  e  nova. 
Vinili  e  la  me  flgghiu  venerati: 
Un  pranzu  snllianissimu  ch'iu  trova. 
Ed  un  granni  fistino  cuncirtati  : 
Li  spasimi  e  l' affanni  su*  passati, 
Lu  figgiiiu  era  pirdutn,  ora  In  trovu.  — 

Lu  flggliìa  cchiij  maggiuri  ca  vtoia 
Di  la  campagna,  senti  slu  rumurì  : 
So  frati  vinni,  ed  idda  nuu  capia 
Pr'  un  figghiu  sbudienti  lant'onnri: 

—  Tarn'  ha  ca  ia  vi  serva  a  la  campia. 
Né  ammastrastivu  mai  stu  forti  amuri  ; 
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'Ma  scìalatodda  cu  l' amici  mia 

Ha'  nuD  la  flci;  e  a  cliistu  tant'oaurìl  — 

—  E  a  cliistu  tant'  onuri  sa'  pirchì  ? 
Eia  pirdutu  ed  ora  lu  iruvaju  : 
Cridililu,  figghioli,  ÌDnaDzi  a  Di'; 
È  iDtlu  vostru  cliJddu  ca  ìu  aju  ■' 
Vi  lu  dici  lu  patri,  ed  à  accossi. 
Agnati  a  tutti  da'  semprì  t'  amajn.  — 
Cu  stì  beddi  paroli  si  fini'. 
Dissi  lu  frali:  —  E  iu  cuDtenti  staju!  — 

Cuotenti  lu  sintili  comu  eni 
Cu'  è  amicu  di  Gesuzzu  lu  Signuri; 
Iddu  cu  la  so  grazia  nni  manteai, 
E  nni  pirduna  cu  lu  santu  anuirt. 
0  peccaturi,  o  peccaluri  veni. 
T'aspetta  disìosu  la  Sigauri  : 
Iddu  é  tu  vera  nostru  Summu  Beni  ; 
Ddà  trovi  la  là  paci,  o  peccaturi  1 

E  sti  parti  li  fìci  a  Resuttana 
Vostru  Cumpai'i  .Hinicu  Haisaua  '. 

lìesiMano. 


9    Ci-uci,  chi  hai  ca  chiaaci  e  ti  lamenti? 
Comu  oun  lassi  chìancirì  a  Maria, 


•  Questo  c;inla  die  piocede  in  istile  lempiiM  e  soave,  è  proprio  del 
no  Siro  rinomalo  poeta  popolare  ,  MinUu  Maiianu  ,  di  coi  sllri  canli  sì 
odono  nella  bocua.  del  popolo.  •  A.  Atcurio. 

*  ■  Beliee,  mi  scrive  il  sig.  Pieiro  GiufTrÉ,  è  un  vastissimo  e  fenilis- 
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Cli'avia  Da  Figghiii  taota  ubbidienti. 
Craci,  ca  vosi  véoiri  cu  lia? 
Croci,  r  ba'  f istQ  sospiin  e  piDneolì 
A  li  (ri  uri  quanoa  fu  agunia. 
E  quanou  morsi  Cristu  Onnipulenti, 
}^  Cruci  unita  a  cbianeiri  a  Maria  '. 

Cruci,  lettu  di  Crista  veramenti, 
Udqì  pwani  ddi  carni  divini, 
Comu  sì  traQltau  ddu  chiovu  ardenti  % 
Chiddu  cbi  slrazBò  ossa,  nervi  e  vtnil 
Sulla  la  Cruci  so  Hatri  doleati 
Titti  In  Figgbiu  so  tari  la  fini. 

Cbi  rimurala  di  cordi  e  catini 
Ob  cbi  nuttata  di  sospiri  e  bucii 


Simo  sx-feado  nel  tgrritorJo  di  Pelralis  SotUna  (Prov.  di  CalunissMU). 
ora  eiiiu  talloni  un»  cfaieMIU  dedicata  al  SS.  Crociisso,  slilaa  in  legno 
ipiui  al  naturale  itinau  molta  Miracolaia  dal  popolo,  che  na'  giorai  le- 
atiri  MMrre  dalle  Ticine  campagne  ad  adorarlgeaHdtrHmia.  A'  3H^' 
gio  di  OIDI  anno  vi  li  ««lebia  una  fetta  coli' inUiTMlo  di  n^la  jenle, 
■tiri  a  pie'  nadi  p«r  iseioglier  voli  e  promeiae,  altri  per  ne|oiio  cshd- 
doTi  «aeka  una  fiera,  ed  altri  per  divertirsi  >. 

A  qaesta  Croei&uo  canLaoo  i  Belicioti  le  parti  che  pubblico;  open  dtl 
contadino  Pietro  Doialiii,  £one  ^li  sleuo  ti  fa  sapere  all'ultìraa  aunt* 
Jt  conponineoto  non  è  inlìero ,  siccome  dimostra  la  curona  delle  oUin 
non  tolta  regolare.  Fona  avrebbe  potuto   eolrar  oe' carni  pnran«nlc  re- 
ligiosi ,  ma  ho  credalo  bene   Don  discompagnarlo   dalie  leggende  uiil> 
'  Passione  di  Cristo  per  qualche  raffronto  che  polrebbe  aver  luogo,  e  per- 
cbi  per  metà  ha  «■  far  tatto  epico.  Lo  stesso  sia  dello  del  Crocifoo  i' 
Riluttano. 
'  La  Croce  (ai  trovb)  iinila  a  Harìa  nel  piangere  (Gnu). 
■  '  Si  IrafUtau,  si  eonflese  ;  oriente  t  dello  il  chiodo  per  gli  tp"""' 
che  «frecft. 
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Fu  tutta  la  India  misa  'n  caminu 
Pi  dari  morti  a  lu  Be  di  la  luci. 
La  'acanmara-  di  pangenli  spini, 
Feli  cci  dfittru  '  pi  biviri  duci. 
L'appi  Nostra  Sigauri  la  so  fini, 
Maria  sulla  lu  liguu  di  la  Cruci. 

—  Cruci,  comu  a  me  Fìgghia  t' abbrazzasti. 
Cruci,  ca  tu  li  sa'  li  me'  lamenti  ; 
Comu  tu  aula,  Cruci,  triuDfasti, 
Cumpagna  di  sia  matri  assai  dulenlil 
'Nlra  li  to'  Ttazia  tu  ti  lu  pigghiasti. 
Cruci,  comu  pO'  essiri  cuotentil 
Comu  tu  sala.  Cruci,  tu  guardasti. 
Chi  morti  ilei  sta  Figghiu  'onuccentit 

Cruci,  Crucidda  mia,  Ngnu  sagrata, 
Duaami  cuntu  di  lu  Figghiu  miu  ; 
Ora  lu  viju  tutta  rragillatu, 
Ca  dduocu  'u  capa  li  vrazza  stioufu. 
Cruci,  coma  'un  guardasti  In  so  lata 
Quannu  la  Tancia  crurili  Uria  ? 
Ca  dduocu  'n  capu  cci  spirau  la  ciatu. 
Accusai  affritlu  a  ssu  loca  flnìu.  — 

Lu  cielu  cu  la  terra  sbagulliu, 
Tanuu  la  Luna  e  la  Suli  scuraa; 
Quannu  misi  a  la  cruci  t' autu  Dhi, 
Puru  cu'  'un  a?i  ocelli  lagrimau. 
Quannu  Hatteu  cci  trJlu  'a  cbtOTu  ria. 
Tanna  so  Santa  Hatri  assinlumaa  ; 

4tlrv,  CODI,  di  dttHru,  diedero. 
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E  quanoQ  di  la  Cnici  lu  scìddìu, 
Ad  ana  ad  una  li  cbiaghi  vasan. 

Cu  li  lagrimi  amari  la  lavaa 
L' afTrilla  scnnsalala  di  Maria  ; 
Cu'  di  la  piatali  nun  chiancia  ? 
—  Figghial  cu' 'la  là  viau  slravisau?  ' 
Quanl'  eri  affritlu  ca  'un  ti  canusda.  — 
Lu  lignu  di  la  cruci  noi  'Dgranniu 
E  Tisìtusa  Maria  nn' arristau.  .  . 

E  Tisitusa  DD'arrislau  Maria, 
Fu  di  lu  8Ò  Figghin  spaurala. 
Sula  sutla  la  Cruci  chi  chiancia, 
Un  Venuiri  di  Harzu  dda  jurnala, 
CuDsidràmu  'i  lamenlt  clii  facìa 
Quannu-di  morti  viuni  la  'mmasciala. 
0  dulurusa  dulenli  Maria, 
Di  la  natura  vanni  scansulalat 

Scunsulata  d*  'a  morti  'a  Sarvaturi 
E  lu  Spirìlu  Santu  prega  e  dici  : 
Ca  Gesù  è  'o  ernci  pi  li  peccaturi 
'Mmenzu  crurilì  e  ribelli  nnimici. 
Peccanu  a  lu  cuntinu  e  ^ua  haunu  onuri; 
Nn'  hannu  li  so'  glorii  .'nfiniti. 

Sintitt  tutti,  fratelli  ed  amici, 
Ora  lu  me  seusiu  s' arridduci  ; 
Petra  Domini  sti  canzuni  fici 
A  lu  sanlu  CruciRssn  di  Belici 


'   Slmvisari,  proU'sì  dì  travùari,  sconeiiH^,  bruttare. 
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Chiddu  k  lu  veni  Diu  ca  morsi  'n  cruci 
1/  urtimu  flnimenlu  chi  vi  fici 
Ogn'  omn  pi  lu  muDDu  si  cunnuci, 
Lu  Papa  cu  lu  Ite  su'  ìmperairìù  '. 

Dicema  un  credn  a  'a  santissima  Cruci, 
Lu  saotu  Crucifissu  di  Bìlici. 

Caltavuttiro. 

Il  Groeifiiio  di  Reisttano 

960    Signuri,  treutalrì  anoi  ìsIÌtu  spertn  * 
E  seoz'  aviri  un'  ura  di  cunfortu  : 
La  santa  morti  la  sapiavu  certa 
Quannu  faciayu  orazioni  all'  Ortu  : 
L'ariu  di  niuru  sì  Titti  cuperlu 
A  In  Munti  CaWaau  istiva  a  tortu 
Ora  Ti  vijn  cu  lu  latu  aperto, 
'NcuruoHtu  di  spini,  'n  cruci  e  mortn. 
Signurì,  chi  duluri  e  chi  scuurortul 
Ora  Ti  TJjn  Inttu  fragillatu; 
Cu'  t'  appriltà'  li  chiova  fó  un  gran  tortu, 
Niscinnu  tì  nn'avìana  pietatil 
A  li  carnozzi  so'  daTann  forti. 
Foni  milli  e  secentn  scnrriati  *  : 


'  Non  comprando  il  sanw,  aturslo  per  l4  Tute  'mperalriti  (?) 
'  Spertu,  tptnu,  dispeno. 

'  Lo  ileuo  Biiinero  i  nella  Isigcnda  di  S.  Bri|idt.  Siurriala,  colpo  di 
oireggia,  confEgiaU. 
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La  Hatri  Sanla  eh*  è  darria  '  li  porti  : 

—  Adacia  )  su'  carouzzi  dilicati. 

—  Va' Afatri  Saola  iti  prì  li  strali, 
Ili  bcennti  ssu  gran  cliìanla  amara  ; 

La  voslra  Figgliiu  é  a  mmaDa  di  li  latri, 
L'  haDna  'nchiuvaia  di  pedi  e  di  mano 
Li  Judia  *  ca  Caiani  squatrt  squalri 
Gunstggtiia  tennu  a  la  Munii  Calvanu, 
La  Oraci  cci  aanuU*  *  V  Eterna  Patri, 
Hnriri  *d,  cruci  a  la  Celu  Rumanu. 

—  Veni  ora  ta  Giiivanni  me  fidatu; 
Nova  mi  porli  di  mìu  Figghiu  duci?  — 

—  Hatri,  la  vitti  a  lu  Munti  Calvanu, 
SuspisQ  a  la  lignu  di  ta  cruci  : 

Li  so'  chiagnzzi  gran  currìri  fana 
Saogu  spargenti  e  sangnzzu  duci  *  : 
Tutti  li  Santi  a  vidJrì  lu  vana  ; 
Maria  sala  ciancenou  ad  dta  vaci. 

Li  voci  arzamu  nui,  Mairi  mischina  ;  i 

Lu  vostra  Figghiu  lia  fatta  'na  fantana , 
E  la  so  arai  rragìllala  a  spini 
Supra  un  Iruncu  di  cruci  alla  e  suprana. 
Lu  Ceeu  cci  lira'  cu  'na  lanzina  ", 
E  la  duluri  a  lu  corpu  cci  acchiana  : 

'  Darria,  io  ilsuo  ohe  diartri,  darri,  arreri,  arri,  'rrtri,  'irò,  Ji«" 

■  Judia,  Giudei,  come  mìa  miei  in  molti  esempi  di  cimi  popolu^- 

■  Ceiannufà',  gli  dolo,  laseiAgli  p«r  leatameolo. 

'Delicati   questi  due  versi  pei  Uae  diminuilÌTi 'ehùijuzia,   fit^"^ 
•  MnfUM».  Mngue.  | 

*  *  Laiuina,  dim.  di  Ionia,  lancia. 
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E  'nira  lu  visu  'aa  pungenti  spina, 
E  semi  ca  In  cori  ccì  trapana... 

^  Figghiu,  ca  ti  partisti  comu  gigghiu 
Ora  ti  viju  tutto  fragillatu  : 
Oiànclri  ti  vurria,  pena  mi  piggliiu 
Risguardannu  la  cliiaga  di  lu  latu. 
'Nchinati  Craci,  e  dunami  a  me  Flgghiu 
Falla  pri  chiddu  Dia  ca  un'  ha  crìata; 
0  Spirdu  Santu,  datimi  cuasig'ghiu, 
Cà  CristH  è  morlu  pri  lu  me  piccata. 

Altu  domanti,  divinn  criatu. 
Li  santi  vrazza  benigni  e  pulenti 
Accussi  strittu  lu  toni  abbrazzatu, 
Quaranta  panni  lu  celu  pinnenti.... 

Altu  domanti,  e  Cristu  onniputenti, 
'     Ora  vi  viju  'ntra  fragelli  tanti. 

Maria  ca  va  ciancennu  eh'  è  scuntentt 
Accurdari  'un.si  pò  di  li  gran  chianti. 
Simili  chianti  e  simili  tnrmenli 
Cummigghiaru  a  Maria  cu  niuri  manti. 
Fina  a  la  morti  nni  fu  'bbudienli 
Ca  'n  cruci  morsi  pri  sarvari  a  tanti.... 

Siatili  tutti  boni  asculatura, 
Supra  di  cbistu  lustru  summa  spera 
E  luci  cchiù  di  specchiu  e  di  domanti 
La  Cruci  0  1'  asta,  e  Cristu  è  la  banuera. 

Chista  Storia  è  fatta  a  Resultana, 
Supru  lu  Santìssimu  Cruciflssu 

PiTBÈ.  — Cnnli  popolari  lieitiani.  —  Voi.  II. 
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Ed  è  Maria  la  noslra  Rigina. 

Ca'  va  a  la  fesU  sna  ',  gran  genli  sana. 

La  Sanu  Passioni  nn^adurama; 
Cn'  Yd'  li  graiii  Maria  ccl  oni  dooa, 
Ca  nn'  avi  china  'na  funna  Tunlana, 
Funtaaa  'a  fonnu  di  milli  scaluna  \ 
0  Diu  chi  avìssi  'na  menti  suprana  I 
A  Gesù  Crislu  la  dirria  la  cruna  ; 
Cu'  iri  boti  la  dici  ogni  simana 
H'  ammienna  iu,  Maria  prega  e  Diu*  pirduna. 

La  santa  Storia  é  ditta  ed  è  cantata  ; 
Dic«mu  un  Creddu  a  la  Divìnilati. 

Besuf-.  , 

L'  OrolosiD  della  Puiiune  ' 

iM3l    E  su'  un'  ora  di  notti  in  gratu   ;  \..-- 
Facia  la  cena  Giura  misirannu  '. 
E  mentri  Gesù  la  cena  jia  faceu  r^ 
Lu  trarimeotu  s"  èva  priparannu  '. 


■  Sol  li  n  tendi  Maria. 

'  Fontana  profonda  di  mille  scale. 

*  Una  della  più  mesta  e  devote  leggende  sulla  Passione  ù  'A,  cIk' 
segna  ora  per  ora  l' allimo  giorno  di  vita  di  G.  Cristo.  La  sì  ode  a  OD- 
lare  It  sera  d' ogoi  Venerdì  dalle  donne  cantaatorle,  ed  io  la  credo  la  più 
amica  leggenda  di  questo  Tolume. 

1  F»i(  la  ceu  Giin  In  lirinau    far. 


'  S'cva  lo  Stesso  che  ti  java,  o  jia  anriavasi. 


adbyCOOglG 


LltGGENDB  E  STOMB 

E  Gesa  Crisla  la  tutta  sapeDOu 
La  so  morti  si  java  avvicinaanu, 
E  a  du'  uri  li  peri  coi  lavau, 
Ed  a  tri  uri  Dia  cci  prìricau. 

E  a  li  quatt'uri  li  cumonicau, 
Ed  a  cìnc^  uri  all'  Orla  si  nui  jiu, 
Ed  a  se'  uri  un  AdcìIq  caiau 
Pi  cunartari  '  a  lu  Figghiu  di  Diu. 
Ed  a  self  uri  la  irumma  sunau  : 
Prestu  cu  li  so'  manu  s' arrinniu. 
Air  oltu  un'  appi  un  gran  schiaffu  spiatala. 
Lì  novi  fa  di  tutti  malirattatu. 

A  li  reci  pi  pazzu  fu  pigghialu. 
Gesù  Gristu  di  russa  fu  vistata; 
•All'  unnici  fa  misu  carzaratu 
Comii  avissì  piccata  cammittutu  ; 
Li  rùrici  fu  'n  casa  di  Pilatu, 
Tririci,  a  'na  culonna  fu  abbattuta, 
Fu  'ncurnnata  a  li  quattordici  uri. 
Di  russa  fu  vistutu  a  qainaici  uri. 

Li  sirici  si  smossi  un  gran  rumurì, 
Diceunn:  CruclRssinuI  *  l'Ebrei; 
La  so  cnnaanna  fa  a  dìcissett'  uri, 
di'  era  mortu  e  'un  su'  sazii  V  Ebbrei.... 
Li  ricirotta  lu  misira  'n  cruci, 
Ca  detti  a  cui  pìccau  1'  eterna  luci. 

Li  ricinnovi  eh'  era  ancora  'n  cruci 
VireQDu  la  so  Mairi  'a  tanti  atTanaì 

>  Cunurlari,  contnrure.' 

■  Cru(i|!uinu  I  corrotto  dal  Ialino  Cmtifiget 
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Cti'  era  misa  a  li  perì  di  la  cruci  : 
—  Donna,  pi  flgghiu  li  lassù  a  Giuvanni  ' 
E  a  li  vinti  priau  lu  Patri  ruci  * 
Ca  pirdnoassi  a  luUi  li  tiranni. 
Acqua  a  li  vintun'  ura  adilumannau, 
Appi  feli  ed  acilu  e  trapassau. 

A  li  vintidu'  uri  si  nutau  ', 
Fu  morlu  e  'na  lanciala  ricìvia; 
A  li  vinlitrì  uri  si  lìvau 
Ddu  sanlu  corpa  di  la  cruci  Dia. 
'Mmrazza  di  la  so  Mairi  arripusau 
Cli'era  morlu  ricennu:  Figgliiu  min! 
In  sepnrlura  a  li  vinliquattr' uri; 
Maria  ca  *  nn'  arrislau  cu  gran  dulurì. 

L'  avili  'ntisu,  boni  ascutaturi  ', 
La  passioni  chi  Cristu  patiu. 
Pi  sarvari  a  nuàiri-piccaluri, 
Supra  un  truncu  di  cruci  nni  muriu. 
C  a  cu'  lu  servi  cu  pirfettu  amuri, 
E  a  cui  lu  loda  cu  lu  canta  più, 
Dicissi  un  Creddu  a  la  s6  passioni 
E  nn'  avi  grazii  e  cunsulazioni. 

Palermo. 

■  Alcuni  agginngono  quest'altro  verso: 


'  Patri  mei,  padre  dolce,  à  deito  qoasi  sempre  I'  Eterno  Padre. 
*  •  Le  guuveraeur  orifonna  quo   l'on   inscrivll ,   strr   un  écrilea 
Evangite  dt  Nicomède,  e.  X. 
'  Ca,  qui  riempitivo. 
>  Voce  che  crede  fuor  d'uso. 
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e  di  Omù  Criito  1 


32    Cristu  ccì  rici  a  so  Mairi  Maria: 
—  Voggliiu  la  santa  bmirìzionì, 
Ch'è  ghiunta 'f  ura  di  la  morti  mia, 
Pi  ghiri  airOrtu  a  fari  orazioni; 
Mi  portu  a  tri  discìputi  cu  mia, 
P'aviri  a  menti  la  me  passioni; 


'  Qaesia  leggenda  si  ritiene  come  composizione  diiTerenle  da  quella  che 
sepie;  e  la  maggior  pnrie  de'  eanlaslorie  che  sanno  l' una  igaorano  spesso 
l'allra.  Pure  io  lo  rigaardu  talt'nna,  e  se  no  fo  due  coDiponimenli  egli 
è  per  seguire  in  tulio  e  per  tutto  il  popolo.  Che  io  m'  apponga  si  rero  o, 
per  lo  meno,  al  probabile,  basterebbe  a  mostrarlo  ijuesio,  che  l' uno  e  l'al- 
tro canto  (supposto  che  sieno  due)  risnliauo  di  oLUie  a  corona  ;  forma 
non  sempre  apparente  là  dove  qualche  oliava  manca,  ma  ben  chiara  an- 
che quando  parecchie  ottave  abbiano  i  primi  e  gli  ultimi  versi:  che  in 
entrambi»  scorge  lo  stesso  andamento  di  rime  e  la  stessa  giaciluradi  verso, 
e  che  alla  fine  del  primo  canto  da  alcuni  si  suole  aggiungere  l' oliava  del 
Canio  segnenle  che  camineia: 

verso,  questo,  che  irovasi  passato  anche  o^lla  Fritieipaaa  dì  Carini.  Se 
si  uniscono  poi  in  uno  i  due  canti,  sene  avrà  una  leggenda  sema  ripe- 
litionì  uè  aaperlluilà  ;  dove  fiolsce  l' una,  comincia  l' altra  ;  ei  noo  ci 
mancherebbero  che  due  versi  di  (egame. 

L' argomento  riconosce  le  stesse  fonti  daperlDllo,  e  perii  i  oaiurale  che 
gli  altri  canti  italiani  ed  europei  sulla  Pauione  si  somrgltuo  quasi  tulli. 
Onesti  due  si  dÌsci;stanD  in  più  circostanze  dal  Vangelo  :  v'  è  molla  iin- 
magiaaiione. 
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Hi  porta  a  Petru,  Japicu  e  Gìuvanni, 
Chiddu  eh' è  'olra  In  mari  di  raCTaani.  — 

—  Figghiu,  stasli  cu  mia  trentatri  anni: 
Sempri  a  lò  Ualri  fusti  ubbirìenti, 
Eà  ora  sta  licenzia  m^  addumanni  t 
Ctiista  è  licenzia  ca  mi  dà  turmenti. 
Arresta  Figghiu  e  fa'  Pasqua  cu  mìa, 
Nun  mi  lassari  sii  joraa  scarnanti; 
Ca  vennu  gemi  di  luntana  via 
Pi  bri  Pasqoa  cu  li  so'  parenti.— 
—  Pacenzia,  Mairi  mia  :  pam  p' amuri, 
Ca  l'oiDu  pecca  ed  io  pagu  l'erruri  '.— 

E  quannu  Crislu  all'Orlu  si  nni  stava 
Ddì  p*  un  mumentu  véniri  viria 
A  Giura,  eh'  'u  salutu  coi  dunava, 
E  pi  vasallu  a  Cristu  s'accustau. 
Crislu  era  longu  e  Giura  nun  jancia 
Si  caiau  Crislu  e  si  tassau  vasari  *. 

Tri  voti  'mperi  lu  flciru  arzah... 
Ed  iddi  senz'  aviri  'na  piatati, 
Pigghiaru  a  Gesù  agneddu  'mmaculatu. 
E  comu  un  lalru  poi  l' hannn  ligalu. 

E  a  la  prìsenza  d'Anna  sMia  purtatu, 
E  Anna  l'accuminzan  a  'nlirruiri  *; 

>  Questa  risposta  di  Cristo  il  popolo  la  «ama  con  profonda  cnpeiu  ' 

■  Porta  la  iradiiione  che  Giuda  sia  stato  di  bassa  statura,  tnlornoalwa 
ltaJÌm«Dto  una  bella  leggenda  greca  ha  raccolto  in  Terra  iWtranto  e  pab- 
blicata  ne'  suoi  Sludt  il  valente  G.  Morosi. 

■  '  'Ntirrttiri,  per  isrambio  di  lettere,  lo  slesso  che  'nlirruart  inlR- 
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E  Crìslu  piatnsn  cci  rida: 

—  Ognnnii  ha  'nliso  la  dutirina  mia.  — 

L'afTrilla  addulurata  di  Maria 
Persi  a  so  Figghiu,  e  comii  voli  fari  ! 
Oh  chi  putissi  'nzirtari  la  via. 
Pi  quantu  si  putissi  cunsulari  I 
Li  so'  iluiura  e  la  gran  pena  rria 
Ca'  ha  persu  figghi  pò  cnnsirirarì... 
Palermo. 


963    Qaannu  la  Santa  Mairi  caniinava 
Lu  ruci  Figghiu  so  cìrcanou  jia  ; 
Lu  sangu  santu  la  via  cci  'tuparava, 
Ca  pi  li  strati  spargìutu  l'avia; 
Un  pocu  arrassu  la  trumma  sunava, 
Maria  appressu  la  irumma  si  nni  jia  ; 
Ha  'ncantratu  'na  ronna  pi  la  strata, 
idd'era  la  Vironica  chiamala. 
Maria  si  vAta  afTritla  e  scunsulala  : 

—  Tu,  ronna,  ba'  vista  a  me  Figghiu  passari. 
Vistutu  eu  'na  vesta  lavurata, 

Beddu,  ca  nuddu  cci  pò  assimigghtari  ?  — 

—  lo'unu  nn'aja  vistu  pi  la  slrala, 
Unu  'nchiaatu  '  uni  vosi  'ncuntrari, 
La  facci  cu  sta  vela  cci  s]a  stojato, 
E  lu  s6  visu  m' arristau  stampalu  '. 

■  'Nchiaatu,  piagalo. 

•  In  una  delle  Ouresouni  del  popolo  Ji  Provenia  iniiiolaia  La  PattUn 
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—  Si  tn  caonsci  lo  lo  Figgtiìu  amata, 
Guarda  sta  vela  chi  a  la  testa  portu.  — 
Maria,  quaanu  lu  velu  fia  risgaardata, 
Cansirìrali  vui  In  so  scunfortu. 

Lu  santa  velu  'romanu  la  tinia 
La  santa  passioni  cuntimplava, 
Cuntìmptannu  1'  aSrilta  di  Maria 
Un  pocu  arrassu  la  truinma  snuava- 

—  Viju  viniri  'na  cavaliaria, 
Viju  accuslari  timiraria  genti 

Cu'  sa  s*  iddu  è  me  Ftggtiiu,  amara  mia  ! 
Ca  Tu  piggbialu  e  du  nni  saccia  nenti.  — 
E  larimannu  a  li  Jarei  dicia  *  : 
—  Cu'  è  si'  omu  clii  pati  sti  tormenti?  — 
Un  liraona  di  chiddi  s' ha  acoistalu  * 
E  li  capiddi  a  Maria  coi  ha  tirato. 

de  NoaettTt  Swjjncur  Irovo  qaesii  vepsi ,  «he  sono  nna  «o» 
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—  E  ta  citi  Si'  la  mairi  la  'naacceati? 
E  tu  chi  si'  la  mairi,  sciiiratal 

'Nta  meotri  lii  'ud  cci  sai  iì  mancamenti, 
Arrassu,  matri  Toddi,  sdisanzalal  '. 

—  Cari  fratelli  mei,  nun  saccia  neali, 
Io  sugna  la  sii  mairi  addulurala, 
Sciuggliilimìllu  pi  piata  a  sgnardari. 

Me  Figghiu  è  mortu,  e  cchiù  duo  pò  campali.  - 

tu  scianeni  d'  'a  cruci,  e  fa  un  grann*  oma 
G  fu  Giuseppi  di  l'Arimaiia, 
Lu  misiru  *nta  nn  biaDChissìma  linzolu, 
Lu  purlaru  a  li  vrazza  di  Maria. 

—  Pi  mia  scurau  lu  Suli  e  la  Lnna, 
Pi  mia  mi  manca  la  forza  e  la  lena, 
Lena  nun  aju  cchiù,  Figghiu  'nnuccentit 
Ca  ti  chiancissì  pialusamenti  t 

Si  quarchirunu  chi  casca  malata 
Si  curca  a  letta  e  pigghia  mirìcini 
D'amici  e  di  parenti  è  vislEatu 
Li  veri  'nguenti  priziusi  e  fioi  '. 
Figghiu,  a  tu  cuntrarìu  tu  ha'  stata 
Sapra  la  cruci  e  jumazza  *  di  spini, 
Feti  ed  acita  foru  li  to'  'nguenti. 
Fìgghia,  marisii  a  ta  cruci  pi  nenti. 

Huriri,  'a  croci,  Figghiu  inio  'noaccenli  : 
Figghiu,  r  Eternu  Patri  accassì  vosi. 

'  '  Sduansata,  ìoMnsaU. 

■  E  gli  sono  apprestali  i  veri  unguenti  preiiosi  e  Uni. 
*  '  Jutnassn,  per  dùunuatu  ,  piumaccio  ,  è  Toce  non  wiUla  pi4 
Palermo. 
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A  sappartari  assai  cu  gran  duluri, 
T  arraccamanna  assai  ti  piccatari 
T  arraccamaanu  assai  li  piccatari.  — 
Dicema  on  Creddu  a  la  nostni  Signari  '. 
Pakrmo. 


964    Si  stndiu,  o  stadienti,  stadiali  % 
'NsigDati  quarchi  ringu  di  bozzeo  '  : 
Una  sedi  a  la  seggia  'n  Trinitati 
Tri  pirsnai  diviai  e  un  sulu  Deu: 
Tri  TÌrgìni  àmn  a  Tari  "mmaculati, 
E  prì  lu  munnn  'oa  Virgini  ce'  èu  : 
Dicemu  tutti  :  E  'n  nomiaì  Patri, 
E  di  lu  Figgtiiu  e  Spirdu  Santu.  Ammen  '. 


'  Qualcosa  di  simils  b  qnesto  pUnlo  i  ne'  Planehi  de  NuumIm-Riho 
proveDiali. 

*  l^asciando  che  allrì  vegga  e  ImIì  da  aè  le  tielleue  di  qaeato  cinlo  f«o- 
rilonti  dall'egregio  Accurso,  aTTerlirù  BOlamenLe  che,  tolte  poche  tino- 
statue,  esso  è  coDlbrme  a'  neeonti  degli  Evangelisti;  lì  dove  sì  ne  ilisoi- 
sta,  non  hu  mancato  d' avvertirlo.  Nelle  prime  due  stame  il  poeta  volendo 
proporre  il  soletto,  ed  elevarsi  alia  granUeiia  della  Divinili,  piri' 
(rasa  a  suo  moàoV  Ava  Maria,  conservando  certo  latino  afbtlo  singolare. 
che  pnb  dirai  il  battesimo  della  nessuna  uliDiione  drl  poeta. 

>  '  fiuzzsu,  della  proanazia;  '  bUiè,  abbixsi,  abbicci,  abecedario  ;  ni- 
stitnendosì  la  z  alla  «  come  nella  voce  moderna  zoahi.  ciò  cbe  ,  t  ul- 
l'amica  zoi,  cioè.  Dicesi  poi  abbiesè  uno  stampina  da  9  ptginette  in  (^ 
nel  quale  è  impressa  una  bambola  fasciata  e  poi  un  Alfabeto  e  varie  o- 
razioni  ,  e  il  popolo  lo  posa  sul  bambino  dopo  nato.  Tutto  il  verso  »■ 
gnillea  ;  O  Dotti,  studiate  ed  imparalevi  qualche  ngo  di  tcriitara. 
•  Ammtu,  amm. 
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Dicemu:  Gesù  e  Maria  grazia  piena. 
Domina  stecu  biniditta  seu  ; 
FruUu  ventri  Gesù  fu  giusta  e  vera 
Coma  a  Maria  pura  e  reltu  cci  èu  : 
Brenobis  Maria  fu  graviterà  ', 
Piccatoribus  Cristn  natu  èu  ; 
Nun  polli  slari  cchiii  'q  cela  com'  era; 
Danca  morsi  pri  oui  Din  nostro,  Ammeu  *. 

E  di  la  nostra  morti  addiscinniu. 
Cala'  d'  'a  cela  'a  terra  e  si  'ncamaa, 
Comu  'na  raja  *  di  Suli  trasiu, 
Maria  senza  macula  ristau  *  : 
Pri  discacGÌarì  la  nimica  riu 
Cristu  di  celu  pri  'n'  arma  calaa  : 
Trenlatrì  anni  caminanna  jiu 
Avanti  ca  lu  mannii  arrisitlau. 

Si  chiama  a  Maria  nostra  Signura, 
Cci  dici  :  —  Mairi  mia,  mi  nti'  aju  a  jiri.  — 

—  Unni  va',  Figghìa  mia  di  tanta  amurì  1 
Canfortu,  sprànza  mia,  'un  tarda  a  vinìri. — 

—  All'  Orla  di  Giassemi  cu  fervari.  — 

—  Figghiu,  ciii  cci  va'  a  feri  ?  —  Vaju  a  muriri  ; 

^  Graviterà,  gravida. 

■  Bizzarra  è  U  maniera  onde  ai  ripete  e  truforma  in  bocca  del  popolo 
il  latino  «cclesiaitico  ;  il  Seda  tapunliae  d«lU  Litanie  si  cunverte  nel  Sale 
diiapienza;  il  Virgo  tine  euipa  di  on'airra  litania f:  virga  lenza  grup- 
po (verga  senta  nodi);  il  letuuum  defeciìii  del  Pange  Lingua  si  tramnia 
in  tenza  nuidu  difetiu.  ecc.  Di  questo  genere  è  tutto  nn  Pange  Lingva, 
ila  ma  raccolto. 

'  ■  Bfljo,  lo  stesso  che  raju.  raggiu. 

'  Veggasi  il  canto  012. 
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Pacenza  aviti  di  li  me'  duluri.  — 

—  Aulru  ca  la  pacenza  voggliiu  aviri.  t 

Ti  nni  va'  Fijfghiu  ?  a  cui  mi  raccQmaDnì  ? 
Comu  sula  mi  lassi  vtia  mia  ? 
Ca  tu  salu  mi  cerchi  e  m'addimannì. 
Ora  coma  Tarò  senza  di  tia  ? 
Specchia  di  l'occhi  mei,  favuri  granai. 
Mi  Tielirò  di  niuni  a  la  straniai 

—  0  Santa  Mairi,  vi  lassa  a  Giavaoni, 
Iddu  v'adurirì  pri  parli  mia.  — 

Cci  rjspusi  Maria  la  scunsulata  : 

—  'Nca  a  Giuvanni  mi  lassi,  e  vfl'  partir!  ? 
Sala  mi  lassi  scuntenta,  ambasciata  ? 

È  chista  pena,  o  Figghiu,  di  mnriru 
Nun  vogghia  ca  barrassi  'na  pìdata, 
Uoiii  ti  nni  va'  tu,  voggh' in  vìoiri: 
Camina  avanti  e  'nstgnami  la  strata, 
Unni  finisci  tu  voggir  in  flniri.  — 

—  Tocca  muriri  a  mia.  Mairi  amurusa, 
Confortn,  sprànza  mia  ca  mi  'ntratteni, 
Affrìtta  santa  Matrì  lagrimusa, 
'Ddulurata  di  guai  saspira  e  peni. 

A  mia  binidiciii,  o  rispitlusa: 
Gunsigghiu  contra  mij  ora  si  teni; 
La  morti  mia  sarà  vitturiusa. 
Li  piccalura  vogghio  'stremu  beni. — 

—  Ti.binidicu  li  stenti  e  rafTanni, 
Li  novi  misi  chi  'n  ventri  ti  tinni, 
Lu  loca  unni  nascisti  a  chiddi  bannì, 
Lu  latti  ca  ti  detti  di  li  minni,    . 
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Li  canti  di  la  naca  <,  amurì  granni, 
Li  diversi  pinsera  e  li  disinni  *  : 
Chiamami  a  Petra,  lacobn,  Giuvanni, 
Persi  la  duci  dggbia.  Oh  chi  m'avvinnit- 

E  Gesti  Crìslu  avanti  ca  parliu 
Di  r  Apostuli  so'  tri  nni  chiamaa: 
Jacobu,  Petra,  Ginvanni  cci  jiu  ; 
AirOrlu  dì  Giassemini  arrÌTau: 
An-ivannu  ca  (lei  l'àlu  *  Din, 
Itisguarda  'n  cetu,  e  'mmenli  sua  pinsau  : 
Lu  sndnri  e  In  sangu  ca  spargiu. 
Fa  canfortu  ca  a  tatti  nni  sarvau. 

Giuda  si  nni  paga'  di  la  Jndia, 
E  la  munita  sua  *  trenta  dioari  : 
E  cu  la  berba  *  cunsiggtiiu  tiuia, 
Uprava  'a  tradimenta  ch'avia  a  fari; 
Giuda  cci  dissi  :  —  Lassa  Tari  a  mia, 
Ca  ì'  a  Gesù  'mpntiri  v'^a  a  dari; 
Esseniiu  quattru  di  'oa  cnmpagnia, 
A  chiddu  ca  vasMu,  v'flt'  'a  pigghiari.  — 

Si  mìsiru  a  camiaari  arrabiati, 
Giuda  davanti  semprì  si  nni  jia: 


'  1  canti  della  culla,  le  ninne-nanne. 

*  Diiinni,  ditigni,  disegni. 

*  Piik  affelluosa  e  commovenle  non  pnò  essere    la  beuedizione  di  un 
madre  al  Aglio.  Si  riffronli  con  quella  dei  caalo  S3S  di  questo  volume. 

*  ^fu,  contr.  di  aufu,  alla. 
'  Sullinlendi  fu. 

'  ■  Bei-ba,  idiW.  di  plebe,  turba. 
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Air  antri  cc)  dicia:  —  Caminati, 

'N  bcema  ca  s' ammnccia  ppi  la  vis.  — 

Crista  cci  dissi  :  —  Aposlnli,  vigghiati, 

Sentu  Tiniri  'na  gran  campagnia  : 

Tutti  susitivi  ora,  taliati, 

É  chissu  Giuda  ca  veui  pri  mia. 

Ca  vieDtDu  pri  mia  già  lu  viditi. 
Giuda  davanti  e  appressu  li  surdati. 
Cari  Aposluli  mei,  ccbiiì  nun  durmiti. 
Oh  chi  sonna  crudili  e  spielalu  ) 
Jabicu ...  Petra ...  Apostuli ..  !  'un  sintiti? 
Gìuvanoi,  veni  ccà  pri  cantati: 
Tu  si'  lu  'Dguentu  di  li  me^  Uriti, 
Rifugiu  di  Maria,  summa  bunlati. — 

Tuttu  abbissatu  Giuda  l'abbrazzau 
Arrivannu  ca  Ilei  a  Tàlu  Dia, 
E  di  nomu:  HaistruI  lu  chìamau: 
Ma  Gesù  Cristu  nun  cci  arrispunniu  <. 
Cu  r  occhi  'n  terra  nup  lu  riguardau  ; 
Era  daunatu  di  quanuu  nasciu: 
Vasannu  ca  lu  flci  s'arrassau. 
'Mrnanu  lu  detti  a  ddu  populu  riu, 

Lu  Juda-MarcD  lu  prìmu  arrivau 
Dicenna  a  chiddi  Abbrè'  '  :  —  Tutti,  aHirrali  : 


'  Tuua  l'oluia  modiSca  la  narrazione  del  vangelo  suH'incoDlni  il' 
Giuda  con  Gesù;  e  questo  Terso  espiìmu  in  modo  stupendo  il  lerrlbiit 
timproTero  al  traditore. 

'  Abbi  è'.  Ebrei. 
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Cu'  ama  jutu  circannu  s'atlravau, 
Già  l'avili  'mpuliri.  e  chi  adurati? —  ' 
Taoflu  tri  boli  la  terra  trimau. 
Li  celi  tutti  suDRU  cuniurbali: 
Giuvaaai  ciaDcenna  a  Maria  arrìvaa  : 

—  Pigghiaru  a  So  divina  Haislati  t  — 
Pensa  la  pietali  ca  facia 

Quanou  Giuvanoi  nni  Maria  arriva»  I 
Arrivannu  cci  dissi:  —  Matri  mia, 
Lu  voslru  Santn  Figghiu  hannu  pigghiatu  *. — 
Tutta  allassata  rispusi  Maria: 

—  A.  sta  punta  la  mamma  V  tia  addivatu  I 
Unn'è,  Giuvanni?  —  'Mmenzu  la  Judia 
Lu  portanu  e  lu  vonnn  cuniiannatu.  — 

C  un  cori  diiru,  'ogralu,  scanuscenti   . 
Purlaru  a  Gesù  Cristu  'u  casa  d'Anna: 
Anna  cci  dissi:  —  Chist'omu  è  'nnuccenti; 
A  tortu  'un  si  pò  fari  la  cunnanna: 
QuaPè  la  causa?  V  'un  cci  Irovu  nenli, 
Purtatilu  oDOt  vulilì,  a  autra  banna; 
Li  guai  lì  paitsci  atlorlamenti  : 
É  dannu  pri  chi  mortu  l'addimannal  * 

>-  CAt  eci  aduri  f  saol  dirsi  a  chi  rimane  indeciso  in  una  face  oda  o  a 
chi  guardi  inutilmente  una  cosa. 

■  Non  i  in  nessun  vangelo  questa  notizia,  che  del  resto  (rovtisi  anche 
nel  Crucilo  di  BetullaHo.  Tanto  i  veri  però  quanto  gli  apocrifi  (e  questi 
più  che  qnellij  concordano  nell'afFermare  il  grandifsimo  amore  di  Gio- 
vanni per  Gesù  e  Maria  e  viceversa. 

■  Neil'  EvangiU  de  Nkodème  cosi  parla  Pilato  non  giii  Anna,  Jl  qnole 
non  era  tanto  tenero  per  G.  Cristo. 


ad  b,  Google 


368  CANTI  POPOUBI  SICIUANI 

E  CU  'aa  voggbia  tràoaa  si  slanciau  ! 

Lu  Juda-Uarcu  '  a  lu  SigDuri  Dtu; 
Di  rabbia  'aa  guanciata  cci  tirau 
Ca  'n  terra  meoza  focci  cci  scinnia  *  : 
E  San  Petni  piricula  'un  guardau, 
Tagghia  Volicchia  a  ddu  cani  Judiu: 
Gesil  Crisiu  di  'n  terra  la  pigghiau,  | 

llDD'era  la  Arila  la  juncìa.  \ 

Si  nni  jia  la  berba,  e  jiu  uni  Gaitasso,  j 

La  lada-Marcu  ■  la  chiarina  [a  smossi,  | 

Dicennu  a  chiddi  Abbrè':  Tutti  affirrati; 
Tale  coma  taliaan  sti  corsi  *  t 
Ora  nei  liannu  ad  essiri  aulri  spassi:  I 

Nun  ti  curari  s' ha'  li  carni  smossi, 
E  deja  *  presta  allungamu  li  passi  I  i 

Mane' una  a  pietati  sì  cummossi. 

'  QuiGiuda-Uarco  iionéquclHalcodi  cut  parla S.  Uiovanni,  C.  XVlll.  ' 

ma  quel  Marca  dUpirala,  che  secondo  li  tradizione  popolare  sicilioBar  ^ 

condannalo  a  girar  sempre  sema  fermarsi  mai.  Dicosùìlianala  iradìiiont  | 

perchè  simile  condanna  fuori  Sicilia  riferiscesi  a  quel  Giudea cbeqnaado  | 

G.  Cristo  appesantilo  dalla  croce  che  portava  io  ispalla  gli  domandò  db  pò,  j 
di  riposo,  negoglìelo  dicendo  cotne  nel  canlo  francese  L«  Juif  etrant: 


'  Con  una  guanciata  gli  gena  mezza  (accia  per  (erra. 

'  Giada-Marco  torna  ad  esser  Giuda  Iscariole. 

*  A  quest'  addictiivo  corsi  aggiungasi  il  sosi.  cani  soititiieso  :  quali^' 

zione  daia  in  Sicilia  a  persone  crudeli,  per  lo  più  di  Giustizia. 

'  Deja,  lo  slesso  cheuojii,  via,  su  vial 
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Hanc'una  si  cummossi  a  pielali, 
-     Tirana  pr'  'i  capiddi  a  la  canina, 
Essenau  tutti  di  'na  vuluntatì. 

—  TrascinàluluI  chi  tia  ca  nun  camina  ? 
Gridanu  a  Gerusalemmi  pri  li  strati  : 

—  L'dmu  tni,?atu  cu'  misi  ruviaa  ! 
Spiavanu:  —  Unn'è  ca  lu  purtati?  — 

—  Nni  Caifassu  quanta  In  'samina  '. — 
Caifassn  a  Gesù  Cristu  l'assurbin  ■: 

Cu  li  manu  ligati  'ngìnncchiaiD, 
Chi  macula  vo'  ariri  'u  giustu  Din  ? 
D' essiri  netlu  e  pnru  di  pìccalu  1 
Po'  quannti  a  In  barcuai  camparlu, 
Cci  dissi  :  —  A  sf  omu  l' ajn  'ntrinsicatu  *, 
'Ccussì  truvati  'q  forma  '  vi  dicn  in, 
Hurennu  si'  omn  lu  mnnnu  è  sarvata.  — 
C'un  cori  afiìsii  a  Gesuziu  si  tràru  ', 
E  'n  casa  di  Pi|alu  fu  purlatu, 
Arrivannu  ca  flciru  grldaru  ; 
Pilalu  cci  affaccia',  l' hanou  chiamaln, 
Dissiru: — Olàt  —  e  Gesuzzu  cci  ammustraru: 

—  Aremu  st'omu  di  carta  purtatn.  ~ 
Iddu  cci  spia,  si  lu  cnnoannau  : 

—  Gnurnò,  sarà  pri  Tui  ginstiziatu.  — 

■  'Samlna,  etuaina. 

'  Atturbia,  assolvelW. 

'  'Nlrintkari,  qui  esaminar  profondamente,  scrutare. 

*  'N  forma,  aiccome,  qualg. 

'  Tram,  coair.  di  Itroru,  tirarono;  come  Irannn,  di  (irannn. 

PiTRÈ.  —Cani)  popolari  lieiliani.  — -  Voi.  II.  3 
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E  Filata  ad  Erodi  la  mannaa; 
Chiddu,  ch'era  lu  luUu,  accaosintia, 
E  macari  a  lii  s6  flgghiu  ammazzau 
Pr'  'a  mala  vuluntàli  ca  cci  avia  ', 
Arrìvaonu,  a  Gesuzzu  In  spugghiau 
Cu  'na  grann'ira  e  graiini  radumia  *; 
Ca  ^na  vesta  di  russa  l' ammustrau, 
Po'  lu  detti  'mputiri  a  la  Judia. 

Cci  dissi:  —  Ora  attinniti  a  caminari 
Ccu  ssa  vesta  di  Re  ca  '  è  cunnaunatu, 
E  sì  di  'a'autra  vesta  vi  cumparì, 
Pari  di  Dova  forma  giudicati]. 
Arrivanou  ca  fa,  l'àti  accliianari 
Avanti  'u  iribuoali  dì  Pilatu: 
E  sì  Pilatu  'un  la  vo^  cunnannarì, 
Di  r  ofBciu  so  sarà  livatu.  — 

Misiru  a  caminari  arrabbìalu 
Petru  davanti  di  la  cumpagnia: 
Cci  'nfrunta  'na  duiwella  di  Pilatu, 
Cci  dissi: — Susu  parranu  pri  lia,  — 
Pilatu  ca  lu  'nlisi  *  l' ha  chiamata  : 
—  Veni  ccà,  vecchiu  dì  la  Cananìa: 
Canusci  st'omu  t  —  Gnurnò.  —  L' ha  nìgalui 
Tannu  dissi  ca  a  Diu  'un  la  canuscia  ! 


'  Qu«siD  arc«nnD  è  nuovo  affatto. 
■  'Badnmia,  rabbia,  jr*,  livore. 
'  Questa  parola  nella  bocche  de'  cai 
'i«Dip.),  Bai  ca,  rateo,  rossa. 
'  Che  udì  questo. 
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Taonu  tri  boti  lu  gadda  cantau, 
E  Pelru  di  l'erruri  si  piatiu: 
PirduDu  a  Gesd  Crista  addimanaaa  : 
—  PirduQatimi  vai  Signuri  Dia.  — 
Atlura  di  l'offisa  s^amminoaa  ' 
'Vaoli  la  misericordia  di  Dìu: 
Giuda,  ch'era  'slioatu,  si  dannaa, 
A  li  profunDì  abbissi  si  nni  jiu! 

^Mpalazzu  r  acchianaru  di  Pilalu, 
Ligatu  forti  pn  nua  cci  scappari, 
Sielti  ciac'  ai-i  e  menza  'oginucchiatu, 
E  Pìlata  tu  misi  a  'samioari: 
E  la  so  spasa  si  l'avia  sannata, 
Cci  dissi:  —  A  afonia  nan  Tha'  a  cuananaari, 
Ca  è  In  Re  di  la  gloria  calata; 
Sia',  avverti  chi  (iC,  nan  ti  dannar!. — 

Si  misiru  a  gridari  a  vaci  forli  : 

—  Siddu  Pilata  st'omu  nan  cunnanna 
Dicemu  lutti  darreri  li  porti  : 

Erodi  di  li  Stati  noi  la  manna.  — 
Filala  'u  'misi,  e  lu  ligà'  ben  forti 
A  la  culonna  cu  vogghia  tiranna. 

—  Avema  a  stroma  cannannari  a  morii, 
É  sanga  ca  nan  n'avi  a  nudda  banna.  — 

E  di  dda  stissa  banna  'un  jera  arrassa, 
'Nta  lu  palazzu  di  Pilatu  stissu: 
Lu  cori  avianu  cchiù  duru  d'un  sassu, 
Dicennu  tutti;  —  Klagillamu  a  chbsu!  — 

*  Amminnariti,  in  Fai.  amminniriti,  emeadUìi. 
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Di  la  morti  di  Dia  tiaianu  spassa. 
Era  di  tutti  caduta  'a  cummissa: 
NissuDu  si  inuvia  di  lu  so  passu, 
Gridanuu:  —  Lu  vulemu  CrucìDssal  — 

—  CliistD  èl..,  Ecce  Omo!  peja  lu  vulili, 
Ca  Tossa  di  li  carni  su'  cascali? 
NuD  avi  aspetta  d'omu,  e  lu  viditi. — 
Mane'  una  si  smuvia  a  pielati  ) 

—  Facili  ta  cunnanna,  vq'  facili, 
Quanlu  prestu  'mpuliri  noi  lu  dati: 
Si  a  la  cunoanaa  nun  accunsintili, 
Erodi  vi  noi  manna  di  li  Stali)  — 

Nun  cara  la  cuscenza  e  la  sapiri 
Pr"un  cadiri  'n  disgrazia  Pilalu: 
E  pri  dari  ad  Erodi  ssu  piaciri 
NuQ  si  curava  si  muria  daDoatu  <  : 
Dipo'  lu  detti  a  TAbbrei  'mputirt; 
Si  nni  lava  li  manu,  e  cci  V  ha  data; 
La  berba  accuminctaru  tutti  a  diri: 

—  La  cruci  è  pronta  ;  a  morti  è  cannannalol— 
Gesù  era  attaccata  e  caminava, 

A  lu  manti  Calvariu  si  nni  jla  ; 


'  Quaniunque  gli  Bvaiifetisti  veri  e  non  rcri  mettano  in  rìticru  \'  f'- 
liche  durale  da  Pilato,  il  quale  al  dir  di  S.  Agosiino  itiitUU  et  ^«ln" 
pottàt  per  saWir  G.  Crialo,  pars  U  credenza  popolare  è  che  e^il  sJ  su 
dannato;  eredenia  accennala  in  questo  verso  e  consacrata  nella  CvniB' 
nitalii  Tiberii  Caeiarii  Augutli  tt  damnatio  Pilati,  edita  dal  Fobìkìk"' 
ExtTcUationt»  hUtorieo-trUicat  de  romano  De  Ptlri  itinere.  FtoreDUV. 
170». 
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Pìsanli  era  la  cruci  chi  parlava, 
Tntlu  tu  munnu  ^d  coddu  lu  tìoia: 
E  'guadunu  dì  chiddi  ca  cci  trdva, 
A  ca'  lu  megghiu  corpu  cci  facia  : 
Chi  rivutluna...  I  '  La  cruci  gravava  1 
Ogni  da'  passi  tri  boli  codia! 

Si  partia  Maria  la  «cnnsulaO, 
Giuvanni,  Nicodemu  cu  Madia  : 
Erana  misi  'mmenzu  di  dda  slrata; 
nani  l' Eternu  Diu  passari  avia  ; 
Passa  r  Eternu  Diu  "mmenzu  dd'  armata. 
La  Santa  Hatri  vidri  lu  vulìa: 
Era  di  sangu  la  facci  allagata, 
Era  so  Figghiu  e  non  lu  cannscìal  * 

— 'Ti  cianciu,  earu  Figghiu  *bhudienti, 
A  slu  puntu  (a  manna  Taddivau? 
Si'  'mmenzu  di  V  Abbrei  scanuscenli  I  — 
Harìa  quannu  lu  'ntisi  assinipicau. 
La  VrAnica  si  parti  amrùsamentì, 
Ca  lu  velu  la  facci  cei  stujau  : 
Lu  santissimu  visu  risbraonenti 
La  riforma  a  lu  velu  cci  lassau  *. 

Gesazau  lu  purtani  a  lu  Carvarin, 
Unn'  eranu  ddi  cani  d'avireeriu  : 


'  '  BivtUtuni,  cadDli,  scossa,  rJvollone. 

'Chi  non  sente  slraziarsi  l'aoima  tìta  silTatM  poesia 7 

■  Gli  Evangttli  non  fanno  motlo  ilelb  Veronica,  la  quali 

cordata  ne'  libri  apocrìQ.  e  seguatameaie    nell'ar 

uaitatU  Tiberii,  ecc. 
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Lo  mìsiru  a  la  cruci  senza  sbarìa  ', 

Pri  idda  nua  cci  fa  naddu  rifrigeriu. 

Tulli  «urreru  contra  l' avvirsariu 

Ca  cederà  dda  lu  ^ngiustu  e  malu aperta: 

Ma  di  marìri  Diu  ta  nicissariu 

Pri  purlarìnì  tutti  a  lu  so  'mperiu. 

Ca  disiderìu  e  bona  vulunlaii 
S'abbrazza  a  chidda  cruci  signurati. 
Unni  pusaru  ddi  carni  sacrati: 
La  vosìni  a  eò  visla  fraggillari. 
Trdvanu  coma  cani  arrabbiali 
Pr'  'i  pedi,  pri  li  manu  pri  aggliicari. 
Cci  bannu  appiszalu  tri  chiova  spuntati 
Pri  (lari  cchìù  duluri  a  lu  passari. 

Pri  dari  peni  a  vu^  Patri  amurusu 
I.u  Cecu  'na  lanciata  v'  lia  tirata; 
Vi  delti  un  corpu  tanlu  piatnsu, 
V'ha  apertu  lu  Santissima  Cuslalal 
'Na  stizza  di  lu  sangu  prizìusu 
Ce'  jia  'ntra  l' occhi,  e  la  vista  cci  ha  data- 
Vitti  lu  munnu  tutta  luminusu, 
Si  pintJa  :  e  cci  deiii  'u  regnu  biatu  '. 

Lu  cori  cci  niscia  :  l'addimannau. 
Dissi:  Shiul  a  sesta  l'dtu  Diu: 


'  Sharia,  divario,  sbaglio. 

*È  chiara  che  questo  ros)  dello  cieco  sia  quel  Longino  clic  apri  il  fian^^ 
»  C.  C.  Nel  Crocijlnodi  Rtmltano: 
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Gei  déttra  oppìu  '  e  acitu,  e  lu  piggliiau: 
Si  lu  piggliiau  pri  Tamari  miu  ! 
'Mpiatu  3  li  labbra  Toppiu  cci  ristau, 
L'acitu  pr'  arrìfriscu  cci  sirvin  : 
Tattu  di  viaq  'a  vina  lu  Uggbiaa, 
Fu  turmintatu  dna  ca  muriu. 
Si  parliu  Uarìa  la  scunsulala 
Quaun'era  'n  fini  e  pocu  cialu  avia: 
—  Binidicilimi,  Mammuzza  amata, 
Moru  e  vi  lassù  a  Giuvanni  pri  mia. 
Maria  a  la  cruci  si  tinìa  'bbrazzala. 
Unni  lu  sangu  lavioi  facia. 
L'occhi  a  la  cruci,  sicca  e  spaviulata  ' 
E  vitti  a  la  so  Figglilu  ca  flnia. 
Maria  a  la  cruci  facia  gran  lamenti  : 
—  Ti  tiniati  a  me  Figghiu  1  cci  dicia, 

Ca  i_'  111  fici  e  tu  lu  teni  a  meuti 

Di  'D'autra  matri  tu  si'  'oa  Maria. 

Vurrìa  la  parti  di  ti  to'  turmentì, 

Quannu  'un  viju  a  me  Figghiu,  viju  a  tia  ; 

Saraonu  aguali  é  to'  li  RaimeDti  : 

Gesazzu  mortu  e  divisu  di  mia  I  — 
La  scisiru  d'  'a  cruci  e  Y  liauuu  datu 

'Mbrazza  a  la  scunsulata  di  Maria, 

Maria  lu  Sci  comu  un  flgghìu  amata  ; 

—  Canfortu  di  la  mamma,  armuzza  mia  I 

'  11  solo  cuo  in  cui  >l  fiele  ricordato  da  lotti  gli  icritiori  sia  sosiiiuitc 
l' oppio. 
■  Questi  dae  aggettivi  sì  riferiscono  alk  doleate  Maria, 
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Figghiu  dì  gloria,  stinnardu  aduratn, 
QuaDDu  la  mamma  'mbrazza  ti  tinia, 
Ora  li  Tijn  di  sanga  allagata, 
Uortu  senza  favori  a  la  strania  I  — 

Maria  di  In  Calvariu  si  parliu, 
GiuTanni  e  Nicodeu  l'accumpagnau, 
E  a  li  monumenta  si  juncia 
Pri  sepilliri  ddu  corpu  sacratu. 
Lu  corpn  di  Gesù  si  sipìlliu, 
L' afFrilla  di  Maria  sula  arrislan  : 
La  pupidda  di  l' occhi  la  pirdin, 
Pri  cumpagna  Giavanni  cci  arrìstau. 

—  Slari  nun  pozzu  senta  la  tò  ajala, 
Comn  mi  lassi,  Figghin  duci  amala? 
E  manaamilla  tu  qualchi  salutu, 
Lu  maoimenta  sia  raccumannatu.  — 
Altura  ^n  monumenta  s'  ha  afTnitu, 
La  sipurlura  s' apri  e  'un  s'  ha  truTala, 
Ca  'n  forma  d^omu  a  la  cruci  ha  murvtu, 
E  coma  veru  Di'  ha  risnscitatu. 

Lodamn  a  Dia  Crìstu  onnipoteali, 
Ca  idda  si  purlà'  li  Patri  Santi  : 
Angili  e  Santi  filici  e  contenti, 
Ca  fannu  festa  cu  giubili  e  canti. 
Aduramu  ddu  specchiu  risbrannenli  ; 
Godinu  'm  Paradisa  triun^li: 
E  lu  Cil^ru  filici  e  cuntenti 
Discacciata  di  Di'  'nlra  peni  tanti  t 

Cristu  pr'  amari  a  na'  la  viti  sfici, 
Pri  dari  all'  omu  paradisa  e  paci  : 
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Dia  nni  maoteni,  Diu  uni  biuidìci, 
Prì  tutti  li  so*  regni  nni  cumpiaci  : 
Ora  accustamu,  facémuani  amici 
'Vanti  r  Elernu  Di'  patri  di  paci  I 
YO'  sapiri  sii  parti  cu'  li  flci? 
Fu  lu  pueta  Deca  Nicalaci  '. 

RetuttoHo. 


'  Intorno  al  Nieolaci  e  al  vero  autore  delU  leggenda  ecco  un  fa'lo  cu- 
rioso comuni  co  tomi  dall'  Accorso  :  ^  Fa,  dice  la  leggendaria  ed  anticbis- 
siina  tradizione  popolare  ,  Deca  Miculaei  un  povero  lavur^tluri  (conladino 
che  araj  condanuato  a  morte  per  non  li  sa  qual  delitto.  ATsiido  egli  una 
sorella  poetessa,  costei  comiuiicù  al  [rateilo,  in  qael  pericolo,  o  per  con- 
forto o  per  l'eflétto  ode  poi  segui ,  il  bel  canto  della  pasaioue  recente- 
mente composto.  11  fratello  lo  spacciò  per  suo  ;  e  tinto  piacque ,  che  gli 
venne  fatta  pietia  grazia  della  vita  e  della  liberti.  Bei  tempi  quando  sì 
preiiose  nc«mpeD«e  si  davano  a'  poeti  I  - 
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96tl    0  cari  amici,  TOggbia  obi  ascutaU 
Sti  quattm  caozuDeddi  sapuriti  : 

>  Ud  geaeie  di  canii  dk  me  vagamente  accanato  nello  Studio  criltM  i 
qaesto  de'  Conlrofli,  che  sono  delle  laDgbe  eBde.  Penane  e  cosefieoin- 
no  a  dialogo,  tìto,  eontiauato.  Una  Botiiglie»a  acala  ed  insinuante  è  quella 
cbe  più  vi  [raspare  :  e  ne'  compoDÌinenli  che  pnbblìco  la  si  paù  veder 
chiara  nell'oomo  de'  Due  Amanli,  nella  comare  del  Compare  t  Ceman, 
nel  gatto  della  Gallo  «il  Topo.  Iti  altri  i  va  pallqgiopoco  edacuodlD- 
giarìe,  che  poi  fitiisrono  in  una  buona  riconciliai  ione,  eoo  ona  seoleuia, 
un  avvertimento  morale.  Il  loro  metro  è  l' ottava  ;  la  prima  ollan  iti 
qaalche  canto  anol'  essere  la  proposiaione  dell' autore. 

*  Erice,  oggi  S.  Ginliano  ,  aDtichissima  cilli  le  coi  orioni  si  perdom) 
nell'  oscurità  de'  tempi ,  i  situata  sai  monte  dello  stesso  nome  (il  pii 
alto  di  Sicilia  dopo  1'  Etna  e  le  Hadonie),  che  alle  falde  è  bifnato  dil 
mare  e  al  vertice  è  coperto  per  quasi  tutto  l'anno  da  una  nube.  Fa  celebR 
presto  gli  antichi  pel  sao  ricchissimo  letnpio  di  Veneto,  cui  i  RoDUtii  de- 
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Cci  suonu  misi  ia  guerra  dui  citati, 
E  sunna  juDti  la  fami  e  la  sili. 

.^(inarono  diciasselle  tributi  delie  città  Eicule.  Ha  de'  pDui  ;  celebrata  è 
l' acqua  d'  Dna  piccola  fonte  di'lta  la  Pmhìera  tÀpolline.  Il  terrìtoria  è 
fenile,  quantunque,  in  generale,  di  roccia  calcarea  concbigliars.  11  ma- 
gistrato di  Erice  occupava  nel  Parlamento  di  Sicilia  il  XXIX  posto. 

Trapani,  cillà  egualmente  anlichiasima.  giace  a'  piedi  del  Monte  Erice, 
circondala  dal  mare,  cbe  no  bagna  le  mura.  Il  suo  porlo  dello  tritino  i 

mercantiti  e  galere  da  guerra  di  tutta  Europa  ,  Asia  ed  Africa.  Pei  le 
grandi  famii;lie  che  la  decoravano  di  lor  di|pora  fu  donata  d' immanità 
e  di  favori ,  ascrlUa  alle  primarie  cillà  dell'  Isola  ,  co'  medesimi  privì- 
l^i  di  esse.  Godette  Sanalo,  e  il  V  posto  nel  Parlamento.  Fa  riccbe  pe- 
sche di  coralli  ed  ha  saline  che  somministrano  sale  a  buona  parte  d'  1- 
lalia  e  a  molti  paesi  sopratatto  del  Nord. 

Queste  sono  le  città  che  nel  presente  canto  entrano  a  singoiar  contrasto 
l'noB  ingiuriando  l'altra  per  decantare  la  propria  riccbeua,  nobiltà,  ab- 
bondani.i.  ecc.  Il  Monte  é  assai  più  ardito  di  Trapani  ;  citi  che  mostra 
chiaro  esser  monlese  1'  autore  del  canto.  Tuttavia  in  una  leiione  Irapa- 
n^e  che  di  esso  mi  è  siala  favorita  dal  prof.  U.  A,  Amico  ,  a  cui  devo 
la  eri  Cina  ohe  pubblico.  Trapani  non  rimane  dappoco  nell' epitetare  il 
vecchio  Uonie,  col  quale  da  ultimo  si  rappacia  ed  aCfeiiona.  Dalle  molte 
noie  e  varianti  si  vedrà  in  che  consistano  codesto  differenze. 

Quando  nacque  il  canto  f  Ecco  una  dimandu  che  mi  è  costata  lunghe 
ricerche  scar^^e  di  risultati.  Ifolte  gare  tra  il  Home  e  Trapani,  (pel  pas- 
sato poco  amici)  insorsero  in  vari  tempi  ;  quelle  che  potrebbero  aver  re- 
lazione col  DoBIro  canto  sono  :  1*  una  gara  degli  attimi  del  secolo  XIV, 
in  cui,  al  dir  degli  storici,  sì  addivenne  ad  uccisioni  tati  che  quello 
fu  chiamato  il  tempo  delle  crudeltà;  i'  i  dissensi  per  le  concessioni  di 
Martina  11  a'  Monlesi  per  l'obbedienza  da  essi  preslalagli  dniante  il  go- 
verno de'  Quattro  Vicari;  3*  i  tumulti  cagionali  in  Erice  da  un  insulto 
fatto  a  un  Montese,  durante  una  mostra  generale,  ita  un  uomo  d'arme  di 
Trapani;  4*  i  battibecchi  de'sec.  XVll  e  XVIII  par  la  contrasiau  patria 
dì  S.  Alberto. 

Escludendo  il  primo  fallo  perchi  anteriore  all'invenzione  della  polvere, 


uiàniaob,  Google 


380  CANTI  POPOLARI  StCIUANI 

Udu  è  lu  ModU  cu  sua  zorrilali  *, 
L^  autru  Trapani  carnata  *i  mnrriti  *  ; 
Hannu  daln  la  Causa  a  l'avvocati, 
Vonna  sinu  a  la  morti  fori  liti. 

Monte.    Cu  mia  ti'  liti  Trapani  b *, 

Chi  t'aju  di  mia  spisa  fabbricata  t 
Disciani  di  la  mia  casa  supraua 
La  capu-mastra  chi  t^  ha  disignala. 
A  tempu  eri  ana  affamata  '  tana, 
Carrìcaluri  misim  chiamata; 


e  l'allimo  p«rcbè  nessun  acceiino  db  dà  a  soipsllani,  reslerebbero  il  se- 
conda e  il  uno,  i  quali  u  non  farano  poieroDO  verisimilmeale  essere  ci- 
gione  di  quiBtLoni  finite  nel  nostro  componimento. 

Qualunque  siano  essi  e  il  giudizio  che  altri  riesca  a  formarsi  del  canlUi 
è  per  me  certo  :  che  il  contralto  è  di  un  tempo  in  cui  Trapani  commer- 
ciaTa  con  tutto  il  mondo;  che  questo  tempo  è  compreso  nel  secolo  XVI,  . 
in  cui  dai  docamenli  scrini  e  stampati  risulta  essersi  rivolli  l'atteniione 
a  nn  condotto  d' acqua  dal  .feudo  degli  Umhari  a  Trapani;  alle  saline 
e  al  porto  di  Bonagia  ecc.  Se  é  vero  che  l' ingiuria  mancia  carni  dica- 
voddi  data  a  Trapani  nacque  nel  sec.  XVlf.  è  certo  che  essa  troverebbe^ 
jn  iechiera  cotte  altre  del  canto  se  questo  fosse  posteriore  a  detta  ingiu- 
ria. CTr.  Bùtoria  della  eilli  dtl  Ifonlt  Erite  oggi  dello  Monte  S.  Già- 
tiano.  antUhitiima  eitlà  net  Regno  di  Skitìa  ecc.  dì  Antonio  Cosdici  e- 
ricino  (n.lK8a,m.lS66).Hs.(}qD.  ideila  Comunale; .e nnvolaoie un. 
poraednlo  dal  prof.  Amico  su  cQ»e  riguardanti   con    particolarità  Uonic 

'  •  ZuiTil4li.  s.  f.,  lotichena. 
'  Molesta  per  contìnuo  ruizo. 
'  In  Trapani  quesl'  ultimo  aggiunto  è  sostituito  da  learava  ,  cbe  nk 


*  In  Trapani:  famulo. 


i.,Cooi^lc 


leu  t'  aJQ  fattu  cita,  villa  villana, 
T*aju  cu  li  mei  forzi  riousalu  '. 
Trapani.   Si  m'iiai  maralu  di  petri  e  canluoi  ', 
Bea  pagatu  nni  fusli  e  no'  aju  catela  ; 
E  tu  supra  ssa  parti,  ^un  hai  ragìuDi, 
Villa  Dun  sugnucchiù,  portu  bannera. 
A  mia  dicisti  b. .  . .  ;  zaurruni  t  ' 
Viccìiiazzu,  clii  ^un  ti  pOi  goardari  'n  cera, 
Stu  muttu  lu  lassau  Re  Salamnai  : 
Taliami  soccu  sugnu  e  qo  soccq  era  *. 
jU.      Ti  levi  di  chimera,  traritura. 
Lana,  'otramisera  ',  sbriugnala  1 
Comu  ti  mantinissi  di  sigaura. 
Va  pi  lu  munnu  la  tua  nnuminata  *. 
Bagnusa,  'mpuddruiiazxa  ^  macarura  S 
Chi  teai  tutta  Tarla  'nfHtata  *, 

■  '  Riataalu,  pari,  di  rintiiaH,  Hfare,  risiauraro,  JnDiliare. 
'  In  Trapani: 

Sa'  ribbricaU  di  ptui  e  eanlioi. 
'  '  Zaurruni,  disulili',  ìneltii. 

'  Gniidmi  iD«n  Hgnii  *  IO  locoh'era.   Trap. 

'  In  Trapani  '  tingara,  '  drammUera ,, cioè  sporca  inlrìganle  ,  ficta- 

'  La  Ina  fama  voU  pel  ni>ndo. 

''  '  'lUpuidniazia,  pegg.  di  'mpuddtuu,  clie  significa  pieno  di  'mpuddi 
cioè  rti  quelle  bolle  che  nascono  per  malaUia  sul  corpo  amano,  Nella  par-    . 
tata  della  provincia  di  Trapani  la  d  ba  una  pronnniia  più  marcala  ilella 
d  inglese  :  fa  qoasi  sentire  in  sA  una  r. 

■  Macarura,  poltrona. 
'  'Nfitlata,  appestata. 
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S'  'od  li  lavas»!  la  mari  li  mDra, 

Tallo  la  tempo  sUssi  'ncootaggiata. 
T.      'NcooUggiat^  '  saga'  ieu.  Munii  babbanu, 

E  la  meu  porla  di  vascelli  è  china  ; 

Tu  li  stai  aato  coma  lu  vavaan  *, 

Appena  si'  palmai  if  oo  carrino. 

Si  su'  nignusa  e  'mpaddrusa,  mi  sanu, 

E  la  mia  signorìa  è  d' ora  Bau. 

Qaanta  va  la  xaò  chiazza  dì  In  chìano  *, 

Nun  ci  vai  tutlu  lu,  Manli  Erìcìnu. 
M.      Su'  ricci!  e  chiuu  e  frabbicalu  forti, 

Chiou  d' ouislitati  e  giatìlia  *, 

E  quanta  vanno  sti  me'  strati  Ioni, 

'Un  ci  va  tutu  la  tó  Stgaurìa. 

Tu  quaanu  scora  ti  cbiari  li  porli  ', 

Li  mèi  slannu  aperti  p'  ogni  via  ; 

tana,  brutta  *  pi  sina  a  la  morti, 

Semprì  nu'  ba'  a  'viri  bisognu  di  mia. 
T.      Di  tia  nun  aju  f'isogna  e  ti  l'approva  ^  : 

3u'  ricca  e  china  di  gran  sigauria  *  ; 

'  In  Trapani  :  armiggiala.      , 

'  '  Fafanu,  DGcello. 

'  Poirabb'essere  la  Piana  del  Castello.ìntesa  periiDlODomasla  lu  Oàs" 

*  *  Odiililiili,  ODeslà;  *  gintilim,  genlileiza. 

'  Finché  fu  piazza  d'armi,  Trapani  chiuse  sempre  le  sne  pò* 

'  In  Trapani  :  '  eaptrdunatza,  pegg.  di  cnjarduna,  che  Saccr.  di"' 
jor<la,  ciallrona.  Vuoisi  avvenire  come  nelle  varianti  di  TrapaDi  (U  >f 
gellivi  contro  il  Monte  rispondano  a  quelli  che  il  Monte  dà  a  ^n^'^ 

''  '  Afprwomi,  lo  siesao  che  prurori. 

'  In  Trapani  :  mircamia. 
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Si  ieu  mi  chityu,  a  tia  chi  ti  movu  ? 
Chislu  é  lu  sigDu  ch'aia  signuria. 
A  mia  dici  b.......  tristn  chioTu, 

Yiddranu,  asciaca-zolti  '  pi  la  vìa  t 
E  tu,  misiru  Mnali,  quaim'  ba'  un  otu, 
Nun  ti  lu  maoci  3'  'uà  anainghi  a  mia  *. 
M.-     La  via  è  lantaua  pi  jiri  a  Cammarata  ', 
iAi  fazzu  la  salina  a  Donaicia  *, 
E  tu  supra  ssa  parti  'un  si'  anoingala  *, 
Si  nociri  ti  'urria  ti  nacirìa. 
Veni  la  stali  e  ti  trovi  assitala, 
Tanna  canusci  la  mia  curtisìa; 
Ti  la  vO'  addabbarì  ad  acqua  salala  ', 
Porca  cajorda,  6"aa  anninghi  a  mìa. 

'  Zolla,  piccola  quantitàd'acqoa stagnante,  guaixaioio,  lagvme.  V.  Mor- 

■,Ta,  0  Monte,  qnaiid'  hai  un  uovo,  non  paci  mangiarlo  m  hod  ricorri 

a  me  {pel  «ale). 

'  QiinnMt-ala,  Corauoe  della  provincia  di  Girgentì,  che  ba  una  mioiera 
ili  sale;  di  qui  il  modg  proTerbiate:  Purlari  tali  a  Canunamlu,  ci<ié  por- 
tar tavole  a  Legnaia,  nottole  sd  Alene,  vasi  a  Samo,  acqua  a)  iqare. 

*  ■  Ne!  lido  del  fe|.  Punta,  dicono:  aarebbe  luogo  apportano  d'inconi- 
fettara  il  saie,  e  ri  si  attenderebbe ,  se  Trapani  non  ne  dassa  in  troppo 
grande  abbondaniia.  •  CqnDici,  BM.  citala,  Dà  Mare,  e.  13,  pag.  IS. 

Bonagia,  volganqenlH  detta  Martinma  di  Bonasia,  cala  viciao  Trapani, 
alle  falde  dell' Eriee,  ohe  confina  col  mare  verso  ponente  ,  oggi  con  una 
tonnara  e  una  torre  di  guardia  abbandonate.  La  descrisse  Omero  nel  li- 
bra X  dell'OditHO  all'arrivo  che  vi  fece  disse,  e  Virgilio  nel  V.  dell' £- 
nei*,  V.  M6-2B8. 

'  In  Trapani: 

Iripanl,  prì  ita  eoH  'db  li'  ainìagilu. 

*  In  Trapani: 

E  HBns  piri  ti  Di  prnBiii  ; 
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T.     'N  quanta  a  mia,  nenti  u^  ca  lu  tó  diri, 
Né  m'appauTD  dì  la  lo  parlari; 
Pi  sali  a  Cammarata  'un  ci  pO'  jiri, 
E  maaca  a  Bonagia  aalioa  bri. 
leu  a  poca  tempo  *  mi  fora  viairi 
L'acqua  frìsca  di  l'Umaiari  *  bedda  assai; 
Sali»  di  certa  e  i'  bai  di  sapiri  ' 
CtiMeu  di  tia  Munti  mi  noi  dispisai. 

H.      Tu  nenti  nenli  sai  cu  la  tò  ditta; 
Trapani  faccia  ca  lu  so  'ntìllettu  ; 
Dioimi,  di  quali  ria  ti  pari  dritta 
Purtari  un  caddrusata  '  accussi  netta?  ' 
Cu  mia  ti  fai  la  ricca,  mussa-affritta  ', 
Ti  campi  cu  li  luti  eh'  ieu  ti  jetta  ; 
Si  st^u  uà'  ara  a  'un  ti  calari  vittu 
Nai  pali  la  tò  popnlu  saspetta  ''. 

T.     Saspetti  sunna  li  toi  spassi  e  ghiunti  ', 
Supra  sta  cosa  *  noi  veni  pirdenti  ; 

'  Udì  v»riaal«:  «u  brevi  Itmp»..,. 

'  Ummari,  feudo  nel  territorio  di  Tnpani. 

1  Sii  cki  11  dira  ad  kti  di  npiri.  IVa;i. 

*  Cuddriuatu.  lo  sleuo  che  caltuatu,  doccionato. 

■  L'  acqua  di  Bonugia.  | 

*  JWuMu-a/^riltu,  maio  afflino,  diceii  di  chi  fa  il  pietoso. 

'  In  Trapani:  I 
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Trapani  Toro  Tayi  a  junli  a  janti, 
E  ta  aoDigghiata,  mìsim  e  pizzeati  '< 
A  diri  sti  paroli  'un  ti  un''  affrunli 
Citi  m' hai  campata  cu  li  to^  alimenti  I 
Li  megghiu  moni  *  toi,  mìsiru  Hualif 
Su^  ranristati  mei  pisci  Rteoti. 

if.      Coma  neDti  ti  mina  una  caiazza  *, 
Chi  vai  diceanu  eh'  ha^  tanta  ricchizza. 

T.   [ea  a  milli  piscaturi  dugDu  chiazza , 
Tutti  sa'  dì  cimeddra  e  no  di  rizza  *  ; 
Li  sàari  e  li  rauletli  a  la  me  chiazza  * 
Su'  vivi  e  frisctii  ch'esti  '  una  biddizza. 

M.  E  la.  Trapani  porca  abbramalazza  \ 
Ti  campi  a  luti  '  di  la  me  muunizza; 

B  tn  iltrilla  niiDtagiii  'db  Odi  ■«■!■.  Trap, 

■  '  Morta,  o,  come  dice  la  rarianie  di  Trapani,  cuceunt,  botcone. 

I  'Kmlcnti,  pirehl  'un  ti  mini  mii  «tram  ! 

*  la  do  piazzKfda  vivere)  &  molli  pescatori;  e  talli  non  di  ricci  (Cioi 
miserabili)  ma  di  canna,  cbe  guadagnano  bene. 

°  '  Sajrani,  mei.  di  «arncu,  pesce  del  genere  dello  9pa^D,  tparui  largiti 
di  Linn.,  urago,  aai^o,  Muttttu,  mugil  cepkalut  di  Linn.,  ceFaio,  mug- 
gine, 

'  Etli  inToce  di  è;  corre  anche,  e  più  che  allrOTe,  in  Trapani,  I  Paler- 
■Dilani,  che  a  furia  di  qui  prò  qwi  sogliono  farai  lecito  dar  la  berlina  agli 
altri  proTincisli  di  Sicilia,  quando  vedono  qualche  donna  Irapaneie  del 
minuto  papolo  le  dicono:  Cu'  uti  tthià  granni,  a  btddu,  o  ruitu  ecc.  di  In 
vòttru  paiti  r  Frase  io  noce  aliasi  ma,  dalla  qnale  ne  risulta  un'  allra  oscena 
riunendo  le  voci  etiicckiù. 

"<  '  Abbramatazsa,  pegg.  di  abbramoJu,  atTamatn,  avido. 

■  1d  Trapani:  campi  a  la  lulo.  '  hvAa,  s.  f.  lo  slesso  che  lulu,  loto. 

PiTRà.  —  Confi  popotari  tteilta«t.  —  Voi  11.  19 
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T.      Cu  ss"  auliiza  chj  hai  mi  veai  sfaddra  *, 
Misini  Munti  cu  lo  piricuddra; 
Trapani  è  Toni  e  tu  si'  Iq  miladdru, 
E  cu  SS3  tó  ricchizza  mi  si'  Duddru  '. 
leu  legna  tanti  varchi  di  cnraddra, 
E  lu  misira  Munti  'un  hai  a  nuddra; 
A  la  me  chiazza,  tra  'u  cGiiiù  nicu  caddro, 
Ce'  é  pisci  eh'  'un  bai  tu  pelri  ira  'u  Bruddru  '. 
jf.      S'arrozzulu  un  pezzu  di  sti  petri  vivi 
Ti  bzzn  jiri  a  li  protanni  cavi; 
leu  legna  omini  Saracini  a  primi  *, 
Cci  nni  TOnnu  varchi  saitteri  e  oavi. 
Ad  autu  sunnu  ramnrusi  cimi, 
À  mari  stannu  li  vascelli  e  navi; 
Quannu  stu  vecctiiu  Munti  chiarì  aivi 
Fa  un  [isorii  'i  munita  senza  chiavi  *. 
7*.      Qaantu  navi  e  vascelli  cci  su'  a  mari 
Tulli  su'  a  lu  me  Porta  a  dari  funnu  ; 


<  E  II  rieckii»  lu  li  titi  iladdri.  Trap. 

'  firudJru  ,  feudo  pieno  di  pìelra.  Più  inntniì  eaddru,  catu,  secchii 
nuddru,  nuddu,  iiessuoo;  «unuMm,  curaddu,  coratto;  miladdm,  miUf- 
du,  melallo^  pirietMrti,  pìrùtuliltij  picciuolo;  '  tfaddrn,  '  tfaddu,  'i^li' 
in  rallo,  *  Tuoio, 

*  Il  HonW  Eric«  lodasi  di  sna  aBtkhìià  ricordando  i  Saraceoi.  Vi"  t>' 
rianle  di  qoMlo  e  del  vano  aegueau  : 

Dnni  oaiil  cc'i  di  libirtt  priTì. 
Di  ••«  cuiddo  hIIIì  cu'  nn'ifi. 

>  La  neve  ctdo  a  si  raccoglie  io  abboad»D»  sall'Erlce.  Chiari,  dùiidl 
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Cu'  carrica  e  oi'  veni  a  scarricari 
G  ieu  cu  milli  'mpegtii  cci  arrisponou  ; 
La  Germaoia  mi  vosi  pi  cummari, 
Ch'  6  lu  cchiù  hccu  stata  di  la  mnoDa  * 
E  la,  mUiru  Uunll,  mancu  pari 
Sntta  3sa  aeggtiia  si  si'  longn  o  tanna  * 
f.      Sunnu  minsogai  toi  chìssi  clii  dici 
Senza  nissuna  umbra  di  vintali  ; 
Mai  criju  la  Germania  filici 
Accalàrisi  a  tanta  puvirtati  *. 
lea  cu  me'  spisi  ssu  partu  ti  fici, 
D^oru  e  damaschi  sti  rocchi  anniati; 
Ora  clii  hai  tanti  vascelli  p'  amici, 
Porca,  pirchl  cci  tiri  a  cannonati  ? 

Foru  joroa  passati  cbi  sparai 
Ad  un  vascellu  '  clii  nun  canuscia; 


1  VarUule  Irapiiwse  de'  versi  i.  0: 

Ed  ÌPD  fin  millj  InpflrL  cci  irriipDDim. 

diiddi  ck't  li  lUci  di  In  agnni. 
È  di  aiservirsi  che  Trapani  qui  assuma  da  se  slesso  il  genere  feniinila 
chiamandosi  comare,  cosa  rara  in  qaesti  casi. 

■  Alludesi  alle  navoJe  cbe  di  coniinuo  noscoadano  il  vertice  di  Moni* 
S.  Giuliano. 

■  Pili  efBcac«meDle  in  Trapani: 

Noddg  peri  cci  nn'  i  di  TiriMli. 
,         :   i  II  cria  ùVi  l'lrm«DÌa  ji  Uiol: 

Comi  ■'  ucbIb  ■  ubU  piritDti  T 
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Subku  la  'mmasciala  cci  mannat. 
Ed  era  cara?edda  di  Tardila  '. 
0  tarda  Munti,  qaanla  cosi  sai, 
Chi  vai  dicenaa  chi  lai  forti  a  mia  I 
Cu  ssa  ricchizza  e  furlizia  '  chi  hai, 
Pirchi  'an  ti  fai  un  porla  a  Bonagia  ? 
l      La  farria  cchid  di  sp<>rca  e  di  viddrana 
Si  mi  facissi  un  porta  a  Bonagia; 
E  si  mi  Tòta  Greca  e  Tramantana, 
Dimmi  :  (]uali  vascellu  cci  sUria  ? 
E  s"ann' abborda  pi  la  Miliaoa 
Quali  (bn  V  onuri  cir  aviria  ? 

Chi  mi  cuiisigghi,  porca  r 1 

Si'  foddri  e  pazza,  e  lai  'afaddriri  a  mia! 

Su'  di  bona  jnia  '  :  cosa  chi  pari. 
Su'  abitala  di  Principi  e  Baruni  ; 

Binchl  la  r sacciu  fari 

Sngnu  megghìu  di  tia,  mancia-carvuni  *; 
0  turdu  Munii  clii  nun  sai  parlari, 
Vecchiu,  chi  mancu  semi  la  ragiuni  *  : 


*  CrilsHiaii  «Hìri  villa  di  Tnnkii,  Trap, 

'  Id  Trapani:  olina,  «Itecit. 

'  Inia,  genia. 

<  JHanfiii-earbancèdelioil  Monte  perchè  pelfr«ddoi  Buoi  3EhUiiIìMiieì 
al  fuiKO.  In  Trapani  :  maneia-eanfum  ,  pei  laoihi  alpealrì  e  munlipiH 
dell'  EriM, 

>  Pi  léairl  diurl  i  Dmniddiisi.  Trop. 
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Tu  comn  Cuntarrana  ha'  a  'ddWmlari  < 

0  vìcchiazzu,  cinaru  e  buz 1  * 

t      Cosa  di  sirvituri  e  puzzulenti, 

E  pi  signali  porti  un  cornu  'n  fruRli  * 

Uaàra,  vorrictii  vìvi  li  to'  geoli, 

"Attuiti  'i  virila  accurzi  lì  punti, 

E  li  paroli  mei  presta  li  sentì, 

Sn^  'n  tribunali  IJ  to'  listi  junti; 

Si  mitta  a  diri  li  lo'  maacamenti. 

Ti  tana  diri:  'Un  echiù,  fratozza  Hauti I 
'.      Nun  ccbiù,  fratozzu,  duq  mi  maltrattarì; 

PJrchi  m' bai  Taltu  mettiri  ia  piozeri  ; 

E  tu  m' ha'  chinn  di  robi  e  dinari, 

Noi  semu  tatti  dui  d'nn  quarteri. 

Trapani  senza  'u  Munti  nun  pò  stari. 

Ed  amici  siamu  vulinteri  ; 

La  mastru  morsi,  'un  poUimu  accabbari  ', 

Siamu  amici  com'eramu  arrerL 

Manie  S.  Gitdima. 


>  ConUrrana,  credasi  epiella  rape  cirea  il  promoaioiio  di  3.  Viw,  squar- 
ciala dal  reBio  della  montagna,  »  mezzo  il  lido.  Afferma  G.  Adria  ««sere 
Slata  quivi  nn  tempo  la  città .  che  il  lolgo  dice  rainaia  da  no  tremuolo 
e  assorbita  dal  mare.  V.  Amco,  Diz.  top.  della  Sicilia,  (rad.  dal  latina  td 
annotalo  da  G.  Di  Hitnio,  voi.  I  ;  Palermo,  Uorvillo  ISKS. 

'  '  Ctnnru,  lo  sleaso  cbe  *  bìrdacarit,  TQOtator  di  cessi  neri,  da  -  Una, 
•baca.  In  Trapani:  'JVnimicu,  uturaju,  ecc. 

*  Lo  slemma  di  Trapani  consiate  in  cinque  toni  poggianti  sul  mare  « 
sa  gemino  arco  e  aormoDlale  da  una  falce. 

*  Aetabbori,  Anire. 
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966    Sintiti  sta  cuninultf,  boni  aggenii. 
Di  dui  picciotti  ca  erann  Eiti  ; 
Una  era  bedda  ma  vera  scnntenti, 
L'auira  sfazEunatedda  si  vniili  <; 
Ma  pi  robba,  rìccliizzi  e  pi  dinari 
Erana  tutti  dui  simili  e  pari. 

La  Bedda  dissi:  La  fazzu  allianari 
A  lu  me  zita  quannu  ^a  me  casa  veni, 
Ca  si  pi  sorti  ''an  avi  di  manciari 
Hi  talta  e  cci  passano  li  peoi  ; 
Ha  quannn  viri  a  lia  *,  lu  fa'  spirdarì 
Cu  ssa  facciazza  clii  niura  teni  ; 
E  quanna  ti  tolta  'nta  ssa  cera, 
Dici  ^ntra  d' iddn  :  *  Mi  mettu  'n  galera  I  • 

La  Ijaria  '  dissi  :  Sugna  'otramisera, 
Coltri  'un  ed  uni  dugnu  a  lu  me  zilu; 
Aju  'na  bedda  ricca  panatela, 
E  lu  Tazzu  jiri  beddu  pulita  ; 
Ma  lu  tò  zilu,  'i  tia  obi  cosa  spera  ?' 
Cuiugna  coma  ova  di  cannita  '. 


■  L'nnx  fra  b«lla  ma  un  po'  disutile,  l'iltra  un  po'  bniilir.a. 

■  pjrla  alla  braira,  i 
'  Se  il  tuo  araante  li  riguarda,  ha  argomento  di  dir  tra  sé  :  preniinulo 

qniesta  broitaccia,  mi  niello  id  galera.  i 

'  La  laria,  o  laida,  la  brulla.  I 

>  Cotogne  groMe  come  radici  di  canneii:  cioi  fortissimi  dispiaceri  Veli 

ì>nl1a  vere  cufu^u  la  uota  1  di  pag.  B9,  voi.  I.  . 
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CONTRASTI 

E  sia  palora  'a  testa  ti  la  'ngasti]  : 
'N  lu  fa'  passarì  di  Porta  di  Crasiu  '. 

La  Bed<^  dissi:  Si  àju  cuntrastu 
Cu  la  ma  zita  dop];Hi  maritatu, 

.Sacci  di  certa  ca  lu  ^mpastu  e  spaslu  *, 
E  mai  sarroggìu  io  vastuniala  ; 
Ha  s'  V  tò  zilu  fossi  tallu  caslu, 
Sacci  di  certa  ca  nan  si'  vasata  ; 
Adzì  grìrana  tutti  :  forti  ad  idda, 
'Nta  ssu  culazzu  grossu  di  maidda  I 
La  Loria  dissi  :  Sugau  picciridda, 
E  cu  lu  tempu  mi  vaju  alTazzunannu, 
Binchì  ■  eh'  'un  sugna  tanta  biancutidda 
Ma  l'occhi  snoDU  niuri  e  mi  stanna; 
Ma  tuoi  chi  ti  crìri,  miatidda  ?  ' 
D' essiri  bedda,  levati  ssu  'nganna; 

'  Li  bianchi  tutti,  grevti  li  truvati, 
Li  niuri  sapurUi  e  'nzuccarati. 


>  In  questo  verso  è,  un  motto  furbesco  palermilano,  che  abbìMgnii  di  es- 
sere spigato.  È  iu  Palermo,  verso  occidente,  ara  porta  sormontata  da  un 
arco,  fatta  fare  dal  Vìcorè  De  Castro.  Per  essa  entrano  e  si  marcano  gli 
agnellini,  i  capretti,  ibeccfai.  che  devono  vendersi  pel  consuma  della  cilli. 
Per  analogia  del  fallo  e  del  nome  della  porla,  dei  mariti  mollo  compia» 
centi  colle  mogli,  dei  beccbi  cui  si  suppongono  delle  lun^  corna,  si  suol 
dire:  CUilu  St»  cci  pù  poMari  dì  Porta  di  Craitu;  oppure:  Si  chùtu  patta 
di  Porta  diCraitu,  Ucorttacti  'tnpincinu.  Or  la  Brulla  del  nostro  canto  dice 
lo  sies30  del  futuro  mariio  della  Bella,  allappale  dà  perci<> dell'i uf ed ele^ 

*  Lo  maneggio  a  tatto  mio  piacere,  ne  fo  quel  che  voglio. 

'  Binchi,  qui  :  è  vera. 

'  T^nt,  paritgoge  di  lui  miatidda,  dim.  di  miata.  ìuMa,  ironicamente: 
tMaplketla. 
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SOI  CANTI  POPOURI  SICIUàNI 

Viri  la  Divi  coma  sia  ghittata    . 
Ch'  ogDuna  co  li  perì  la  scafazza 
E  si  viri  dì  tutti  disprìzzata; 
Ma  la  cannedda  co,  oa  ^nta  'na  tasza 
D*oni  e  d'argenta  sempri  sta  sarvata; 
Niura  la  ctrasa  eli'  è  caddasa, 
Va^  sentila  'bbanniarì,  schfflosa  I  * 

La  Be4da  dissi  :  Senti  sia  tignusa, 
Sta  lagDOsaEza  ca  li  mana  moddi  1  ' 
*N  ti  ani  v6'  j'irì,  laria  murbnsa  ', 
Ca  si  t' afferra,  oerta  'od  ti  lu  scordi  ; 
*(Jd  ti  nni  vai,  laria  vavnsal  * 
Va'  tratta  cu  li  pari  toi  u^jordi; 
Ca  si  veni  lu  zitu  Suca-amara  ' 
Ninni  ti  brri  la  tò  panaru  *. 

E  'nta  sta  stanti  arrivara  li  siti  : 
—  Chisti  \in  fanaa  pi  nui  :  su'  troppa  arditi.  -^ 
Tal'è  coma  arristaru  sbrìngoati, 
Gh*  *nn  fdru  scbetti  e  manca  maritati. 
Ptdermo. 


>  Uoa  serie  di  proverbi  ^oofarmàna  queiio  gusto  pel  biucoepelM 
Qui  ve  le  hanno  «lenoi. 

*  Questa  ioflagardona  che  dod  m  alitr  la  mim. 
■  JtfHr6vw.  moeciou. 

*  Vavtua,  pieuk  di  bm. 

>  Per  di«preuo  cosi  chiama  il  pronmM  della  bratta. 

*  PoMnt,  I.  m.,  paoiare.  qui  detto  del  Kd<r«. 
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La  Cornate  a  U  Compare  ' 

967    Accorda  li  chitarra,  saoaturi, 
Ora  la  lingua  mia  lassa  parrarì. 
Diri  raoggbiu  da'  parli  di  caoznol. 
Compare.  Addiu  billiziit  Cotaare.  BoogiorDU,  Compari. 
Cbi  beltu  tempu  vèntri  a  sta  vial 
Qoasi  cu  ceata  mannatu  a  chiamarì, 
Fina  a  la  casa  di  Yossignuria  1  * 
Ora  vi  cuntn  di  nostra  cummari  *, 
Ch'  ba  piggbiatu  *aa  grari  malatia. 
Snsa  accbianali,  vi  voggbiu  parrari, 
Io  TÌ  )a  cuntu  la  gran  pena  mia... 

'  Questo  ed  aUri  canti  sul  mftdeiimo  argomflnio,  ut'  qaati  ì  Comp»Ì 
del  Cornila  della  raccolta  del  Vigo,  dimostrano  lo  scmpolo  onde  si  inarda 
in  Sicilia  il  comparatico,  cbe  dal  tuo  prolettore  a  TÌndice  i  chiamalo  S. 
Gioranni.  I  legami  più  stralli  di  parentela  cadono  di  fronte  al  compara' 
lieo,  di  cui  tra'  proverbi  aleui  pochi  soli  oacani  osano  gttanUr  con  indif- 
Carenia  la  santiti. 

È  da  osnrTarg  intanto  come  la  Cummart  a  In  Citmport  rappresanli  il 
roreacio  della  medaglia  de' Dui  Amartli  e  delle  MuUi  Viui  <RaccoIU  Vigo), 
ne'  quali  è  l'aomo  cbe  tenta  sedurre  la  donna  mentre  qui  è  la  donna  cbe 
lenta  aedurra  l'nomo.  V  ba  però  qoeata  diffierenia,  ahe  l'ardore  col  quale 
s'esprime  la  donna  ha  poco  di  comuna  colle  maniere  insinuanti  si  ma 
Telate  e  gentili  dell'  nomo  ne'  due  canti  citali.  —  Nel  presenta  C0BpoDÌ< 
mento  raeeolto  dal  sig.  Ginffrè  manca  qualche  eoe*. 

■  Non  ai  dimenUchi  il  vouigiuma  del  canto  010  dato  per  nauta  ad  u- 
mile  persona.  Qni  la  comare  dice  al  compare:  Vi  ho  mandato  a  chìanur 
fino  a  casa  per  ben  canto  Tolle. 

*  La  comare  racconta  i  suoi  malanni,  parlando  di  si  in  tena  persona. 
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39&  GAtfri  poroLAU  skiluni 

Camp.      Di  ccà  onn  ajn  o&  straU,  nà  bia, 

Stramann  '  a  mia  mi  vmi  la  passali  ; 

Viani  cci  'a  sosu  fiaa  nni  me  zia, 

P^aviri  'na  casella  di  dinari. 

'Na  rota  mi  truraiu  a  Fitralta, 

Di  ddi  t'  ^a  maonalu  a  salalari; 

Ma  non  ha  stata  maocanza  la  mia 

Rispitlari  a  la  spissu  me  cammarì  *. 
Cont.       AhiI  mi  sientu  lu  spirila  mancarì. 

Coma  aan  paouu  suppartari  echini  1 

Apposta  m*  ^a  fatta  balUzzarì  *  ; 

P'aviri  l'amìcisia  ca  bai. 

Da'  paruleddi  v^aju  a  caaBdarì, 

Ora  ca  sema  di  mìa  e  di  vai  *. 

lo  vaoggfaiu  ca  m'avìti  a  cantinlarì, 

Ora  'na  vota  saia  e  neali  echini. 
CoR^.     Cammarì,  chi  sp^rrati?  siti  vai? 

0  pura  ariti  lì  senzìi  mtati  t 

ChistD  parrarì  nan  cammeni  a  bai. 

Mena  nn'  'i  pari  Tnostri  la  tnirati  ; 

Ha  io,  cammarì,  non  dica  pi  boi, 

Crìda  la  vera  ca  va'  mi  jucati. 

'Ngannari  San  Giaranni  'un  à  di  nui. 

Massima  di  cammari  baltìzzati  '. 

'  Slrmnanit,  fuori  mano 

■  Non  è  9(ara  mi&  mincanii  (m  uon  ha  potato]  alto  spesso  (moiri' 
salntare  (voi  o)  mia  comare, 

■  La  madre  suol  dire  ile'padrioi  de'  Agli  :A  mia  mi  bofliisd  («li '^^ 
cr[>è  ;  mio  Sglio  fu'battenato  dalia  lai  persona. 

'  Or  eba  liimo  tra  me  e  toì. 

*  Il  -comparatico  vero  a  saero  i  quello  di  battesimo. 
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C0NTIU3TI  SSO 

Com.       Sapiti  pocu,  e  campati  'ngaonala, 
Qiial'  è  la  cuuDdenza  cu  l' anuri  ; 
Quar  è  r  anuri  e  cu'  Tba  praticata, 
Unni  ce'  è  cuDlìdeoia  nua  ce*  è  anari. 
Sulamenli  cu  bui  m'^u  spiegata, 
Io  Tuogghia  cuntintatu  stu  me  ardarì, 
San  GiuvaoDì  di  ccà  eoi  arrassato, 
A  Marta  s'arrilrova  protetturi  '. 

Comp.      Oh  tirrìhili  causa,  ob  tirruril 
Crida  ca  t*  ha  tentatu  Haumelta. 
Vi  cuntìDtati  perdiri  Tanari, 
0  pam  l'arma  vili  di  lu  pelta? 
Io  niiQ  cunsientu  a  qd  simili  erruri 
Hancu  si  fOra  misa  o  Lazzaretta  *; 
Saa  Giuvaoni  eni  a  Maria  protetturi, 
Cu'  'un  la  rispetta  è  privu  di  precettu  ■. 

Com.       Oh  quanlu  vota  e  gira  mi  faciti, 
D' aaai  vi  veni  taota  saatilati  ? 
Ca  rocchi  bassi  coma  li  rimiti 
Cu'  sa  'ata  quali  libra  studiati. 
Si  a  li  me'  vogghì  tu'  nun  cunsintiti 

■  Vedi  maniere  insinDanii  di  qMsU  notaan  t  L'uomo  ricorda  wae  i 
ero  il  San  Giovanni,  «d  ella  con  nn  fui  prò  guo  dica  che  S.  Gìoranni  li 
vasi  p  rotei  lore  di  Malta. 

■  Quando  questo  canto  nucera  la  fede  di  Uiometto  minaetiaTa  ter 
bìlmenle  la  Tede  di  Cristo;  ecco  percbì  il  compare  erede  sna  comare  U 
tata  da  Uanmello  invece  cbe  dal  demonio.  Il  ricordo  del  l^naretto  a 
stra  altresì  che  Tresca  era  la  memoria  di  una  peitilenu.  H  canto  noi 
posteriore  ni  secolo  XVII. 

*  Cio^  prive  del  precetto  pasquale;  non  merita  asaolniione. 
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OW  CANTI  POrOLARI  8ICILUNI 

Crìdu  eh'  aviti  'ì  sìagura  '  quaggliiati. 
lo  a  San  Giuvaanu  raju  ''nta  lo  pettn 
Hi  Diii  canfessu  io,  vu'  nan  piccati. 
Camp.     Guoiraarì,  cchiil  a  mia  nu  'asnllintati, 
Ca  io  nn  "agaggliia  'Dia  li  vostri  riti. 
A  laja  ferma  e  costanli  mi  travati, 
Ma  di  "ngannari  a  mia  nan  cci  crìditf. 
Si  Tui  a  San  Giavaani  'un  rispìttali, 
Quarchi  ghiurnata  vi  un'  addanirìti.  ... 
Caltaeutto'ù. 

I  du«  Amanti  * 

988  U^omo.TBppi,  tappi.  Donna.  Cu'è  ddocu?  V.  Io  su' signora, 
Vioni  a  Tirìri  a  toì,  stiUa  Diaoa. 

'  Sdnjrura,  plur.  di  ungu,  sangue. 

■  ArgomeDio  di  questo  canto  A  nn  contrasto  tra  lo  amante  e  l' amata, 
poeti  amendufl,  ti«1  qnale  la  donna,  gii  forte  sbbaitanza  perchè  non  ceda 
a'  desideri  dall'uomo,  da  Dllimo  evinta.  Esso  ha  latita  rassomiglimia 
colta  nota  cantone  ài  Giallo  d'  Alcaoto  che  eairanibi  possono  dirsi  ani 
stessa  cosa.  Coufiontandoli  vi  si  trovano  i  medesimi  personaggi,  non  solu 
nelle  passioni  e  ne'  pensieri,  ma  anEhe,  che  più  è,  nelle  parole.  Goll'aF- 
fermare  che  Giulio  d'Alcamo  trasse  molto  dal  canto  popolare  potrebbe 
dirsi  che  io  non  tenga  conto  dell'arnie  da  fuoco  ricordata  in  questo,  micbi 
uoQ  sa  quanti  innesti  naori  faccia  il  popolo  so  tronchi  Teccbì?  Rimane 
per  altro  vero  qoel  ch^  dice  L.  Vigo,  cioè  che  la  tradizione  ha  caosenaio 
per  sette  secoli  e  i  poeti  popolarìnato  la  Ganione  di  Giulio  {Cauli  jef. 
ticUiani,   paf .  313). 

Tradizionali  sono  presso  gli  antorì  e  in  meno  al  popolo  siffatti  amorofi 
contrasti.  Una  tenzone  del  trovatore  Ciacco  dell'Anguìllara  ha  molta  sffl- 
Dilà  eoi  nostro  canto.  {Potsit  Uùtiant  inedite  di  ÌDO  jlulort  ecc.  rattoUi  id 
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coirraKsn  Z9J 

D.     Jo  Qua  su^  stidda.  V.  Dunca  siti  luna  ; 
VÌTiri  'urna  a  la  voslra  funlana. 

iUuiIr.  da  F.  Truccbi,  Prato,  1840,  voi,  1*,  pag.  09)  Maggiore  ne  ba  una 
Canzone  a  tlrofe  (Uternait  d'una  ragasta  e  Sun  giuvans  che  legge»  in  naa 
p«rgamena  del  1410  possedata  dal  Dottor  V.  loppi  e  stampila  da  M.  Leichl 
nella  terza  Ceniwia  di  Canti  popolari  friulani ,  pag.  Bl ,  in  cui  noppor 
mancaDO  p«r  parte  della  donna  reoiieate  le  parole  di  spregio  e  dì  noDcu- 
rania  crudele  che  accrescono  in  modo  straordinario  il  fervore  dell'  oomo. 
Sella  CAonaon  nouoeWe  tur  rentrelien  d' un  Stigntur  et  d'vne  Btrgère 
raccolta  dal  Paymaigre  in  Bonsse  (paese  di  Helz),  meao  il  cnrallere  di 
poeti,  Hocontra'nsi  ne'  personaggi  gli  eguali  sentimenti,  e  leparole  de'  Diu 
j4DuinJi  siciliani  (Cfkinti  popnknrat  dv,  Payi  Meuin,  p,  133).  In  tin  canto 
popolare  del  Sud  dell'  India  è  anche  un  consimile  dialogo  ;  la  donna  però 
resiste  prima  alle  dolci  ed  infucate  parale  dell'  uomo,  ma  fioisce  poi  con 
■bbantionarai  a  Intio  di  lui  piacerà  (V.  CAanli  populairti  du  Sud  dt  l'Inde: 
tradaelion  et  notieet  par  E.  Lahairessk,  Paris,  1808,  pag.  HIB). 

Una  lezione  dei  Due  omonfi  corro  in  an  libretto  popolare  annnalmente 
ristampato,  e  sempre  con  nuovi  sproposiii,  col  titolo:  Lv  T^tppt-luppt  o  ita 
V  Anturi  puelieu  di  dui  ilmanli.  Una  ne  diede  il  Vigo  di  sola  37  ottave  , 
intitolale:  Ln  Tuppi-luppi ,  ottia  Cuntnutu  di  lu  vujareddu  di  ti  Chiani 
ctu  'na  gluvinetla  puititia;  una  diCastelIermini  di  33  ottave  DM  ne  ha  of- 
ferto il  sig.  Gaelano  Di  Giovanni,  che  la  udì  soprannominare:  Li  parti  dt 
lu  'nnamuriilu;  un'  altra  l'amico  mio  Biagio  Lipari  da  MiiIretM;  e  un'al- 
tra ancora  l' Accalco,  a  cui  fu  del  tata  come  Canjuna  Ira  un  omu  a  'na  don- 
no. L'  Accorso  collik  soa  sperimentata  diligenza  ha  dimandalo  al  cantatore 
r  origine  del  componimeulo,  e  rpje'  glie  1'  ha  data  cosi;  •  S'imballa  una 
volta  un  PiKfuìn  due  fratelli,  che  una  sorella  aveano,  rinomala  cima- 
trice, e  giovane  insieme  bella  e  virtuosissima.  Cadde  il  discorsa  sul  can- 
taro; e  tra  i  vanii  che  di  sé  facea  colui  e  le  maraviglie  cbe  della  sorella 
top  piedicavaao  l  due  fratelli,  sorse  vivissima  contesa.  Vennero  alla  soom- 
messa,  e  fu  tutta  nuova  davvero.  Che  lu  Puelu  avesse  ad  avere  in  isposa 
la  bella  giovane  se  col  canto  ne  vincerebbe  la  virtù,  e  colei  in  una  sere- 
nata gli  aprirebbe,  essendo  sola,  ed  in  aggnato  i  fratelli.  Il  poeta  vinse: 
ed  eccolo  glorioso  d'una  dolce  viltorii,  cbs  non  somiglia  guari  alle  tante 
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3US  CANTI  POPOLAU  SIUUANI    - 

D.     Gei  la  sgarrasti  co  la  me  pirsnna  : 

Vattioni,  ca  cci  appizzi  peddì  e  lana  ; 

Ca  la  mò  cori  è  cori  di  liuna, 

Di  la  mò  scala  oan  si  scinai  e  acchiana. 
U.      Di  lana  su'  vistutu  e  no  di  sita, 

Donaa,  vi  parni  cu  la  lingua  sciota  : 

Sili  davern  galaoti  e  palila. 

Hi  vdti  e  sboti  peju  di  'na  rrota  '  ; 

Speru  stasira  d'  avirivi  zìla, 

'Nsina  cb'  'u  Suli  fa  la  so  hcota  ; 

A  costa  d' appizzàricci  la  vita,' 

Di  sf  acqua  dq'  aju  a  bivìri  ^na  vota. 
D.      A  la  ricola  siatirat  chi  dici. 

Tu  vai  ricennu  paioli  'nfallaci; 

Sugnu  'na  donna  galanti  e  filici 

Ca  SEu  parrari  tò  nenti  mi  piaci  *. 

che  costano  lugrime  e  UDgu«.  Di  qneit»  gara  dicono  i  cutaiori  cbe  cci 
nni  ntntw  li  ttampi.  • 

La  lezione  cbe  io  pubblico  è  sibila  raceolla  da  me  in  Palenuo,  aPoDU 
di  mare,  sol  Some  Oreio;  ed  essa  avvantaggiasi  delle  preiiose  variaoU  die 
del  componimento  appieaiano  le  provincie  di  Palermo,  Catania,  Mesau, 
Girgeati,  Caltonissetta.  BiEulIa  ili  -34  oliare;  ma  io  dubito  ione  le  olline 
tre  non  appartengano  ad  altra  antica  leggeuda  dello  siesso  geoere;  al  qui 
dubbio  m' induce  1*  la  ottava  XXXI',  ove  il  poeta  dice:  Fatzv  Ut  firn,  e 
conchiude  coli»  sentenza  morale  ;  V  i  primi  ed  ultimi  versi  delle  stesse 
(re  ottave,  cbe  fra  loro  non  hanno  quel  legame  di  rime  che  agevola  in  modo 
mirabile  la  recita  o  la  caniilena  delle  lunghe  leggende  a  canioai.  Se  w» 
che  il  nesso  tra  queste  ultime  ollave  furse  non  manca:  e  il  popolo  le  ri- 
tiene come  concbiusione  de'  Dae  Amanii. 

<  lo  tpern  a  Blu  a  rurtDi»  vAu.  fai 

DI  boDDJ  iteri  e  Ai  (oiiddi  t<,U.  Mìilritta. 
*  €■  di  la  Ut  panari  mi  dispiaci.  Pai- 
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CONTUSTI 

Slatti  all'erta  si  venau  li  me'  amici, 

E  li  fratuzzi  mei  Torli  e  liDac)  ; 

Ti  fannu  stari  nlara  'na  pici  '  : 

Di  st^  acqoa  'uu  vivirai,  vailioBi  'mpaci. 

Paci  facema,  sigaura  galanti, 
Cchiù  bella  di  lu  Suli  risblioaeDti, 
Ca  auD  ciimoieDi  a  bui,  donna  Astanti, 
D'essirì  accussì  'ngrata  e  scannscanti  '. 
Ti  yegna  •  piata  di  li  me'  chianti,  . 
'Rifriscami  di  st'  acqoa  lo  scurrenli, 
Id  mi  cunleatu  móriri  d' amanti, 
Mórìri  'mmrazza  toi  sugno  cuntenti  *. 
).      Contenti  'on  sarai  no  di  mia,  ti  fico  : 
Porcu  viddaou,  levati  di  ddocu; 
Ta  mi  sbnogDÌ  seoz'aviri  'ntrico, 
'Afmenzo  li  pari  toi  statti  a  tò  locu. 
PO'  stari  notti  e  ghiornu  a  rallammico, 
Sqoaggbiàrili  li  carni  'a  friddo  e  'n  foca  ; 


'  Nelli  canione  friulana  dice  il  giorane  : 

Bielo  dDcnlo  (tijtnora)  doli  cliMt  liit  [lera). 
'  In  [(«saltano:  Tn  ijniùli  ecc. 
'  Una  variarne  del  Vigo  ; 

Fri  la  liiiiiin  lA,  mora  cBDlenll. 
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0  canu  pofolau  nau&Ni 

Nuddu  aciddaiza  piiznlia  sta  ficu  ■ 
Di  sr  acqua  Min  rivirai  né  assai  né  poca  *. 
'.      Foca  di  la  scanteoti  vita  mia  - 
È  la  dimora  ca  mi  rati  vni  ; 
NuD  m' ammustrali  tanta  tirannia. 
Lassatimi  acchianari,  e  servii  a  bui. 
Grapimi,  bedda,  ca  duo  è  rrisia  *, 
Li  peni  nni  sMamu  ^ala  di  noi  ; 
Doppu  srùata  la  me  fantasia, 
lo  non  ti  cerca  né  cci  acctiiana  echini  *. 
Sarria  megghia  pi  vui  si  vi  noi  jiti  ', 
Darreri  la  me  porta  ccbid  no  stati, 
Nun  vi  cannscia,  non  saccin  cu'  siti, 
Manca  cu'  vi  purtau  "nta  sti  cuntrali  '; 
Va  jtlivìnni,  oan  facemn  liti, 
Uasinnò  manna  a  chiama  a  li  me'  frali  ', 

Di  qnel  tralto  noi  ibbcra  —  ooili  ti  c*nllari.  Ctutla. 

Ila  Unione  dj  Ciacco  dell'  Angnìllara  madoaaa  «lice  allo  imuiE  : 


a  PoDu  n'aprìll,  canltnUii  a  mia.  IU$. 

*  Fri  'sa  rou  li  vogg^ia  •  B«nli  cchiii.  Poi. 

■  Nella  lenione  di  Ciacco,  madonna  dice  : 


>ti  miiinli  T  Yar. 
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E  vi  faraanu  tanti  di  firìlì 

Quanlu  vu'  stissu  'un  vi  lu  figurali  '. 
U.      Parali  li  scupetli  a  mò  dispeltu, 

Tutti  'n  capu  tli  mia  sparali  in  atCu, 

Vi  smuvirissi  nn  pocu  di  rrispeltu 

Virénnumi  a  la  mira  iiiìsu  'n  irattu. 

Grapimi,  bedda,  ca  duq  è  difellu, 

Ti  pagliirò  lu  dannu  ch'aju  Faltu  ; 

Quantu  firiti  inMia"  dalli  a  slu  petlu 

Vogghiu  essiri  slasira  surisfatiu. 
D.      Si'  stramoni  o  pazzu  o  livalu  di  vinu, 

Tu  chi  mi  ciiDli,  pezza  di  babbanu  I  * 

Va'  caocia  fantasia,  mula  camiiiu, 

Di  la  casuzza  mia  passa  luatauu. 

Gaddu  spionatu,  lupu  sularinu, 

Va'  sballili  la  lesta  'nta  ssu  cbiann, 

Ca  s'addiinuri  siiia  a  lu  matinu. 

Di  li  me'  frali  pruvirai  li  manu  '. 
(/.      Nuh  m'aliunlanu  mai  dì  vuì,  signura, 

Si  prima  'un  srogti  ctiisla  me  chimera  ; 

>  Una  varianie,  «be  crnlo  pogurìore  alU  nnsciut  del  einlo  ; 
QgiDiii  pilli  di  chiuotiaa  ce- 1  «  l'.tiMli. 

Nella  cantone  friulana  egualmenie  la  donni  ; 

Ltiomi  tlh  li  Dia  «gi«  mi 

Tu  ni  pin  B»M  Itroppa)  ÌDiarli,  (jaiDlmlt) 

Chon  «ito.ioki  Ti(nal! 

*  Le   medesime   minacce  fa   la  [usUirelta  della  Chanto»  uMvetU  ili 
Bonsse. 
3  Se  di  mora  Iribifliill  —  blUa  lo  ti  fa  hrs.  CMh. 

Pitiifc.  —  Canti  popolari  iicitiani.  —  Voi.  11.  SD 
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Mi  vaju  danna  la  tesU  a  li  mura, 
Pi  canlìnUi'j  a  vui  tab  Luna  spera. 
Cd  carpa  vostra  mamma  e  la  ualara  ', 
Ca  di  li  beddi  vi  dei  bannera; 
Grapìmì  bedda  senza  ccliiù  dimura, 
Cà  lu  md  cori  s' ardi  e  si  dispera  *. 

D.     Ssa  chimera  chi  hai  ad  aalra  parti 
Va  sfoatilla  si  nua  vOi  la  morii, 
Ta  chi  li  criri  di  mia  saziarti? 
A  mala  banna  lìnlasli  la  sorti. 
Viri  a  lì  me'  frati  nan  su'  malli  ', 
Portanu  armi  valurusi  e  forti  '; 
La  testa  li  faraiiuu  'n  quallni  parti, 
Si  ta  'un  li  scosti  darreri  sti  porli. 

U.      La  morii  chi  m'  ha'  a  dari  presta  sia. 
Io  mi  cunlenla  pàtiri  sti  guai  : 
Basta  citi  sloga  la  me  fantasia, 
Ca  senza  dirililtu,  tu  lu  sai  '. 
Grapimi  bedda,  ca  nan  è  rrìsìa  : 
Pirchi  sti  'DgralituUni  mi  fai  ? 


*  Terio  e  quarlo  veiso  variano  cosi  : 
Ed  a  la  lai  di  la  morii  d 
Sacci  di  carM  ti  ui  pini 
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Fammi  carcari  un  pizzuddii  cu  tia, 
Ca  siddii  moru  cantealu  mi  ^di  '. 

D.      Oh  !  ti  putissi  véniri  od  dultirì  1 
Uancìari  cibbi  di  frammenti  amari  1 
Ccì  fassi  'aa  carcara  *  in  granni  arduri, 
E  ti  vii-issi  ddà  'mmeuzu  abbruciari  I 
Ti  l'aju  ditta:  fammi  stu  fauri: 
Darreri  la  me  porta  atta  cci  stari, 
Ca  DUO  cummeni  a  'na  donna  d^onuri 
Vinilla  a  la  so  casa  a  'asallinlari. 

U.      Cara,  ssi  to'  biddizzi  su'  faiddì, 
Ssi  to'  labbruzza  'nzuccar^li  e  beddi  ', 
L"  ucctiiuzzì  suonu  dui  lucenti  slìddi, 
Ca  fannu  slari  l'amanti  a  marteddi  '. 
Di  sfossa  fannt  scardi  miouiiddi, 
Nnn  mi  lassari  né  purpa  né  peddi  ; 
Hi  cnntentu  patìri  morti  a  mìddi, 
-  Basta  clii  vasu  ssi  labbrazza  beddi  '. 

D.      Pi  li  vaneddi  tu  ti  po'  fruslari 
Di  notti  e  no  di  jornu,  cà  fa  scuru; 
Ca  cu  la  scusa  di  lu  'nnamurari 
Va'  arrubbannu  li  casi  e  stai  aicupu  ; 


'  Carcara,  calcara,  fornace. 

a                          CitboDCuLu  »i  kbbr. 

Gai   a  beddi    Pai. 

li  e  lì  aurleddi.  Ficar. 

fu'  'm  li  'ii«n.<.r.  di 

»i«,.reddiTB«. 

ConsimiiR  lode  h  alla  sna  amati 

il  giovane  ddla  can? 

=                            Ca  iipìBii  pàtri  {pali 

TI)  norU  middi  [mi  Hi] 

Tuccari  l'nju  ..!  mioi 

iD'ii  beddi.  Jritir. 
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Si  ti  virissi  fi  carni  lagghiari, 
E  quai-lì  qa>n\  appizzaiu  a  In  muru. 
Di  cunlintari  a  tia  nun  la  pinsari: 
Ti  lu  dica  davern  e  ti  lu  juru  *. 
U.      Pricuru  d'  arrubbàriti  ssu  cori, 
Cà  eu  la  cori  mio  nun  pozza  slari  *  ; 
Ulru  DUO  sugnu,  nota  stì  palon  : 
Ili  tia  nun  vogghtu  robba  né  dinari. 
Vogghin  ramali  loi  ricchi  lìsori, 
£hiddi  chi  m'Iiaonu  fattu  piDiari; 
Sapissi  certu  ea  sta  vita  morì, 
Stasira  io  eu  tia  m\f^u  a  cnrc^ri  '. 
D.      Nun  cci  pinsari  do  ca  non  cci  arrivi, 
Megghin  d' avanti  sia  porla  ti  levi  ; 
Rrestì  scuntenii  'mmenzu  di  li  vivi, 
'Nvanu  sti  disìderii  li  sullevi  '; 
Tu  Dan  si^  oceddu  d'austarì  sii  civi  *, 
Hancu  cuir  occhi  guardarì  sti  strevi  '  : 
Né  tu  De  aulm  di  st'  acqna  nni  vivi, 
Hancu  si  mori  abbrucialii  di  Trevi. 

'  II  6'  e  r  8*  verro  veriano  eoslr 


■  Slreva,  legacela  di  scarpa.  In  ResutUno: 
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'Nla  frevi  e  focu  la  me  cori  scoppi 
"Nta  milli  paoni  niiiri  e  scurì  cappi  ; 
Li  to*  biddizzi  l'avi  scritti  Gioppi, 
doppi  'nta  la  so  -^mperìu  la  sappi. 
S' auslari  mi  duni  sii  sciroppi, 
Vaja  rìceiiDu:  a  li  me'  maou  l'appi  ; 
Si  ta  mi  levi  rocchi  cu  du^  sgroppi  ', 
Di  li  martuzzi  mei  stasira  'un  scappi. 

Di  cappi  e  panni  niuri  li  pd'  tinclri, 
E  r  occhi  cu  du'  sgroppi  ti  pd'  puncid, 
'Nla  Uuuarì  e-vileni  ti  pO'striociri, 
Li  carni  "itln  tia  slissu  tipd'puncirì; 
Cu  sii  paioli  toi  mi  v6'  cummincirì, 
Lo  petlu  cu  dui  dardi  ti  pO'  puociri  ; 
Tu  criri  ca  slasira  m'  ha'  a  cammincìrì. 
Mi  TutTissi  arrivari  e  'un  mi  pO'  Janeiri. 

/.      Jancirì  voggtiiu  a  ssi  carnnzzi  amali, 
Cu  la  lo  ainuri  sta  con  'acucti  '  ; 
Non  mi  nni  cura  si  mi  maltrattati. 
Si  pali  st'  arma  salta  sii  pianeti  : 
lo  su'  filici  'ala  li  'imamurati 
Si  tu  l' affetti  mei  mi  li  fa'  leti  *. 
S'arrìvu  a  ssi  camuzzi  dilicati. 
Pazza  comu  la  féucia  qaanna  meti. 

).      Feti  di  puvirtà:  unni  ha'  arrivala? 
Comu  mi  parri  accussi  risulula? 


>>  mai  in'  leti.  Su. 
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Vuiria  sa[Hri  cu^  ti  cci  ha  mannatu? 
A  la  me  casa,  TJddaiiazzn  astutu?  * 
Ma  auh  lu  viri  ca  cci  l'ha^  sgarrata 
Ca  donni  comu  mia 'un  nn'  ha'  caonsciuiul 
C  un  ligQu  e  e'  uà  bastuni  Jirrai  cacciatu, 
Ca  va'  a  li  banai  ca  oun  si'  vulutu  *. 

U.      Risuluta  è  'li  mò  cori  dì  mnriri 
'Nla  milli  afTanni,  (rummenlt  e  di^uri, 
Staroggiu  noni  e  gliiurnu  a  lu  patiri 
Morlu  di  fami,  di  friddu  e  duluri  *. 
Io  gririroggiu  forti  a  me  puliri  : 
•  Piatali  I  cir  accu'jsì  voli  T  amari  I  • 
Grapimi,  bedda,  e  lassami  Irasfrì  : 
Carma  lu  sdegnu  e  annavanza  l'amurì. 

D.      SU  raocuri  chi  fai,  stì  vuci  e  griri. 
Su'  tulli  fausi  chiaccliiari  e  'mpustart  *  ; 

>  In  Rosnltano:  viddanu  lìttuiu, 

'  Un  proTerbio  dice:  'Va  jiri  a  kiniin  unni  'un  (t'  vulala. 

Una  varianle  di  qaesli  due  Dllimi  versi: 

S»r«i  cn  ligiu  *  enioddi  pigghiiin 
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Loccu,  ca  la  tò  mali  'un  tj  lu  viri. 
Megghiu  ca  T  occhi  toi  li  serri  e  ciiiuri. 
Ca  fussi  megghiu  li  na'  avìssi  a  ghiri, 
A  carriari  petri  e  balatuni  '  ; 
Né  lu  né  autru  di  si'  acjoa  noi  yìvì 
Puru  chi  lu  lo  corpa  si  distniri  '. 

U.     fiisnlatu  sn'  esposla  a  lo  lo  amuri 
Di  capu  e  peri  lu  me  Tocu  altizza. 
Mentri  la  vampa  ce'  è,  crìscì  l' ardurì, 
Ca  m'abbrucia  lu  cori  a  stizza  a  slitza  *  ; 
lo,  ca  ti  vogghiu  beai  di  lult'uri, 
Cummallu  pi  la  tò  'strema  billizza; 
Diiuaini  'na  vasata,  duci  amuri  *, 
Lu  feli  chi  m' ha*  datu  6  'na  ducizza  *. 

D.      A  tanta  otizza  nao  cci  pA'  arrivari. 
Né  maocu  p6'  austari  sii  sapuri  *; 
Cn  tia  Dun  mi  pozzu  cundrari, 
Mi  scantu  si  tu  fussi  trarituri  ''. 
Yurria  sapiri  chi  vinisti  a  fari  ? 
A  la  me  casa  .a  metliri  rumuri? 

'  E^ale  dispregio  mostra  U  donna  della  C/tanton  noueelU. 


a  è  la  dDeiita.  Fic. 


'  Una  variante  di  CaslclU;nnini  diG.  Di  Gioranni: 
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Di  cuntintarì  a  tia  nua  In  pinsarì, 
P6'  moriri  di  pena  e  dì  duluri  '. 

U.     Trarìlari  nun  sugnn  né  spìuni, 
Sapissi  di  paliri  milli  peoi; 
Si  mi  vaonu  pi  spiari  li  pìrsoni, 
'Un  sacciu  coniu  la  terra  mi  leni. 
Ca  sMo  Tassi  'mmucca  d'nn  liani, 
Abbiviralu  di  feli  e  vileni  ; 
Dirria  ca  'un  t' aju  tìsIu  pi  ragiuni, 
Pirelli  ca  t'ama  assai  e  ti  vogghin  beni. 

i>.      A  tia  ciimmeni  d' essiri  cilalu 
Manca  m' ha'  'mmuntuari  pi  lu  Tetu  ; 
Ti  cummeni  'un  m' aviri  palisatu. 
Essiri  omu,  ed  essiri  discreta. 
Tu  la  canusci  in  me  parinlatu, 
Tuttu  d'onuri,  nobili  e  cuelu  *; 
Si  ta  si'  veru  amica  e  boa  flralu. 
Sugna  arrisorta  di  farili  leta  *. 


Si  li 

ctni  uggkii 

Cona 

'ci  ti 

«■'mriluoid 

Cum 

■  Dna 

eoi  ring  irr 

CUiMo  d'Alcamo  : 

SeM 

OitOH 

noiM  bau  mi 

*                            GMIi 

d'oanr 

0  dDlti  paeti. 
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U.      Si  sigretu  oaa  su',  la  corda  fila  *, 

Tatto  la  sanga  a  sta  pirsana  scula  *. 

Doppa  obi  fossi  a  lustro  di  cannila, 

'Mmenza  di  mtUi  la  me  vita  sula  ', 

E  fossi  pezza  pezza  comu  tila, 

E  strascìoato  a  'na  cura  di  mola, 

Cu'  dici  ca  pi  Dmmini  'un  sì  pila, 

lo  li  'mpicassi  tutti  pi  la  gala. 
D.      Sula  sugnu  stasìra,  vita  mia, 

E  'nzemmula  staremu  lutti  dai  *  ; 

Pi  cuntintari  la  io  fauiasia,         '    ' 

Veni  sicura  e  chiddu  chi  fu  fui; 

Sia  air  erta  e  quo  grirarl  pi  la  via  ' 

Li  mura  tiannu  roricctii  coma  a  noi  ; 

A  ca  a  la  fini  mi  curcu  cu  tia    ^    - 

Finiu  la  falla  e  'uD  si  nni  parrà  echini  *. 

'  FiU  )>  corda  per  aSogarini. 

■  Ferisci,  cavami  lullo  il  sangue. 

>  BJilu  tBiBi  ]*  lA  pinna  uii.   Ut: 

1  Stixio  cb«  m'ioii,  ed  iboiì  —  dì  ooie  paUSinu. 

Ivnli  lina  a  nttiae  —  loroacl  «Ho  ibiltiBo.  Cimilo. 

Ulu  IMW  M  gimno  alta  boa'  nr*.  CiuUo. 

■  Uigliore  in  più  punti  quesla  varìaDEe  palermitatia  raccolta  dal  Vigo: 
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U.     0  'Diumanti  ca  jtti  di  notti, 

0  genti  onesti  cbi  siti  tìcìdì, 

Slaliri  tempri  co  1^  aricchi  accorti, 

GoardatìTiDOt  di  li  mali  spini. 

La  donna  parrà  dì  dàrìsi  morti 

Nna  Cd  cririti  ea  su'  trappulini  '  : 

Si  soli  diri:  <  Ogni  principìu  è  forti  ; 

Ed  ogni  disiderin  veni  a  fini.  > 
Lu  fini  lazza:  e  mi  finin  Tardurr, 

L'amuri  senza  stentu  Mn  avi  loca: 

"Ti  amari  senza  frena  e  senza  cinri  * 

'Nt3  friddu  jelu  a  tiula  di  jocn. 

Coi  voli  stenta,  cci  voli  sururi. 

Coi  voli  vampa  a  Pamurusu  foca;  il 

Taona  si  pò  chiamari  veni  amari 

Qaanna  si  stenla  e  si  travaggbia  on  pocn- 
D.     Senta  battìri  'a  porla,  card  amica.... 
F.  *  Tuppì  tappi.  D.  Su'  sala,  cu'  è  ddoco? 
F.      Grapi,  ca  sugnu  tò  frali  Ddavicu  *, 

SugDu  palruni  di  sta  terra  e  loca. 
D.      Senti  battirt  'a  porta,  cara  amicu  ? 

Carma  T  amari,  'nnavaaza  lu  focu  I 

Si  mi  vO'  beni  di  vera  maritu, 

Nesci  di  sia  finestra  di  sin  loca. 

I  Pici  In  Traiti  Ha»  taegii  e  ciaii.  Pai. 

Va  canto  popolare  già  edilo  che  corre  a  solo  pare  spiccato  <M  r>|f>' 
(u|ipt.  E«50  incominci*  :  Lu  pumu  quattnu  è  fatlu  nun  ha  ordurì  fO 

*  F,  il  Tratello  dell&  donna. 

■  Ddmncit,  Luiloricc. 
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U.      Gràpicci  a  li  to'  Trati'  a  visu  lelu. 

Facci  l' oDtiri  chi  cci  soli  (ari  ; 

Di  mia  Da  *mporta:  siignu  orna  discreta. 

Li  lo'  frali  mi  sanno  rispittari. — 

Grapi  la  porU  cu  tanta  sigreta. 

So  frali  la  valta  mal  itrat lari. 
D.  Cala  li  manu,  DduTÌcu  diletta, 

La  me  pirsana  'un  stari  a  mulistari. 
L'aju  affannatu  cu  sientu  e  suturi. 

Sta  punta  mi  l' ha  fatta  sospirari  ; 

Gliislu  si  pà  chiamarì  veru  amari, 

Clfall'omu  sulu  Iii  fa  pazziari. 

Gliistu  è  la  tò  cugnatu,  e  facci  oaari, 

Coma  marita  mi  T  lia'  a  rispittari; 

Chista  si  pà  chiamari  veru  amuri, 

Ch'àppimu  'na  nuttala  a  cualraslari  *. 

l'alermo. 

!•■  Gatta  «  il  Solaio 

968    Cu'  cauta  papaniscu  e  cu'  turisca  *, 
Cu'  va  a  l'antica,  e  cu'  fa  lu  famusa; 


■  Dorante  la  stampa  iti  questo  canto  mi  i  gìania  una  seconda  serie  di 
li  popolari  inedUc  in  dialetto  tardo  centrate  oitia  logudoreie  raccolte 
il»  Giovanni  Spano,  (Cagliari,  tip.  del  Commercio  IS70);  ea  pag.  108  ve 
ne  trovo  una  a  nctaea  lerrada,  nella  quale  un  pellegrina  domanda  ospi- 
talità da  una  donna.  Essa  ha  molli  riscontri  col  presente  Mnlraslo. 

*  Papaniiea,  agg.  ài  pariare  ininieiligihilfl,  come  dì  lingua  elevala  e  dif- 
fleilissima.  Tnriieu,  tedesco. 


i.,Cooi^lc 
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Cu'  si  diletta  di  chìamari  a  fisca, 

Gn'  strascina  racenoi  'n  susu  e  'ngaiisu. 

Di  *D  autra  nmari  è  lu  voslru  Fraaciscu  ' , 

Celiiù  stravaanti  e  cctiiù  riddiculosu  ; 

Voli  cantari  uà  amurì  gatliscu . 

Chi  fa  'na  Gatta  a  un  Surci  'nlra  un  pirtusu. 

Jenna  la  Gatta  un  gnornu  'a  sosu  e  "ngnusu 
A  un  palazzu  vacanti  e  senu  genti, 
S^addana  e  viri  un  Surci  'nla  un  pìrtnsu. 
Si  raccumuna  e  sì  la  fa  parenti; 
Gei  rici:  —  Surci  amaru  e  pialusu, 
Ghi  Tai  tu  ddocu  lerramu  e  scontenli, 
^Nla  ssu  crarocctiiu  '  sutu  e  rìspitlusu  ? 
Nosci,  ca  t'i^ju  a  fari  cumprimenti. 

Dici  lu  Surci:  —  M  to'  cnmpinmenti 
Mi  nni  rriro:  non  su'  coma  tu  rici; 
Di  quanna  ccà  niscin  citi  su'  parenti 
Li  gatti  ca  li  surci  o  pam  amici  1 
Gei  na*è  salta  ssa  cura  irarimenti, 
Quant'avi  chi  si'  arsa  diotra  'a  pici;  (?) 
Griju  ca  si  m'avissi  'nta  li  reati 
Beddn  mi  lu  facissi  lu  pìrnici  *. 
G.      Si  tu  mi  viri  niura  'oa  pici 
Senti  chi  ghinramentu  chi  ti  fazza: 
E  s'è  lu  veru  chiddu  chi  tu  rici: 
Ch'io  c^a  'q  terra  supra  d'un  chiumazzul 

>  Pare  Jl  nome  dell'aatore  del  canto. 

*  CrafOMhiu,  nascondiglio,  bagigatiolo. 

'  Pìrnici  qui  detto,  in  senso  furbesco,  del  Mdiro. 
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CONTBAÌn 

Ti  bzzu  stari  cuntenti  e  filici 
Ca  li  Io'  pari  *mbancbetta  e  sullazzu; 
Pirelli  mi  sunaa  parenti  ed  amici 
Li  surci  clii  sn'  dinlra  slu  paiazza. 

Tu  chi  mi  conli?  chi  si'  foccu  o  pazza  1 
^Mmatula  la  pilnta  (?)  p6'  cantari; 
Canta,  ca  petrafénnnia  '  mi  fazzu 
Si  i6i  viDlura  li  nni  pA'  vuscari. 
Ca  nna  ìu  viju  parata  lu  lazzu, 
Ca  ca  t!a  non  coi  pozza  guaragnari; 
'Ccussi  ti  viju  slnccalu  ssu  vrazzu. 
Coma  mi  va'  circannu  di  gabbari  I 

Ora  sii  canti  lassàmuli  stari, 
Sarci,  ccì  nan  cc'é  aulra  chi  li  mara; 
Di  tia,  la  dica,  mi  pozza  lirari, 
Avennu  asciata  la  nostra  vintara; 
lo  sacciu  anni  cci  su'  dui  vurdanari 
Ca  portanu  ricotta  frisca  o  dura: 
Jamo,  ca  nni  putemu  saturari. 
Curri  qaaanu  fé  dala  la  cuddura. 

lo,  gatta,  stajii  bona  'ala  sta  mura: 
Si  oe-cia,  a  mala  risica  mi  mellu, 
Cu'  sa  nun  ti  purria  viaìri  allura 
Disia  di  purpclti  o  di  sguazzottu  * , 
Binchì  dimustri  slari  matla  e  pura 
Fora  di  ogni  piricula  e  sospetta. 


I  Farla  petrafennitta,  Termarai  oslìDaiamenla  ir 
'  Sguasiettu,  bibita  di  vino. 
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Quanoa  poi  ta  mi  Tai  ssa  gaardatara 
Hi  sbalanca  la  rori  di  lu  petlu. 

G.     Cbi  dici:  noi  uni  jama,  o  paru  aspeiLu  f 
\ùi  cbi  ti  proja  lu  viscotla?  te'. 
Ti  dagnu  ia  parola,  e  li  prometlu 
Ca  nudda  cchiù  di  mia  Srfli  t'é. 
unii  voti  pi  lìa  miltiria  e  mettn 
(>a  Tila,  la  me  robba  e  quaotu  ce' é; 
E  li  farà  purtari  ogui  rispetta, 
Ca  ti  ani  dogna  b  attm  e  la  tè. 

S.      Mi  spagnu  cu  ssa  mana  e  cu  ssa  fé 
Ca  com'aceddu  nun  mi  'ngaggbi  e  spiDui; 
Servìnu  comu  l'acchi  a  l'abizzè  < 
Li  jurameali  e  'i  favuli  chi  assigai. 
E  chi  Dun  viju  la  Uni  tua  quaTè! 
E  chi  'nn  su'  chiarì  li  toi  disigoi)     ' 
E  cbìstu  è  ctiiddu  chi  m'accora  oimèt 
Cu'  mi  talia  a  siccu  squagghi  e  spiuni. 

0.      Ni  viju  sdirrubbala  di  li  'ntiuni 
O'amenta,  pitrusinu  o  saviarda; 
E  si  ti  pari  ca  io  moru  e  spianu 
Su'  'nta  l'aiTari  toi  Iroppu  'nciammata. 
Aju  dui  «gghi  masculi  a  li  minai, 
Li  fici  tutti  dui  a  'na  vintrala; 
S'io  cu  tìa  cci  cuBversu  cu  disinni 
Cbi  nut  sia  mamma  affritla  e  scQQSulala. 

S.      Galla,  »'  sana  e  parri  di  maiala, 
Pirchi  nun  dici  li  pareli  forti  ? 

^  V.  la  nttit  3  (li  pag.  362. 
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CONTRASTI  4  lì 

E  mi  dimustri  ili  stari  agitata. 
E  poi  mi  guardi  cu  ss'  ucchiazzi  torli. 
Li  sbarrachii  '  comu  'na  spirdata. 
Ca  mi  fa'  tari  virdi  e  di  <^iii  sorti, 
E  tremu  ca  vurrìa  sia  jurnala 
Fussi  la  tò  ailirizza  e  la  me  morti. 

Chi  retica  vinlura  mala  sorti 
Hi  su'  cchiù  ggrali  cu  cui  su'  curtisi; 
Ivll  chi  viju  ccà  sii  cosi  torti! 
Di  mali  modi,  di  uuormi  e  'ntramist. 
Io  nn'aju  tìrrìalu  stanzi  e  porli, 
Pratticatu  cu  surci  aoui  e  misi. 
Mali  'un  nn'  b&  fattu  a  nuddu,  'u  griru  forti: 
Pozza  muriri  'nlra  un  leitu  di  ddisil 

Gatta,  mi  lai  cripari  di  li  risi. 
Hai  cchiù  riversi  tu  chi  Ciumilortu  '  ; 
Cu  Lia  Dun  servi  a  pighìàriecì  'mprisi 
Ca  si  li  venti  e  sarachi  di  porlu; 
Io  nisciria  di  ccà  si  ti  prummiaì 
Fussiru  veri,  ma  poi  mi  scuoforEu. 
Ca  qaannu  vij'u  ca  l'arìcchi  atlisi, 
Pi  la  paura  caru  'n  lerra  morlu. 
':      Sarei,  mi  piaci  ca  lu  stai  accortu, 
Pircbì  si  fannu  millì  irarimeDti, 
Ma  dì  mia  ti  lamenti,  e  parri  a  tortu, 
Ca  t'amn  e  voggliiu  beni  veramenti. 


'  Sbarrachiari,  spnlaacare. 

'Fiumeiorio,  nella prarinciitli  Palermo  che  JeKrive  moliesi 
tigtog. 
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Pi  vita  tua  io  chi  nul'ambra  portu, 
Sentiri  diri  mali  ad  aulri  aggenti; 
Pircbi  dnaca  addiveoti  comu  morta, 
Tirennu  a  mia.  t^i  l'amu  di  parenti  I 
S.      Vegnu,  e  ca  lia  mi  vogghiu  conlìrarì, 
Nun  Tari  comu  sii  gatiazzi  tristi, 
C:i  sempri  si  diletlanu  gabbari 
Li  liuti  Burci  cu  middi  tnmisti; 
Una  vota  a  la  Tecchìa  'a  pOi  gabbari  ■ , 
All'autra  dici  poi:  Cu  cu''  Taviti  ? 
Ma  aranti  ca  io  nesciu,  mi  voi  darì 
La  manu  e  'a  Uri  ca  mi  prummittisli. 

G.      Chi  spassi,  chi  piacirì,  e  beddi  visti, 
Ca  si  ani  veni  lu  tnrdu  a  li  rrili. 
Si  tOì  middi  cunirasli  e  middi  listi, 
Ti  li  farroggiu  cu  milli  partiti; 
Mal  a  lu  munnu  comu  a  mia  un'  avisli 
Parenti  e  amici  di  lagghieri  e  spiti, 
Su'  cincu  e  cincu  deci  e  snnnu  chisli, 
Gcculi:  'ntrammu  finemu  sia  tilì. 

S.     Te'  ccà  la  manu:  araciu,  nau  slrincili, 
Araciu,  ivi,  ca  m'ardi  la  cusiana  I 
Aspetta  tanticchiedda,  nun  facili, 
Nun  mi  scippati  a  forza  di  la  lana  1 
Oìmè,  mìscluna  miai  cl/a  lì  so'  rriti 
M'  Ila  cugghintn  e  cci  appiiiai  la  lana  I 
E  chisti  su'  li  spassi  e  li  cummitt 
Chista  è  la  fidi  tua,  galla  scaranat 

1  È  proverliio. 
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La  Gatta  abballa,  e  fani  la  bagìaaa, 
Dici  tnarramainau  !  Vaia  'otra  Tugna, 
Pircbi  a  Tariti  Torli  'nta-la  lana, 
Tavanzi  a  diri:  Galla,  di  ccà  'un  scagnai 
Chi  mi  saplvi  p'  asina,  o  babbana, 
0  vnlia  piricudda  di  culugna  I 
Ognanu  comu  voli  'mpasta  e  scana 
CU'  io  mi  nni  rriru,  e  t'ajn  'ntra  li  pugna. 

Gatta,  non  ti  sta  beni  chi  tu  sdugoi 
A  essiri  tinuu  a  sta  caacettu; 
'Ncappari  mi  cci  Bei  'nla  S3i  pugna 
La  Tiri,  'a  parimela  e  lu  rispetlu; 
Si  V  offisi,  ti  prèti  mi  pìrdugni, 
Si  no  pi  scava  lenimi  e  suggettu  ; 
Grapi  pi  piala  lanticchia  ss'  ugn^ 
Ca  mi  santa  la  cori  di  In  pettu  I 

Chi  si'  asina  grossa  o  si'  viteddn  ! 
Chi  ti  servìDu  a  feri  sti  lamenti  ) 
Porsi  burgisi  *  ti  paria  a  Taspeltn, 
Gir  avia  bisogna  dì  scavi  e  parenti  ; 
La  sfrazza,  l'amicizia  e  lu  rispetta 
E  li  middi  carìzzii  e  cumprimeoti 
Chi  ti  mostrava,  lu  tocia  ad  effettu, 
Pìrchl  valla  ammulérimi  *  li  denti. 

Ivi)  chi  mala  nova)  oimè  scaotentil 
Gattazza  Tausa,  e  comu  ti  smanoasti  I 


'  '  Burgiti,  agiata  o  ricco  villano. 

•'  AmmuJorUì  li  denti,  ti  dict  di  chi  ha  deaio  di  pasto.  Traina. 


Pani.  —  Canlt  popeUtri  iitiiiani.  —  Voi.  II. 
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Quali  liggi  lu  Toli  e  In  cunsenti, 

Chi  ta  la  firi  e  'u  juramentu  guasti  ? 

A  (a  jurici  Qostru  cumpitentl. 

Io  va'  a  rinarra  ca  tu  mi  Sgannasti. 

Pircbi  mi  y61  manciari  ransamenti , 

Sutta  la  manu  e  la  Qri  ca  dasti. 
G.     Surci,  mali  pi  tja  ti  cuosigghìasti. 

Fu  Totu  di  (Iattura  di  Pariggi, 

Ora  cai  cu  li  gatti  apparintasti. 

Passasti  a  peri  lu  Fsru  di  Rìggin  *  ; 

L^ha'  'ntìsu  diri,  e  nua  ti  castigasti. 

NuD  ti  lirari  d'omini  a  l' afriggi; 

Scrissira  a  tempn  snMca  vecchi  casti  ; 

•  Nicissitati  nnn  abita  liggi  *.  • 
S.     Sàcusu  '  sta  flracia,  e  sta  tò  liggi. 

Gatta,  io  stajQ  'd  chiaota  e  tu  sta'  ''□  gnocu. 

Mi  vai  circanna  )u  Faru  di  Riggin. 

Ora  ca  m'  ba'  nisciutu  d'  'u  me  loca; 
.  Va'  circannu  Duttnra  di  Pariggi, 

Mastri  nulara,  cocu  e  sutla>cocu  ; 

Tu  coi  la  pOi  cuQtarì  e  mi  sditliggi, 

lo  chianciu,  e  ghietlu  larimi  di  focn. 
G.      Lu  tò  chiaDtt)  a  mia  mi  'mporta  pocu, 

Surciddu,  beni  mio,  pani  e  pacenzia; 

Assai  ti  Togghiu  beni  ccbiù  di  jocu, 

lo  ti  la  dugnu  st'urtìma  sintenzia. 

'  Hai  fatte  cosa  malageToliaaima,  dnriasims. 

'  È  proverbio  sicilìaniiiato  dal  Naestitat  non  habel  Ugem. 

'  Sdciim,  maledetta. 
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E  mentri  cu  li  manu  mi  noi  jòcu. 
Si  pAi  scappar!  ti  dogou  licenzia; 
Ca  ti  voggbiu  manciari  a  chistu  locu 
P'  io  nun  cci  meltiri  'i  cuscenzia. 

Guarda,  lu  lupa  psrra  di  cuscenzia  ! 
M'ocìri,  e  po'  mi  voli  trìuiari. 
Cu  larga  spasa  mi  duna  licenzia, 
Ca  viri  ca  nan  pozzu  ccliiiì  scappari. 
A  lu  me  mali  cci  curpu  io,  pacenzia  t 
Ca  rràricbi  circava  pi  arruttari; 
'Ccussì  cu'  stari  megghia  tenta  e  penza, 
Spissn  si  reni  poi  a  pricipitari. 

lo  mi  vaja  adduoanna  ca  vOi  Tari 
Lu  jocn  appunlu  di  In  cuncotriggliiu, 
Ca  veni  tantu  cull'omn  a  ghiucarì. 
Pi  fina  poi,  ca  a  iddu  l'ociri; 
'Ccussì  Ik'  tu  secaQDu  a  mia  mi  pari. 
Ca  Jochi,  e  mi  Cai  viriri  li  stiddi  ; 
E  poi  mi  spagnu  'n  fini  di  jucarì 
Ca  nun  mi  fa'  nescìri  H  gariddi. 

Ti  ferrò  peju  di  li  cnncatrigglii. 
Ti  iu  dici  lu  cori  e  tf  nn'  addani. 
Vaju  guardannu  la  schiuu  e  li  sciddi; 
Di  cchià,  qoaat'  hannu  a  essiri  'i  vnccnni 
E  cu  sta  fami  a  Ila  cu  'n  antri  middi. 
Ti  mancirò  li  ficati  e  primani  ; 
Sta*  all'  erta,  e  cuoia  quantu  su'  li  sliddi, 
Ch' accumenzu  la  primu  muzzicuni. 
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E  ed  appiziau  T  ugr^a  e  li  scaggliiuna. 
La  galla  marrajnaa  !  smìguUa  '  e  grira. 
Amara  sorci  babbisi  e  lurduui  V 
Ca  ammalala  zia.'  ztul  chiama  e  grira, 
lo  la  dicìa  ca  su'  un  sumiruoi. 
<^h'3ija  sta  Uri  'i  pariotela  guira. 
Unni  spedda  e  v'avverlu  a  rammacciuni: 
Xcussi  si  "Dganna  cui  troppa  si  Ara. 

Sia  munnu  è  aa  labirialu  e  un  veni  'ntricu  : 
Or«  addimuslra  ctiianla  ed  ora  jocu, 
E  cui  lo  gustirà  cu  cori  picu 
Si  coi  crisci  cchiù  focu  supra  Tocu. 
A  la  manca  nuo  trova  aa  retta  amica, 
Ca  d'amici  Arili  cci  no' è  poca; 
E  coma  dici  lu  pruverbiu  antico  : 
>  Cui  l'oli  amici  assai,  prdvanni  pocu-  • 

fìjfermtf. 


970    Simili  ed  asculali,  amici  cari. 
La  battaglia  citi  Tanna  da'  guirrerì; 
Vidilivi  una  vista  sapra  mari 
W  tin  briganlinn  'mmenza  da'  galer 


'  '  Svl'iQvliarì,  miagulari'. 
'  Scemo  B  ignoranW. 

•  [tevo  quttslo  contrasto  al  sig,  EMore  di  Sano  ila  Pilerrao  ,  U  gaale 
Il  preso  cun  di  raccoglierlo  per  me  in  Girgenif. 
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Ed  ora  li  vidili  cuotrastari 

'N  tinta  maritu  e  'na  mala  muglieri. 

Mar.    Jia  sugou  no  omu  e  pratica  sinceri. 
La  donna  è  causa  d'ogni  prima  dannu: 
Sa'  'nvilìausi  coma  li  baleni, 
Ctii  tra  d^  iddi  si  Tanna  muzzicdnDa- 
Appunta  mi  va  a  tocca  sta  maglieri, 
Lu  jornn  aan'  è  chi  va  mi  va  sparlannu; 
U  prisenzia  mia  è  d'  un  cavaleri, 
Sempri  ccì  vaja  vistala  di  panno. 

Mog.    Di  Halagìgì  '  avìssi  lu  cumanna 
Quanta  'n  terra  farissi  un  circa  tnnou; 
0  jia  lo  munnu  jissi  caminannu 
Pri  vidiri  comu  mia  si  cci  nni  sunua  ; 
Notti  e  jorna  mi  squaglia  lagrimaaaa. 
Mi  maritava  e  'un  sacciu  cWè  la  maona. 
Me  patri  cu  me  ma'  mi  flci  un  'nguannu  * 
Pri  marita  mi  detti  un  vacabunnu. 

Mar.    Laida  pignatazza  *  senza  funnu. 
Ch'eri  tu  donna  di  pigliari  a  mia? 
&  mia  mi  va'  dicennu  vacabunnu. 
Tu  si'  la  capa  di  )a  lagDUsiat  * 

Mog.  Qaantu  jhévuru  '  fa  la  me  padia  * 
Hancn  li  rosi  frischi  a  li  Jardina; 


'  Malagifi  nome  popoUre  di  uno  stregone  o  mago  che  «fi. 

*  JH4,  Ironco  di  madre.  'Ngiuntnu,  inganni). 

■  "  Pigwataiia,  ppgg.  di  pignola,  penlolaccia, 

•  Lagnuiia.  s.  ì.  iiiRngardaggtne. 

°  JhdvuTu  lo  slesso  che  ctduru,  odore. 

'  Padia,  eslremità  della  veste  femitiile  che  va  verro  i  piedi  :  balta. 
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Chi  era  una  di  'mmeozu  la  via! 
Pri  dota  li  partaru  *  tri  mulina. 

Mw.    Jia  mi  marìtaTu  e  fU  mina 
Chi  schettu  pussidia  robi  e  dinari, 
E  paiola  rama  svia  la  me  cucioa 
Nìssanu  omu  la  pulia  cumprarf. 

Uog.    Marita,  *aa  ha'  ragiuui  di  parlari  : 
Tutta  la  ruba  m6  è  scriita  a  la  nota  ; 
Sugna  arridulla  'un  mi  pozzu  mutarì. 
Ti  la  Tinnisti  tutta  la  me  dota. 

Mar.    Di  longu  *  m'amminazzl  cu  sta  dota, 
Cu  la  paozazza  *  cliina  si'  'mparata  ; 
Si  voli  Diu  e  la  furtana  t&u 
Speri!  arricchir!  tra  sta  staciunala  * 

Hog.    Chi  mi  surtisci  ia  tò  numinata, 
Ca  jia  scbetta  pussidis  robi  e  dinari  ; 
Di  poi  chi  cu  vui  su'  maritata 
Hi  .vaju  a  curcu  prima  di  manciari  *. 

Mar.    Zittuti  e  nuQ  mi  stari  a  siJdiari: 
Lu  sa'  chi  su'  di  pocu  ciriveddu  ; 
Si  'a' atra  vota  ti  senta  parlari. 
Subita  metta  nianu  a  la  cuteddn. 


1  Purfauu,  mantaeu.  Io  slesso  che  p»rlai  nurtlai 
a  la  prima  persuna  singolare  del  pastaio  tiraoto  i 

*  Di  langu  qui  di  conlinno,  alio  spesso. 

'  Pamazxa,  pegg.  di  t'ansa-  pancia,  trippone. 

*  *  Stacmnala,  i.  I.  stagione, 
a  digiuno. 
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Mog.    Hsritu,  vi  cci  fazza  crastagneddu  ', 
Laidu  tigno  di  la  tinta  rrnca  ■; 
Si  va'  intuiti  mauu  a  lu  catedda, 
Vi  cci  bzzii  parenti  a  saotu  Luca  '. 

Jfor.    Laida,  brutta  a  bcci  di  tartaca. 
'  Chi  fa'  tu  feta  di  "na  drricaca  '  ; 
Si  tu  mi  fa'  parenti  a  sùlu  Luca 
'N  coddu  li  rajn  a  fori  'oa  sciannaca  *. 
Girgmti. 

La  Mori*  e  l' If  norante  ■ 

971  M.    Filici  giavinlù,  ti  criri  forti, 
Pirsuasa  non  si'  chi  d'una  parti; 


■  Crattagntddu,  dim.  di  enutu.  Fari  eratlagaeida  o  eratliceddu  a  uitu: 
farlo  Imcco.  V.  I&  nota  1  di  p*j-  391  di  qa^tu  volume. 

*  Vruea  a  bruca,  albero:  ttoierigia.  tatnarix  gattUa  di  Lioneo. 

'  Si  ricordi  che  S.  Locci  é  sempre  rappreseauto  tol  boe  vicina:  e  perO 
il  molte^o  Jelle  eotaa. 

*  '  Cirrieaea,  uccello  simile  i\  caetntamtggiu,  oisia  al  fonaiope. 

■  Sciannaea  o  tiiuHuca,  collana;  io  seDso  fig.,  eapatiro.  Tolto  il  Terso 
significa:  io  li  stroiMfù. 

*  Con  questo  Slesia  titolo  corre  uà  lunghissime  componimento,  di  cai 
una  copia  esìste  nella  biblioteca  comunale  di  Palermo,  ed  è  di  quelli  eh* 
Pico  Poriano  florentìno  traduceva  in  toscano  e  facea  spacciare  anclie  per 
guai.  Di  che  prego  gli  studiosi  di  canti  popolari  a  valer  leggere  il  mia 
scritto  À  (eunt  guMliOTti  di  jMutia  popoìart.  Firenie  ,  tip.  dell'  Associa- 
(ione,  1870. 

11  DOSlm  canto  potrebbe  parere  non  illatleralo  ;  e  forae  non  completo. 
L'origine  leiieraria  non  la  nego  affatto ,  quanlonque,  npeio,  non  poss* 


ad  b,  Google 


424  CANTI  ?op<H^»  snauANi 

Dùnaci  oricchia,  e  senti  sti  rapporti, 

Nnn  ce'  è  rimeddiu,  doq  ce'  è  'acegnu  ed  arti. 

Tatti  suggelli  a  mia,  io  su^  la  Morti, 

Comu  1*  osservi  'ola  11  sagri  carti  ; 

La  venln  fariosD  tutlu  gira. 

E  TÌrdi  e  fatti  cadinu  li  pira. 
/.      Morti,  tu  si'  la  Morti  e  duni  morti. 

Morti,  yurrìa  sapiri  oomu  tai; 

Cd  ssi  guirrerì  raiurnsi  e  forti 

Sempri  'n  gaadagnu  e  pirdilura  mai. 
M.  Pi  mia  DUO  cc'è  furlipi,  pè  cc'è  porli, 

Trasn  ogni  banna,  comò  la  ben  sai; 

Ogni  citati,  ed  ogni  cumminticala 

Sugna  prisenti  a  la  disgrazia  e  prlcala. 
/.      Morti,  si'  conw  mia  fatta  di  crìta. 
M.  Tn  sa'  di  crita,  sogna  d' ambra  e  vento. 
/.  E  dimmi,  Morti,  di  chi  si'  campila? 
M.  Di  pena,  di  lirruri  e  di  spaventa. 
1.   E  dnnca,  Morti,  quanna  si'  finita? 
Jf.  Qaannu  lo  'oteru  munno  ad  un  mamentn 

Di  sta  vita  lo  passi  all'  autra  vita 

Tanna  finisci  lo  travagghiu  e  stentn. 
/.      Morii,  tagghi  tu  filo  a  la  me  vita. 

Ma  di  tia,  Morti,  sapiri  vorria. 

Si  ti  cumanna  la  Bontà  'nQnita, 

Pirelli  Torsi  nun  vaju  a  la  vìa  via. 

stabilirai  il  gmdo  d' ialelligeniH  e  di  valore  poetico  di  alcuial  popotuii. 
Che  debba  esser  breve  la  prova  qne«to,  cha  nan  c'è  proposiiiOM.  •  it 
poeu  eQir&  subito  in  argomento. 


i.,Caot^lc 


CONTRASTI 

M.  Appnntu  la  risposta  l'  è  campita, 
Ca  quanta  roti  regna  e  toccu  a  Uà, 
Ti  penti,  chianci  oill'arma  cuntriu, 
E  poi  ritorni  arrerì  a  la  pazzia. 

Tirratiai. 
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La  Macana,  U  MaritaU,  la  Tadova    ' 

972    0  cari  amici,  ascntati  e  slntiti. 
ha  socchi  *  passa  vi  rocchia  cantari, 
_Cci  SD*  tri  donni  ca  su'  miai  a  liti, 
Semprì  Jenna  gridaana  e  ruciarì  '. 

*  Qaeslo  bel  cuilo  ,  che  io  dsTo  Me  amorois  ricerche  ilei  sig.  Biagio 
Lipari,  è  Dna  utira  della  donna,  flglia,  sposa,  TtdoTs.  Chi  vi  legge  bei» 
■ddaniro,  ri  troreit  delle  osservaiioni  malto  arate  'de'  desideri  ,  delle 
sperarne,  dei  TOIi,  delle  vanità,  delle  passioni  tatle  della  donna  nello  sUlo 
diverso  di  lua  fortuna.  Quel  che  riiolta  dall'  iniieme  del  canto  ò  che  b 
donne  cercano  «enipre  marito  e  cbe  tra  ene  la  più  lieta  è  appunto  U 
donna  maritata. 

Non  isluggiranno  all'alleniione  del  lettore  le  dilIèreDxa  fonetiche  della 
parlata  amastratìoa,  di  cai  porge  etempio  questo  canto  e  l' altro  del  vu- 
chio  che  etrca  moglie,  laTOritomi  dal  Lipari  stesso. 

'  SotM,  ìa  stessa  che  toeett,  toeev,  ciò  che 

'  Consimile  al  soggetto  del  Contrasto  di  Mont*  S.  Giuliano  t  Trapani. 
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Hanaii,li  piati  soi  tutti  piUti 

Pri  li  graa  càuci  chi  vòsira  dari  ; 

Ma  si  sii  cosi  cuntati  valiti, 

Canta  a  li  schetti,  e  cattivi,  e  maritati.  — 

La  Cattivazsa  *  nesci  scapiddata, 
Siatiti  li  siotenzii  '  idda  cbi  chiotta  ', 
Si  metti  a  jasliotarì  tra  U  strala 
Contra  la  maritata  e  di  la  schetta  : 

—  Chi  ti  pati3«  virìri  iotaccata 
0  vìsitasa  *  a\a  agnani  rietta, 

,  Di  testa  0  pierì  Tassi  nivricata  * 
Cai  sta  sira  a  so  marita  aspettai  — 

Siotiti  la  lameatu  di  la  Sdutta; 
Cu  so  mairi  si  metti  a  sciarrìarì  : 

—  Jea  vocchiu  *  lu  ippaol  e  la  faretta, 
tu  'nirtzEalari  e  11  uovi  qoasari.  ~ 
La  fasa  e  la  canoccbia  ci  li  jetta; 

—  Hatrì,  sta  sirvizza  cbid  'an  voochiu  bri  — 
Poi  gaarda  ia  cielu  e  an  saspira  jetta  : 
Signurl,  chi  m^avìssi  a  maritaril 

La  Maritata  fa  lieta  campari, 
A  so  marita,  la  vó'  beni  assai  ; 


'  '  OUIinalza,  vedoracda. 

'  filari  0  mannari  tlnlt»tii,  imprecare,  maledire. 

'  CM^la,  per  jella,  gett». 

'  Kiiiluu,  a  latlo. 

'  '  Nioricata,  vettit*  di  nero. 

'  Vùcchi»  per  vogghiu,  voglio. 
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Qiunna  la  sin  la  viri  aggoàcciari  * 
Ci  dici:  — Uariliizzu.  comu  siai? 
Poi  si  ani  vaaau  a  liellu  a  cnricari, 
Préa  la  Dotti  ohi  'un  arissi  a  gliiuroari, 
E  la  matioa  'a  sintiti  csniari; 
*  Jen  satia  e  contenti  mi  livai  I  * 

La  Cattivaiza,  siniiti  li  guai: 
Jetta  jastimi,  pinsatili  vui. 
Coatra  la  maritala  la  chiù  assai, 
'Nsémmnla  ca  la  schetla  tutti  dai, 
—  Ta  scbittanazza  ',  fartana  duo  hai, 
Sguagghia  ',  rattinal,  nun  parrari  cbiai; 
Ti  U*  jabbn  *  di  mia  ca  m' iataccai, 
*N  gDornu  *  sariti  iolaccati  tutti  dai  — 

I<a  Schittulidda  siatitila  vai, 
Qaanna  poi  s'arricampa  *  di  la  fera  ; 
Ci  dici  :  —  Hatri,  naa  tardati  chiai, 
Jen  vocchin  la  spasiou  e  la  mimi  ''.  -^ 
La  mamma,  già  jastimu  qaaana  fui, 
Prìcclil  la  flgghia  sua  si  ci  dispera  ; 


'  *  Agguaceiari,  a^ccian. 

*  *  SdUlliHMzia,  diapr.  di  ithtUa. 
'  £acì  fuori  t 

*  /aM«  per  ^oibudolla  pronaiiiia  nmainne  e  calanese.  Farìii  gabbii. 
■narsTigliuM. 

'  'N  gnortm,  Dn  ponto. 
'  Arrieampóriti,  rìlirusj. 
'  '  SpuHn»,  per  lilu,  raro  usila  pror.  palermitana.  Vulera  per  gulfra. 
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—  Ziltu  figghiuzza.  non  cìanciri  chiui, 
Ca  è  mannaia  pri  tia  la  missaggera  '.  — 

La  Maritata  ca  la  cori  netta 
A  aò  marita  nun  ci  nSa  lu  patta. 
Si  scapa  'a  casa,  si  coazi  la  letta, 
Si  spigghia  *,  poi  si  adorna  a  1a  ritratta  ; 
A  so  maritu  si  dipinci  in  peltu 
Ca  dd'  avi  la  s6  cori  sudisfattn. 
La  maritata  pò  fari  banchetlu 
Cu  so  maritu,  comu  Dia  T  ha  fatta. 

La  Cattivazza  senti  la  sermoni, 
Nesci  e  cnnlrasta  ca  li  soi  vicini  ; 

—  Avia  un  toarilu  Jen  coma  on  Sansani, 
Coma  la  jadda  'amenza  li  jaddtni  ; 
Dinari  n'avla  assai  'utrs  lu  Torzuni, 

E  li  casciazzi  mei  chini  pri  chini  '  ; 
Ora  mi  vja  misera  a  lo  agnani, 
Ogni  cosa  a  In  maona  veni  i  fini.  — 

La  Schittulidda  cu  ti  robbi  fini, 
Idda  si  Susi  cu  la  matioata, 
Si  vesti  e  si  noi  va  tra  li  vicini. 
Ci  dici: — Gnura  zia,  sugna  mutata  '. 
Aju  li  manu  mei  di  anedda  chini, 
Sngau  comu  una  rosa  impampinata  '  ; 

'  Accodo*,  all'  uso  di  incaricar  qualche  donna  fldau  per  travar«  o  pai 

'ggiare  un  partilo  d' amare. 

'  Spigghiàr.n  invece  di  tfigghidriti,  sctogli«rsi.  ditclngersl. 

'  '  CoKiazza,  dim,  di  taitia,  cassa. 

*  Son  TMtita  di  nnoTO,  soa  pulita. 

'  ' /ntfwmiiiiMfa,  participio  di  grandissima  efficacia  in  questo  efcmpia 
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Ma  d^aviri  marita  nun  ci  è  fini, 
Ch'ajQ  a  me  mairi  troppa  spinsirata.  — 

La  Maritata  aspetta  a  primavera 
Prì  brsi  la  vUtito  arraccamatn  ; 
S' ÌDtrìzza  li  capiddì  a  la  marera  ', 
E  obietta  In  so  poeta  aoniricata. 
Tuttu  lu  jornn  in  capa  la  baddera  *, 
Ca  li  ghiommari  suoi  co^gbi  filata  *  ; 
Ln  sabato  la  sira  si  dispera 
Qoaoau  Dan  veni  lu  so  cara  aoiato. 

La  Caltivaiza  sbatti  venta  e  sciata  * 
A  la  Tìclna  sua  fe  battana  '  : 
—  Chi  pozza  aviri  aa  fansu  'Doamaralu, 
Una  mala  chiamata  tra  la  via! 
Atìssì  a  tò  marito  carzaratu, 
E  prì  scava  vinnata  io  Barbarla, 
0  paramenti  ti  fossi  ammazzatu 
Purchì  t' intacchirissi  coma  mia  1  — 

La  Schittutidda  lotta  gintilia, 
Co  la  ippooi  e  lu  so  coddareitu 

^  '  A  la  murerà,  alla  moda. 

■  *  Btiddtra,  maoca  a'  vocabolari  sic.  nel  geaere  fenuninile;  nel  ma- 
scbite  lo  spiegano:  •  Piede  di  legao  figura  acconcia  a  riceTere  «  tener 
/ermo  il  tombolo  •. 

■  Filatu,  il  filalo,  il  filo.  . 

'  Sdalv,  ddla  pronuntia  di  Messina  e  Calaoia,  fialo.  Intorno  all'  uso 
dello  le  per  o  nelle  voci  ciumi,  tiuri,  eìainma  ecc.  redi  qael  che  ne  i 
stalo  liMa  nelle  Conftremt  per  gli  ifttdt  del  Dialtlto  lieiliano  presednle 
da  L.  Vigo  in  Palermo. 

■  Batlaria,  chiamo,  rumore. 
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É  stanca  morta  bcenna  liscia 
Prì  lavàriai  poi  la  testa  e  'a  pìottu; 
E  già  si  vota  ca  roccbi  a  la  via 
Sempri  pinsaanu  l' amuri  jntelletta: 
—  Mamma,  si  persi  lu  muaau  prì  mia 
La  missaggera  nun  lu  fa  in  affettu.  — 

Ora  vi  pigghiu  'a  leta  Maritata, 
Ga  è  comu  noa  rosa  culorìta, 
Ca  pri  Tari  sirvizza  ce'  è  imparata 
Di  arraccamarì  e  càsiri  vistila  '. 
Ni  casi  chiù  di  centu  a  la  jurnata, 
E  'na  custiira  sua  ci  -diira  in  vita. 
Quanta  è  bella  la  donna  maritata, 
Quanna  è  gabnti,  massara  e  pulita  I 

La  Catticazia  impastata  di  crila 
È  comu  fussi  una  troja  fìggbiata  ; 
Pri  fariltazza  '  teni  'na  carpita  ' 
Di  scapti  *  e  rnmaneddn  rìpizzata; 
Prì  ouprìrìsi  tutti  li  vistila 
E  essirì  di  li  genti  taliata.' 
La  doima  chi  voli  essiri  pillila, 
Comu  è  vista  di  tutii  è  mtrìiata. 

La  Sdiittididda  si  vesti  parata, 
E  nesci  Torà  e  si  metti  a  ghincari' 
Vidi  ti  garzunedda  tra  !a  sirala, 
Cu  r  occhi  si  li  metti  a  taliari  ; 


1  Vittila,  piar,  di  vittiln,  abito. 

*  Fariltazza  pegg.  di  fantla,  0  faredda,  gonnell». 

*  '  Carpila,  earpiu,  schiavina. 

*  Seapu,  met  di  spam,  spago. 
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Si  uni  va  inira  tntb  dispirata. 
Gì  dici  :  —  Matri,  mi  Toccbiu  aOacari, 
Si  veni  AgDstu  e  qoa  sa'  marìlala 
Li  mali  fesli  vi  li  bzzu  bri. — 

Miib-etta. 


Ub  Teookio  dw  noi  Moglie. 

973    0  Vecchio,  ca  oaa  sienti  chiù  ragioni, 
Gomu  t'avanti  ca  Tha*  a  maritari? 
Ora  ca  t'ammaddia  la  caviggbiuoi  ', 
Va*  Idrati  cn  T  acqua  di  la  mari; 
Camini  cu  li  pìeri  a  strascinaoi,  /' 

Naa  puorli  uè  quasetti  né  quasarì. 
Sai  chi  ti  dicu?  latti  In  vastuni, 
Pri  nun  stintari  'nia  la  camìnarì  ; 
Siddu  hai  bisogna  ti  nni  vai  a  Daduni  S 
E  accusai  sala  ti  porrai  sanari. 
E  poi  ca  voli  giuvina  galanti 
Larga  di  peltu  e  Cu  'na  bella  franti  I... 
Non  li  U  mierti  no,  ca  si'  birbanti, 
Ca  nnn  sa'  Tari  quasetti  né  gbioolt. 
Ta  nnn  ci  pool  accaltari  lit  diamaotii 
Ca  li  mancano  l'irila  e  li  punti  '. 

'  Caviggkiuni  ì.  di.  piuolo  :  in  wnso  coDTeRiiaaaU.  orfano  matcbile. 
La  frase  9igniBea  :  ora  che  mi  fatto  vecchio. 

■  Aidont,  cornane  so  qaiil  di  Piana. 

■  Kon  hai  danaro. 


ad  b,  Google 


Sai  chi  ti  dica  ?  una  bri  'a  rurfaoti, 
Ca  'nta  in  mimau  sempri  n^  bai  affrunli. 

Ma  già  In  MDSD  t6  s'arrivirsau  ', 
Non  hai  soggira,  nanna  e  maucu  zia; 
Si'  addivinlatu  bruttu  Nicalau. 
Sai  chi  ti  dicu?  cliìù  nun  fari  ciu  ', 
Pirchì  tu  oun  p6i  fari  manca  bau; 
Ob  I  tot  guardali  comn  si  pirdiul 
Ca  la  so  casa  tutta  sì  ciunnau 
Ristannu  aura  e  crani  comu  Din. 

Miitretta. 

n  TeatasHuto  A'  an  riooa  * 

97i    In  quanon  muorn  vogghin  fori  un  atta 
Com'  d  lu  saotu  solita  '  di  fari  ; 
La  robba  e  h  dinari  ch'agiiu  '  fatta 
Tatti  a  ramici  miei  Tagnu  a  lassari. 

'  Già  sei  fuor  della  mente. 

'  Non  parlar  pia. 

'  Un  povern  diavola  che  noD  ha  dj  cbe  vivere  e  coprirsi  cuoia  queslo 
tesiamento,  il  quale  forse  nacque  per  salirà  di  qualche  persona  che  nella 
sna  o  pretesa  o  sedicente  agiaiezia  apparente ,   pativa  di  una  miaeria 

•  Questa  canto  burle-ico,  acrivevami  il  Di  Martino,  me  1'  hanno  dellalo 
qualificandolo  latuUv-tatTa,  che  io  traduco  lonetto  tatÌTÌco.  In  Nolo  i 
canti  di  più  stame  s'addi  mandano  loncllì,  mass  ima  mente  quelli  che  hanno 
scopo  morale.  • 

•  Il  santo  costume. 
'  Agnu,  OfU,  ho. 

PiTRÈ.  —  Canti  popolari  tieijiani.  —  Voi  li.  18 
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Lasso  Unti  mnozeona  *  di  dinari, 
Ca  tutti  Dun  si  abbastiou  a  Goatari; 
Lassa  tri  piezzi  di  lirtinarenna,  ' 
Ha  poi  sissaDta  parti  dq'  bannii  a  fari. 

Parrarì  vogghiu  di  la  picurina  *, 
Cct  TUODQ  sei  nutari  ^a  simana  ; 
"Nlra  sischi,  sbrieoni,  cnaran  e  tina  * 
Li  miei  fuscenni  *  vieDina  1  Miianti. 
Unn*  è  Catania,  Palermu  e  Missina, 
Li  miei  furmagni  si^pigniaa  *  a  fama. 
Pri  *nn  avirl  marroccu  ''  a  la  matina 
Hi  straf ...  lo  frinnu  *  a  tramuntana. 

La  tramuDtaiia  m'ba  datu  riccbizza, 
U'  ha  faltu  padraai  di  seimila  Siali  ; 
Chi  fu  figna  di  Re  la  mia  nurrizza, 
Cu  bagni  *,  cavaleri  e  msrchisatil 
La  benna  casa  mia  nnurdinalizza  1  '" 
Un  paguaru  cu  dui  segni  sociali  ". 

>  Munzenna,  munzedda,  mnccbi. 

■  Ttrtinarenna,  piar,  dal  siciliana  lirilinar«<Uu  ,  dim.  di  tirdiMxi, 
■e  danari,  meno  grano  aiclliano,  equivalente  a  un  centesimo  di  lira. 

•  *  Picurina,  s.  eoilolliyo;  pecorame,  gregge. 

*  Sitea  0  citta,  secchio.  '  Sbritnna,  arnese  di  pastorizia.  Cuanm,  cai- 

'  Fuieenna,  fatudda,  fiscella. 

*  Fvrmagtm.  fonnagpo;  ptjfninu,  pigliano. 
'  Marroceu,  labarro. 

'  Frinnu,  frìddii,  freddo. 

•  Bagtm,  paggio. 

"■  Jfnurdinol izza,  ordinala. 

"  Pojnoru,  pagghiaTU,  pagliaio;  ugna,  seggia,  sedia. 
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Scasciali  su'  'i  miei  vutti  cu  lu  vino 
Varda  pulenza  ch'ha  sin  calavrisil  ' 
Ma  iu  cv  li  miei  piedi  aun  camiDu, 
Li  miei  carrozzi  a  la  pùstu  su'  misi  *  ; 
Pri^  nun  aviri  né  acqua  né  vinn 
Iu  Dotti  e  jorou  muorn  di  la  siti. 

Ora  siniiti  d"u  me  lirriolu. 
Ch'  è  d' oru  arraccamatu  lu  cunnaru;  ' 
Una  pisa  *  cci  nn'  è  d' argentu  e  oru: 
OdnoGu  coi  svi"  li  mastri  ca  tu  sana. 
Pri  nun  aviri  un  satamarcn  '  nuovu 
Lu  frinnu  mi  straf  .  .  .  'n  jancularu  '. 
Noto. 


'3    No  forsi  ca  io  vogghiu  criticari 
All'omioi  chi  su'  di  gran  sapiri. 


'   Varia,  ^arda.  Calatirilt,  vino  calabrese. 

*  Puilu,  posto. 

*  Cunnoru,  euddara,  eollara. 

*  Pico,  9.  f.  qnaalilà  corrispondente  a  cinque  roioli ,  p«so  di  Sicilia, 
eguale  a  doJìci  libbre  e  mena.  Mortiltaro. 

'  Satamarcu,  taggkimmareu,  veslimenlo  rustico  da  uomo  che  giungeva 
fino  a'  piedi:  sallambarco,  santamliateo.  Mortiltaro. 

*  Jancularu,  gangularu,  mento. 

'  Dopo  il  ISSO  il  Governo  italiano  ilecrelò  l' abolizione  delle  monete 
d>ir  ex  Regno  delle  Doe  Sicilie  e  il  corao  legale  della  moneta  nuova. 
Fu  allora  che  nacque  questa  satira,  il  cui  amore  dicesi  un  SaU.  Lupo  di 
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0  pani  pi  Tuliri  raginDari 
Di  co»ì  ca  ani  faanu  dispiaciri  : 
Ha  fazzu  sti  dui  versi  pupulari. 
Pi  quìoV  ogoanu  mi'  alassi  a  siulirì  ; 
Ca  ragiuoari  avemu  nui  miresimì 
Di  sta  munita  cnmpcela  a  cintesimi. 
-   É  vern  chi  la  Rè  Dostru  sovrana 
Voli  ca  ora  passassi  sia  munila  ; 
Esseaau  unicu  regna  'lalianu, 
Voli  ogni  cosa  aguali  ed  unita  ; 
E  slabilia  dui  ceolesimi  un  grana 
Cu  la  tariffa  sua  b^da  e  cumpìla. 
Una  cosa  però  mi  pari  bruita: 
La  munila  vecchia  si  la  cliiaoia  tolta. 

Pirchi  nuD  nn'aja  'ntisu  mai  discursu 
Di  tanli'noTi  re  eli'  hannu  trasutu 
Livarì  a  la  muaila  la  so  corsa, 
0  puru  qaannu  mai  l'hannu  abbuiata  ? 
Haanu  Tattn  la  nova  pi  succursa, 
Ca  lami  e  tanti  Sicilia  nn'  ha  avutu; 
Anzi  ancora  nn'  esisù  a  certi  parli 
La  munita  clii  fìci  Rd  Uuraltt. 

Perciò,  vogghiu  assìgnati  sta  ragiuoi  : 
Qaannu  Muratli  a  Napuli  rignau, 
Cu  la  trasuta  arreri  di  Barbuni, 
Chi  forsi  dda  munita  la  livau  ? 

Catania,  analfabeta  n«l  pieoo  signiScato  deììn  paruia.  lo  lo  «onobti  <« 
cbiere  presso  l'egregio  cav.  Luigi  Siciliano ,  al  cui  affetto  ilero  ni^ 
conrorii. 
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Non  saccio  s' io  sogna  un  'gnurantani, 
0  paru  chi  In  senziu  mi  sùma  : 
Ma  chìsla  pari  a  mia  'na  cosa  nova, 
Livari  la  munita  chi  si  trova. 

E  poi  sta  gran  mnniia  dicimali, 
Mi  ricìQu  eh' è  bedda  spiccia  e  lesta  ; 
Ma  io  pi  dirìvilla  tali  e  quali, 
Quannn  la  cuntu  mi  flrrìa  la  testa. 
Parru  cu  chiddi  chi  'n  testa  hannu  sali, 
E  co'  'on  mi  crirì  cci  vegoa  la  pesta  ; 
Ca  contu  e  sempri  slrammn  io  miresimu, 
Ca  cchin  chi  eanlu  cci  ammanca  no  cìotesimo. 

Basta  :  tassamn  jirì,  'un  jamo  avanti, 
Ca  nni  slamn  'mmrugghiannu  veramenti  ; 
L^  occhi  so'  chini  e  la  panza  vacanti, 
E  cu  ii  mano  munnama  li  renti. 
Stamu  arrislanou  comu  l' Armi-Santi  ; 
Nuri  'mmensu  In  focu  e  pinìtenii  ; 
Ce'  è  di  lantanu  cui  ani  fa  la  cucca, 
E  eoggbi  tutti  cosi  e  si  P  aromucca. 

Paiermo. 

I  HiraaoH   di  Santo  Saao  > 

976    Stn  bonu  Santu  glnrìusn  e  più 
Sàcosu  l'arma  di  cu'  lu  sbintrau  ; 

'  Ecco  un  canto  e  ho  io  considero  come  la  parodi»  delle  leggende  di- 
voia  dello  Orazioni.  Santo  Sano,  sanlo  d' invenzione  affano  popolare,  « 
un  UoEUtargo  di  nuovo  generii;  e  ehi  lo  invoca  e  gli  fi  raccomanda,  dav- 
Tero  che  ne  é  felicitato  1  Nella  nostra  storiella ,  la  merc^  di  lui  un  po- 
vero muratore  «apìlombola  da  una  loggia  ;  un  altro  manovale   perde  U 
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L*  ura  e  In  panlu  di  quaaou  oasciu  I 
Nasceaou  patri  e  matri  cGi  auDurrau  I 

E  ce'  era  un  puvireddu  muratari 
Chi  Trabbicava  uà  astracu  ^ccilleoli  ; 
PriaDHu  a  Santu  Sano  di  cantian 
S^allaTaDCÓ  di  l' astracu  appinaiou. 
;  Ce' era  'n  autru  travagghialsri 
Cu  'u  jiritu  rutlu  e  'uo  putia  travagghiarì; 
Prìó  divQtameati  a  Santu  Sanu, 
Cci  saoà  'tt  jiritu  e  coi  cariu  la  mauu. 

'N  autru  puvireddu  carzarala 
Néscìrì  pi  li  spisi  Dua  puteva: 
Pnanau  a  Santu  Saou  a  ietn  tìsu 
Cci  arrinuvó  la  causa  e  ghìu  ^mpisu. 

'N  autru  puviredda  lunnarotu 
Di  la  lunnara  sua  si  uni  prìara  '  ; 
Prianuu  a  Santu  Sann  pi  stu  munnu 
Si  rumpi  la  tunDara  e  cala  a  fuDDU. 

E  cc'era  nn  puviredda  vruccularu 
Ca  tu  so  sceccu  cci  caria  malatu: 
Prianna  a  Sautu  Sanu  addinuccbiuni ; 
Campali  In  sceccu  e  m<H*si  lu  patrunì. 

Alterino. 

mano  avendolo  pregalo  die  la  guarisca  d'  un  Jilo  ;  un  detenuto  Ta  >tli 
forche;  il  padrone  di  nna  tonnara  la  vede  calare  a  fondo;  no  Tandimn 
iti  broccoli  mnore  arenilo  pregalo  S.  Simo  di  salvargli  il  povero  in- 
nello  maialo.  Altri  miracoli  di  questo  genere  forse  non  mancano,  nase 
quartine  vi  hanno  che  li  celebrano,  esse  corrono  staccale  dal  prestate 
r^nto.  —  E  qui  accade  avvertire  che  ciascun  genere  di  canti  comprtwi 
nella  mia  raccolta  ha  la  sua  parodia. 
'  Si    rallegrava  della  sua  tonnara. 
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Le  TirlA  Cardiaali  ' 

977    0  Santa  HasalJa  pilermitana, 
Candidu  gigghiu,  rosa  senza  spina, 
Vìrginedda  parissima  e  savraoa, 
Rumila  'ntra  la  gratta  di  Quisquina, 
La  mia  spirania  in  tuì  nua  è  vana, 
Spera  in  vai,  mia  Santuzza  Pilligrìaa, 
Di  cantari  di  genìa  e  di  gana 
Li  Virili  Cardinali  sumatina. 

Stamatina  ca  grannì  vigilanza 
Ora  cbi  l'anna  noru  già  accumenza, 


■  Intorno  nqoesio  canto  io  non  so  aggioneernalla  a  quanto  mi  ha  scrino 
]'Ai:ciirso:  •  Qaesle  stan»  pigliano  grati  a  dallo  accenno  alla  Vergine 
Pattrmitana  S.  Rosalia,  Qna  e  là  potrebbero  eredarsi  composi tioiie  di 
non  ìllelteratoi  ma  il  nostro  popolo  le  canta,  a  di  bello  t'è  qualcosa  •, 
A  creder  mio,  l'autore  dovetl'essere  palermitano. 


UirireOb,  Google 


440  CANTI  POrOURl  SIQLUPa 

Sii  quattro  gran  rirtnti  dì  'mporlanza 
Caatn  cn  amari  granni  e  diligeoza. 
Ccì  Bu'  tanti  rinù  belli  in  suslanza. 
Grati  a  Oìu  e  a  la  maimu  in  apparenza; 
Ha  'ntra  li  lami  chi  su'  in  abbunnanu. 
La  prìma  grao  rirtuli  è  la  Prudenza. 

La  Prudenza  6  virtó  ehi  sala  aggrazia, 
E  discenii  lu  bonu  e  la  malizia; 
Regula  li  cnstami  e  dona  grazia 
D'operarì  cu  senno  e  cu  deEizia; 
'Nsigna  prì  nun  patiri  mai  disgrazia 
Li  modi  e  tratti  di  vera  amicizia; 
In  summa  la  prudenza  ogn'  arma  sazia: 
Prima  prudenza,  e  doppa  la  Giustizia. 

La  Giustizia  è  virtù  di  gran  prudenza, 
É  un  atlu  boDu,  dìgnu  d'osservanza, 
Cbì  tu  dassi  ad  ognonu  pruvidenza, 
Zoccbi  cci  tocca  cu  amurì  e  criaoza: 
Lu  giuslu,  0  Cristiana,  a  dari  pensa, 
nettiti  'ulra  li  manu  la  vataoza; 
All'autri  tratta  cu  biaivulenza: 
Ed  nsa  po'  cu  tia  la  Timpirama. 

La  Timpiranza  6  'aa  virlà  chi  strazza 
Li  gusti  di  lu  corpu  cu  distrizsa; 
Lu  surerchiu  mangiari  spissu  ammazza, 
E  lu  vivili  troppu  è  gran  spurcizza; 
DuDCa  tu  l'astinenza,  o  ftgghiu.  abbrazza, 
"Un  tanti  gusti,  né  tanta  alligrizza  : 
£  pri  murtificari  ssa  carnazza , 
Pratica  la  virtù  di  la  Furtixza. 


edbyCOOl^lc 


CANTI  REUGI031  E  MORALI 

La  FurliKza  è  virtù  pri  cai  cummatti 
E  sopporti  pri  Diu  disprezzi  e  gutti  ; 
Ogni  paura,  ogni  timari  abbatti 
Di  la  Tirili  ppi  cógghiri  li  fratti; 
Pri  fari  beni  e  virttiiisi  tratti, 
Li  guai  e  peni  supportali  tutti  : 
Guarda  l' eseiapiu  chi  t' ha  datu  'a  fatti 
Rusulia  rumitedda  'ntra  li  gratti. 

'Ntra  li  gratti  4  vistola  di  rumita , 
Cci  sia  tanf  anni  seniprì  scunusciuta: 
E  guarda  la  prudenza  sua  inaudita 
Ca  pri  Diu  li  palazzi  in  gnitti  muta  ; 
Pri  Gesù  chi  la  chiama  e  la  cunvita, 
-  Parenti,  spusu,  ricchizzi  rifiuta: 
E  onn  si  cura  perdiri  la  vita 
Basta  eh'  a  Gesà  Cristu  sulu  ascuta. 

Ascuta.  0  Crìstianu,  ascuta  e  pensa 
Di  la  giustizia  sua  la  circustanza: 
Tuttu  dona  a  Gesù ,  luttu  dispensa , 
Tutta  se  stissa  senza  ripugnanza  : 
Ammira  di  sta  Saula  l'astinenza, 
Qoantu  ta  granni  la  so  timpìranza  ; 
Sempri  dijuna  e  !a  gran  pinitenza,' 
Sazia  di  santa  amari  e  di  custanza. 

Gustanza  granni,  fartìzza  ammirabili. 
Era  di  lu  so  cori  'ndivisibìli  : 
Sula  stari  'ntra  gratti  furmidabilì, 
Oh  chi  forza  e  curaggin  'ncumprinsibili  t 
Tintazioni  aviri  'nnumerabili , 
Patiri  'nsumma  tuttu  la  patibili. 
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Ora  chista  6  fartiiza  ^nsaperabili, 
Caraggia  granai,  Tartizza  ìivìncibili  I 

'Nvindbili  tQ  d^  essiri  dinoti, 
0  Santa  Rusntia  di  gran  TÌrtati, 
E  prì  li  to'  prìgheri,  tanti  voti 
Fonunn  difisi  e  famma  pruTridati: 
Di  guerra ,  pesti ,  làmi  e  tirrimoti 
Tn  scarna  la  Sicilia,  e  tu  l'aiuti  : 
Gridamu  dnnca,  flgghioli  dìroti  : 
—  E  vira  Rusulìa  nostra  saluti  I  — 

Resattano. 

!■■  Settimana  i 

978    E  Vamiozamu  di  la  santu  Luni 
Jnroata  eni  binigna  e  giuviali  : 


'  OoMIo  unto,  U  cai  melodia  è  delle  più  soavi  dal  noetro  popolo,  ce- 
lebra i  vari  giorni  della  settimana  secondo  i  santi  cai  sono  consacrali. 
Va  FnmcRSCO  Vitella  ne  è  1'  aalsre,  ma  di  qoesto  nome  ,  costui temccie 
ripelato  nello  stesso  «tato  io  latta  Sicilia,  nulla  sanno  i  popolaili.  Il  eì;. 
Gaetano  Di  Giovanni,  a  cui  devo  od  novello  dono  e  verameate  preiiMO 
di  canti  inediti,  dice  aver  rapato  essere  di  Mossomeli. 

La  presente  leiione  di  Castelluiio  nella  provincia  di  Girgenli  fo  fatti 
raccogliere  dallo  stessa  G,  Di  Giovanni,  e  la  preferisco  a  una  resuiunise 
di  soli  SO  versi  dell'  Accurao,  e  a  un'  altra  palermitana  più  lunga  del  Pa^ 
di.  Essa  ha  doe  ottave  di  più  di  ogni  altra  leiione:  la  Vm  e  la  IX;  i{iu>ti 
ignota  affatto,  quella  cornane  nella  nostra  provincia  in  noa  canione  spi- 
hlnale  staccau,  siccome  paù  vedersi  al  n.  iBl  di  qncsta  raccolta.  Non  è 
difficile  che  I'  una  e  l' altra  siano  estranee  all'iniiero  canto  del  Vitello. 
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E  rArmi  Santi  stannu  *d  cunicchiuni 
Davanti  V  aulu  Di'  ginistriali  '. 
Yà'  iti  'mparadisu,  peccatari, 
Aduralilli  a  li  so'  cincu  chiagbi  ; 
Cu'  si  cci  adura  ca  perfettu  amurì. 
Paura  'an  avi  di  nessuau  mali. 

Po'  'DcamiQzama  di  la  santa  Marti, 
Ca  Sant'Anaazza  *  a  lutti  ani  cunverti, 
Cederà  'na  cascitlina  'n  chìlti  parti, 
Ca  'a  coddu  la  purtaru  du'  viccbietti. 
0  peccaturi,  'un  slcQlari  l' arti, 
E  sia'  avirtenti  e  sta'  cu  l' occhi  apierti  : 
Cristo  a  lu  munau  ni  voosi  >  la  partì, 
'N  celu  n'  astetta  *  cu  ti  vrazz'  aperti. 

Miatu  cu'  In  Mercuri  dìnnal 
Ca  di  lo  CarmìDu  sinliti  la  stolia  *; 
Sira  e  malina  si  cala'  la  corna  *, 
Maria  ca  si  lu  scrìvi  a  la  mamoria  ; 
Di  lu  celu  e  la  terra  è  la  patruna, 
Nn'avi  la  parli  la  superna  gloria  ''; 

>  Ginùlrioft,  della  pronanàa,  per  titùliali  come  in  Pslemtcr 

PciiaM  ■  DoUra  Dig  eiliHriali 
'  In  Ptlermo  :  Maria  lauta;  in  Resattano:  L' Uria  lanUt. 

*  Votiti,  epeniesi  di  voii,  volle. 

*  Ailitlari,  cDrrDiione  faoelica  :  aijntlarì, 
'  Stolia,  stona. 

«  Di  notti  ejarnn  li  Murrl  la  crani.  Bit, 

Sin  t  «tini  dicci  In  carcDi.  Pat. 

''  In  Resailano  :  di  l' eitma  gloria. 
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E  qoaDDn  morì  tn  non  t' abbanniiaa, 
T  affaccia  e'un  stinnardu  di  vittoria. 

E  'ncuminzaiuii  di  la  Spirdu  Saatn, 
Di  Jovì  vinni  dda  santa  jornata  : 
Di  li  celi  cala'  'd  angilu  saolu, 
Dicinnu:  Arinuaria  Nunziata  '  I 
Di  r  allìgrizsa  ni  smossi  un  gran  cbianta 
DiciDun:  JHatri  mia  ^ntimiratal 
Maria  ni  roti  sulta  lu  s6  mantu, 
Ca  ni  porta  a  la  gloria  biata. 

Di  Veonìri  muri'  nostra  Sigauri 
Supra  OD  ligDU  di  cruci,  uh  Dia,  pi  nenti  1 
Tri  chiora  fora  li  estremi  duluri,  ' 
E  una  cruna  di  spina  puugeuti.  > 
FeM  ed  acita  n'  appi  tri  maccuni 
P^  annavaazari  cchiù  peni  e  turmenti; 
£  pi  lu  DOaciu  *  sviscerata  amori 
Crìstu  palì^  e  muii^  flaalimmeati  '. 

Sabatu  eh'  è  jornata  d*  alligria 
E  tutti  sema  cu  la  rocca  a'rìsu, 
Cristu  si  Tòta  e  dici  :  —  Matri  mia, 
Li  vosci  pQCcatura  m^hannu  offisu. — 

>  Ubennti  ATi-Mir»  HamiiU  '.  Ka. 

t  Cn  da'  cbiOT*  ■  li  miDD  s  l' lira  'n  jdid,  Ba. 

'  Assai  meglio  la  varianle  paUrmìUna  : 

'Ni  lineili  'mpaltn  s  lo  iingu  ipasneBii. 

*  JVoKiu,  noMro. 

■  Crùin  murli  piÉtBMmBiill.  Bti. 
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—  Figliu,  pagala  tu  ssa  prigiria, 

Cu  du'  chiova  a  li  mano  t'hannu  misu. — 

Hiata  cu*  è  divotn  di  Maria  I 

Trova  lu  meglìu  locu  'mparadisu. 

Daminica  è  la  Santa  Trìnilati, 
Ca  si  fa  festa  cchiù  di  giubiliu, 
E  s'arzanu  li  calici  sagrali, 
E  accliiana  e  scinni  lu  corpu  di  Diu. 
Grislu  lu  fici  cu  divioitali, 
Trenlatrì  anni  pi  la  munnu  jiu, 
Tri  sunna  li  pirsunì  'n  limitati 
Ed  una  ciii  eunsisti  un  suln  Diu. 

Di  Luni  si  'ncumincianu  li  chianti 
Po'  va  finennu  tutla  la  simana, 
Lu  Marti  accosta  lu  passiu  santu, 
Lu  Mercuri  la  santa  quarantana  ; 
Di  Jovi  si  tradì'  GesuzEU  santu, 
Lu  Venniri  è  di  lignu  la  campana  ; 
Lu  Sabatu  Maria  sparma  lu  mantu, 
Dumìnica  Gesuzzu  'n  celu  acchiana. 

Lu  senti  piccaluri  ed  omn  pazzu, 
Pirelli  nun  pensi  e  ti  minti  a  la  via  t 
Bisguarda  Tocchi  a  dd'amicu  'mpalazz. 
Comu  Dan  sona  cchiù  cu  dd'armunia. 
Giuda  ha  paratu  la  rìla  e  In  lazzu, 
E  r  ha  paratu  p'  'u  rem  Hisia  ; 
Nun  saccia  quali  Vénnirt  dì  marzu 
Morsi  lu  Figlia  amata  di  Maria. 


ad  b,  Google 


9  CAim  POPOLtm  siaium 

Omini  dotti  e  pujeli  saccenti 
Vu^  chi  sapiti  di  lu  spirduali  ', 
Cicca  Vitella  eli'  è  un  orna  di  neoti 
Di  la  so  podisia  '  fa  capitali. 
Fid  sti  versi  cu  travagli  e  stenti 
Darantì  t'auta  Di'  Giaistriali; 
Li  pirdaoati  si  ce*  è  maacamenti  : 
Ca  sii'  li  partì  di  tu  spirduali  >. 

GuMftuìo. 


979    E  slàmucci  avirtenti,  o  Cristiani, 
Pri  Tarma  nostra  pinsiamcci  beni, 


D  che  <|nriliiali,  qui  n 


*  Pvdùia  per  inttiia. 

■  In  Palermo  inTecs: 


In  KesQllano  ai  aggiangono  questi  altri  Jae  Tersir 

ChliM  1 1' itUTi  di  In  jarDUini. 
*  Aaiore  di  queEto  bel  canto  morale,  che  io  devo  al  Salomone,  Jnii 
00  Salvatore  Buscemi,  conladino  di  Castel I anitre  nella  provincia  ili  Tri' 
pani.  Egli  tra'  vari  peccatori,  a'  quali  raccomaiiOa  la  buona  vita,  ntatii 
gli  ECandaloai,  r  giuouatari,  i  difTamnlori,  i  mercanti,  gli  avari  e.  cb«p. 
i  cacciatori  che  bestemmintio  perchè  uiupanrio  polvere  e  pallini  ddomiI- 
piscono  nessan  uccello.  Non  t  difficile  che  il  nome  del  Buteeml  sia  (»" 
affidato  a  un'  ultima  ottava  che  qui  manca  ;  anzi  credo  che  col  MOt 
(osse  siala  anche  !■  dati^del  canto. 
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No  nan  siama  peccaturi  o  vani. 
Chi  nnD  si  sa  la  morii  quannu  tgqì. 
L'eterna  Din  qdì  voli  sarvi  e  saoi, 
Vor  essiri  amalu  coma  Summa  Beni, 
Qaaanu  sonanu  l'appedJu  li  campani  ' 
TI  sa'  si  p*  'a  'nferou  la  sintenza  veni. 

L'arma  si  uni  va  luta  Tocn  e  peni 
Pi  cu'  si  trova  'd  piccalu  murlalì, 
Ln  scannalosu  li  scaoDali  teni, 
'Uq  sì  cara  di  l'arma  quanta  vali: 
A  la  parrari  la  lingM  ti  sfreni, 
Chi  si'  datu  a  Luciforn  'nflrnali  ; 
Quanta  'nnozzenti  a  la  'Dfema  t' arreni  I  * 
Li  porti  a  ddn  nnimicu  capitali  I 

Lu  jucatnri  prìpara  lu  mali, 
Sìnteozìi  e  bistemìi  chi  jetla  : 
Omu  maludicenii  e  prufaDali,  * 
'Nta  la  'nfemu  Lucifaru  f  aspetta  ; 
Pezza  di  'gnurantnai  e  senza  sali, 
Ch'  è  versu  di  jucari  a  zic«hÌnetLa  I 
Chi  li  viuni  li  robbi  e  li  stivali, 
Cu  sta  tali  manera  Li  suggella. 

L' orna  oh'  è  diiillanti  di  scupelta  , 
Cu'  è  cbi  cci  va  spissu  a  Cacciari 


'  Quando  saonano  a  mortorio. 

'  'Nnuttenti,  innocenti.  Arritian,  mentir  dietro  per  la  redina  come 
ii  h  eolie  bestie;  trascinare,  condurre. 
'  Prufatiati,  agg.,  per  la  rima,  profano. 
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Si  metti  i  caminari  laata  a  fretta 
Nno  cerca  né  riposa  né  maoctaf  i  : 
'Nla  meatri  b  bngiacca  sì  l'anaetla  ' 
NuQ  avi  lempa  a  parari  e  sparari, 
Videnna  chi  la  caccia  'un  nni  la  'nzerta  * 
Cci  parti  di  cnntiDu  a  gastimari. 

Lu  sfamatari  b  mali  parrari, 
S' affeoni  l' arma  priziusa  e  bedda, 
Cu  chislu  e  chiddu  si  metti  a  sEamari,   . 
Leva  r  (man  d' ogni  puvm'edda  ; 
Sempri  'oo  (a  aulru,  scAsiri  e  tagghiari  ', 
Chi  scanDalu  chi  ce'  è  'ata  dda  raaedda  I 
Mori  addannata  e  duo  si  pò  sarvari 
Tri  lu  'Dfernu  s'aspetta  ss' armicedda  *. 

Lu  mircaDli  la  testa  si  macedda  *, 
Lu  nigoziD  ¥oli  'DDavanzari  ; 
Pigghia  giogghiu,  furmentii  e  mascaredda,  ' 
Cu  li  mizzani  si  voli  appattari  ; 
Po'  pigghia  ogghìu,  murga  e  mazzaredda 
Pri  vidiri  a  cu'  è  ciii  pò  'nganoari  : 


'  Nel  mentre  va  vaotaodo  la  sua  carniera. 
'  Vedendo  che  non  dà  nel  set*"*- 

*  Non  fa  altro  che  tagliare  e  scDcire  i  panni  addosso  alla  genti!. 

*  Armicedda,  dim.  di  arma;  aitimuccia,  animella. 

■  '  Maeiddariii,  io  staiso  che  inmciddarui  della  nota  2  di  pag.  Ilil  <ii 
questo  volume. 

'  Gioggkia,  loglio;  matearedda,  frumento  guasti}.  Qui  si  vuole  ioien- 
dere  che  il  mercante  per  avidità  di  guadagno  vende  frumento  bnono  i 
cattivo  frodando!  compratori;  e  cosi  più  sotto:  olio  mescolato  con  mor- 
chia. 
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Lncibni  tu  'Dlanta  e  la  ribedda  ', 
Tivù  a  lu  'sferau  Iq  voli  purtarì. 

L' ararli  inetti  aaaurì  a  li  dinari , 
Si  teni  ben  sarratn  lu  furmenta  ; 
QuaoDu  si  metti  pri  nicaiiari 
Cci  voli  rari  lu  cento  pri  centu. 
E  ddocn  ce'  é  cusceaia  e  *aa  si  pò  fori. 
Hi  pari  eh'  arnibbassi  senza  stenla  '  : 
Uori  addannatn  e  nun  si  pò  sarvari, 
Ccnn'  'un  cci  pìgghia  nuddu  spirimeaLu? 

Lo  bonu  slari  a  sta  manna  è  un  mumenla  ; 
Pazza  pri  cu'  si  teai  'ngramagghiatu  ; 
Hiatu  ca'  si  trova  di  talenta  : 
Essiri  spissa  e  bonu  cnnflssatu  ; 
Ce'  è  chiddu  ch'ama  lu  dirirlimenlu, 
Teni  lu  spassu  e  lu  piaciri  a  latu  ; 
A  In  punlu  di  morii  è  un  gran  spaventa 
Pri  cu'  si  trova  in  eterna  addannatu. 

Lassamulu  ogaednnu  lu  piccatu, 
Amamulu  a  lu  nostra  Redenturi, 
Chi  fu  lu  veni  Din,  Verba  'ncaroatu. 
Chi  morsi  pri  nu^  autri  piccaturi  ; 
Pri  niii  morsi  a  U  cruci  Iracillatn, 
'Ncurunatu  di  spini  lu  Signuri  ; 


■  'iVtiMlart,  lo  stesso  che  tenlari,  lenure. 

'  Quegli  sei  versi  il  poeU  ha  lolti  in  prealilo  d&  aa'  ami»  leggenda 
L' Avveriitri  t  tanaro,  u.  918  di  qaesia  raccolla,  3*  oliava. 

PiTKÈ.  —  Canti  popolari  ticitiani.  —  Voi  li,  3V 
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La  Mairi  Sanla  cci  stesi  a  la  latu 
Oh  quantu  ani  patiu  peni  e  duluri  I 

Cast^amare  del  Géfo. 

11  Peccatore  oatiaato  ' 

980    'Slinatu  peccaluri,  peccatrici, 
Spingili  l' occhi  e  risguarda  la  cruci  : 
Ddà  ce'  6  misa  lu  Dia  ca  nai  liei, 
0  sceleratu,  e  comu  'un  ti  riiJuci  ? 
Dimmi  :  Gesù  pri  nu'  chi  mali  tlci, 
Ca  pri  l'amuil  lo  mii  morsi  'n  cruci? 
Ascala;  è  vera  cliidclu  ca  si  dici  : 
Ca  Diu  nni  chiama  ca  la  vucca  duci. 

Idda  6  lu'fooU  di  la  pietali, 
Cu^  voli  grazii,  a  Diu  cci  lu  diciti  : 
Cu  veru  cori  cci  l' aildimaunali 
Ca  Diu  vi  djim  chidda  ca  valili  : 


>  Uno  dei  migtiori  carili  sul  P&calare  ostinala  è  questo  in  qualtordkì 
ottave,  non  seoipM  chiaro  nel  senso,  di  un  c«rtu  Sanli  Rina,  che  ce  ne  di 
la  dati  del  1739.  Nulla  si  sa  Ji  questa  poeta,  che  io  sarei  inclinalo  a  cre- 
derà della  provincia  di  Catania  sia  pel  nome  di  baltesimo,  sia  pel  nomi' 
del  casato,  e  sia  ancora  per  certe  modillcaxioDi  foneliclie  di  parole,  le  quali 
su  non  vogliano  dirsi  esci  u>ii  va  mente  catanesi  uoo  sono  /requeolj  in  Re- 

Sul  medesimo  argomento  corre  in  Sardegna  utia  cantone  in  aexta  tomin 
ili  Melchiorre  Hureno  di  Macomer.  la  quale  ha  lo  slesso  peccato  originili! 
dolio  altre  canioni  sarde  pubblicate  fin«ra,  dì  essere  tulle  u  in  parte  le> 
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E  di  sérviri  a  Diu  nuo  nni  tinUtì  *, 
Ca  doppu,  dMddu  glorìu  no' ariti  ; 
'N  cielu  si  Taai  la  sulliDDitati, 
Oti  chi  festa  t  oli  cbi  gloria  nn'  aviti  1 

lu  pieDsa  e  ciancia  a  l' atu  So  Divinu 
Ciancia  ca  morsi  a  lu  munti  Calvanu, 
E  cu  'na  cruna  di  giunca  marìnu, 
Doppn  li  chìova  ribbasciati  in  mann: 
E  'na  funtana  di  lagrìmi  ha  cbinu. 
Ed  a  tanti  Judìa  *  si  detti  in  manu  ; 
Pri  d' essiri  palruni  di  cnnlìnu 
Arriscallau  lu  generi  nmanu. 

Jamn  aduramu  'u  lignu  di  la  cruci, 
Carriemu  tutti  e  pigliimucci  paci  : 
Nni  mintiemu  a  gridari  a  forti  vuci  : 
Gesù  ca  nn'  àtn  misu  *  'nta  sta  paci  t 
Ed  ogni  sceleralu  si  riduci, 
C  ciancennu  ciancennu  piglia  paci  ; 
A  'n  lignu  santu  di  ta  santa  Cruci 
Lu  stessu  nostru  Dia  cci  morsi  in  paci. 

Pensa  pri  Gésa  e  nun  siarì  avanu  ', 
Pensa  ca  VAma  offisu  a  lu  cuntina, 
E  im'  ha  fattu  a  slu  munnu  cristiani 
Pri  lodarla  e  pri  fàriccì  fìstinu  : 


'  NoD  «estate  di  servire  il  Signore. 

*  Jndìa,  plur.  dijudm,  Giuilci. 

•  (;i  avete  messi  ;  atu  lo  sirsao  che  alt,  conlr.  di  atil 
'  Stari,  seconda  pen.  sing.  dell'ìmpenlivo  presente:  s 


i.,Cooi^lc 
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Ha  iu  ti  pregu,  'un  nai  stari  luntana, 
Pregalu  spissu  a  l'alu  So  Divinu: 
Iddn  avi  apierti  li  vrazza  e  li  mima  ; 
Noi  voli  ia  paradisu  di  euolina. 

Peiua,  peosa  ca  semu  murituri  I  * 
E  mnriri  ddì  vidi  a  la  jurnati  I  * 
E  la  ancora,  'slioatu  peccaturi, 
Siediti  3  fari  [Hcratu  multali  I 
Pt^tacG)  affettu  a  ca^  li  porta  amori, 
Ca  tu  li  cosi  giusti  'ud  li  yò"  tari; 
E  ti  r  ha  «litlu  a  tia  Iu  caafìssuri  : 
Lu  piccatu  a  »ta  mnaau  'ud  vA'  lassar)  l 

Latsa,  lassa  sta  moiuiu  ca  ^un  è  toni  * 
E  pri  lu  'ulressu  nuu  piasarì  ccbiuni  : 
Fatlilla  spissQ  la  cumuDioni 
E  séatiti  la  missa  'a  gioniccliiaDi  : 
E  Dun  ti  fari  tutti  cosi  toni  ' 
Né  diri  ca  a  la  morti  cci  li  doni  : 
Si  vO'  lassM'i  la  'slinazioni 
'NgiDócchiati,  addimànnacci  pirduni. 

Ha  chi  forti  superbia  sbiscirata 
Ca  avi  lu  'stinatu  peccatart  I 
Hmalidici  lu  jor&u  e  la  nattala, 
E  l'aunu  e  lu  mumento,  e  'nsina  rari  ; 

'  Ud  proverbio  siciliano  ;  Tutti  tema  mvriluri,  t  per  ischeno:  l 

■  *  Jurnati.  t.  m.,  giornata. 

■  Toni,  paragage  di  tu,  ido.  Più  sotio,  «hiunj,  più. 
'  Toni,  parag.  dì  loi,  tue. 
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G  liénìla  ssa  lingua  ''nfiriaala  *, 
E  milUtilla  a  signu  di  ragluai  : 
Ca  sìDi  *  'atra  lu  'nfernu  cnnnanaati, 
C  pri  'a  eternità  noi  si'  pairuni. 

Figghioli,  camtaamu  sopra  un  pernu, 
Ga  'un  sapiemu  li  co»  di  ddu  mniuiD, 
A  lutti  sentu  diri  ca  ce*  è  ''nterna  : 
Sa  '  quanto  miliuiia  Tiyn  'n'  funnu  I 
Ha  in  lì  priegu,  'un  piceari  cu  'nternu  * 
Arma,  ca  ti  noi  vai  a  In  perfunnu; 
Si  Gesù  Crislu  ti  manna  a  lu  'nfo-nu, 
Uieglin  'un  avissi  oaiu  a  ehi«tu  muanu. 

Nu'  autri  VAmìi  fatta  tanti  danni; 
Ed  a  fari  piccati  sempri  affanni  ? 
Gesù  Cristu  ani  duna  'na  via  'ranni 
Caminàricù  'a  capa,  e  ani  ennfunni  1 
Nn'  autri  1'  àinu  'ntisu  a  tutti  banni, 
Semu  arvuln  canricatu  di  ^nni  ; 
Cu  'n  altu  di  superbia  ti  addanni, 
Arma,  ca  ti  ddì  vai  a  li  perfuonì. 

E  forti  è  In  so  focu,  e  nun  ce' è  Adì; 
Ed  agaunu  di  nu'  cci  pò  pinsarì  : 
Subita  l'hannu  misn  a  li  catini, 
'Ntra  lu  'Dfernn  'u  vòzim  '  torminlari. 


>  'Nfirinata,  epenlesi  ili  'nfriìiala,  inrrenau. 

'  Sini.  sei. 

■  Sa.  ehi  sa  1 

'  Quasi  Toglia  dire:  ad  occhi  aperti,  con  piena  e 

'  Cdziru,  lo  stesso  cbe  txìnm,  com'è  dello  appreitso  :  vdlern. 
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3li  puUa  dari  la  facci  a  li  spini. 
Hi  vósiru  a  T  abbiasi  tannintark 
Pri  mia  chi  beni  Tannu  li  euscini  l.. 
Sngnu  a  'na  banoa  ca  'ud  pozzu  scappari 

Nissana  di  au'  autri  ^na  cci  la  spuDta  ; 
Senli  l' arma  <!»inala  coma  caDla  I 
Pr'affirrari  la  spala  pri  la  pnnla 
Ed  eni  'ntra  la  'nfernu  lulta  trànta  '. 
Cu'  cadi  'atra  ddi  peoì,  allura  s' nnta  : 
Ha  tu  tu  semi  chi  canzimi  canta  ; 
Sia  lingua  vi  In  dici  e  ti  lu  eunla, 
Eccn  ca  In  dimoniu  vi  'nlaKta. 

Già  si  contenta  già  Re  Farauni, 
E  pulia  fari  coma  Santa  Giobbi. 
L'armi  dannati  cantanu  eaninni:  . 
E  damnccì  a  taslarì  cosi  novi. 
Jtlamuli  a  lu  'aferna  a  l' abbuecani  ; 
Ora  ch'amu  cautalu  sti  paroli 
Lu  finimientu  veni  d'  1  canzuoi  : 
Lu  milliselticenlu  treDlanovi. 

Slu  tQselta  *  r  ha  fattu  Santa  Rizza  r 
Si  ce'  è  corchi  'stinatu  e  si  'mmarazza, 
Avemu  ad  XJnu  ca  a  tutti  nn' addrlzza, 
E  cu  la  Matri  la  siringi  e  l'abbrazza. 
NuD  curremu  cu  tanta  tinirizza 
'Un  cridìli  ca  jamu  'ntra  la  chiazza  : 


'  Trànla,  forse  è 

'  '  ruMifu,  lo  Slesso  che  ntnfllu,  canlo. 
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Ddà  è  lu  maonu  di  lanta  grannizza , 
Cu'  perdi  ddii  irisora  è  'n'  arma  pazza. 

SU  parti  già  su'  diU)  e  su'  caolatt, 
Dicerau  un  CredJu  a  la  Diviaitali  '. 

Remttano. 


981    Vi  priegu  o  Ternu  Palri  addinucchiani 
Alulatimi  di  'n  testa  slu  gavernu  ; 
Priegu,  chi  sprauza  ce'  è  pr'  uo  peccaturi 
Pri  jìri  a  guddiri  '  lu  celu  supernu. 
Iddu  m'  ha  ditlu  :  Ce'  6  tu  Redenluri, 
Chiddu  chi  avi  lu  munnu  'n  gavernu  : 
Cu'  si  cunfessa  e  nnn  avi  daluri, 
Idda  casca  lu  primu  'ntra  lu  'nferna. 

E  'ntra  In  'nferaa  casca,  e  nun  cci  pensa  ; 
Ti  piaci  stari  'n  piccala  murtali: 
Si  ti  cuafessi  e  'nn  fa'  la  pinilenza 
ti  precetta  di  Di'  uun  p6'  'sservari. 
L' ha  dittu  So  Divina  'Nniputenza, 
Chi  r  avi  scritiu  a  lu  puntificali  '  ; 
S'  'un  ta'  'na  giusta  'sami  di  cuscenza, 
É  megliu  nuu  cci  jiri  a  cuDQssari. 

È  megliu  nuQ  cci  jiri  a  cuafissari 
La  pena  crìsci  e  la  dannazioni  : 

■  QoMti  due  verei  sogliono  accollarsi  ad  altri  canti  consimili. 

■  Guóiltri,  della  pronuiitìa  :  godere. 

'  Lo  liene  scntio  ne'  suoi  grandi  libri. 
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0  peccalnri ,  e  In  chi  speri  ^i  ? 
Coma  'od  oni  cerchi  mai  »arTaKÌi<ai  t 
E  cerei  lo  piccaln  di  Ussari, 
Ca  b  lìggi  roinaDa  «cassi  vou  '  : 
Si  metti  tempo,  ^m  ti  va'  a  conGssari 
Non  ti  p6'  fari  mai  cumnoioni  *. 

Siolenna  cnmunioni  tremi  tntlo. 
Pensa  lu  noslm  Di'  zocehi  no'  ha  Alla  : 
Prima  di  jiri  a  lu  santa  sepalcni 
0  comu  d'  'i  Jndia,  coma  hi  folto  1 
Tn  W  la  liggi  e  peju  di  hi  Turco, 
Ca  Di'  I'  ha  vistu,  e  orvo  s' ba  fatta  : 
Ora  ti  vidi  e  ti  porta  di  curia  ', 
CunAssalinai  di  l' errori  fatta. 

Cunféssati  peccaturi,  si  m<HÌ 
La  conto  a  Gesn  Cristo  ha'  a  jiri  a  darì  : 
Ed  arrivuiDu  ti  vidi  lu  cori 
Chino  di  spini  e  di  pìnseri  maU. 
Ora  fólla  lu  1'  occasioai, 
E  mentri  viva  si'  seaoualu  'un  darì  : 
Si  fa'  'na  giusta  santa  cunfissionl, 
Puru  eh'  eretica,  li  pA"  sarvari. 

A  sarviriti  tu  'un  cci  pigli  'mpegm  ; 
Pi  la  tò  vanità,  mala  via  pigli, 

>  Vanì,  voK,  vnole.  Gna  rirìante; 

Ci  li  li^l  papaii  leniHl  todi. 
■  In  Rewttano  stesso  i  versi  variano  cosi  : 

Dtiimi  >•  Mnu  bÌDÌitiii«i. 
*  Pvrlùri  di  curfu  ad  uhu,  iLargli  iddoxso,  vigilarlo,  peneprilarlo 
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Ed  a  la  morti  nni  veni  la  sdegau, 

A  mali  joma  la  siotenza  vinni. 

0  peccatnri,  chi  cosa  prilenni  ? 

Coma  c^  UD  canfissari  'ao  ti  caosigli  ? 

S'  'an  ti  cunfessì  e  di  cori  'un  t' ammennj, 

E  Gesù  Cristu  Dni  nega  di  figli  '. 

Ti  benedica,  figlia  me  'nnuccenti, 
Gesù  Cristo  di  aa'  fa  capitali  : 
Yoli  ca  sema  tatti  'bbidienti, 
Quaona  noi  jamu  a  la  Chiesa  a  'dararì  : 
Noi  la  Chiesa  si  parrà  cu  la  menti, 
La  lingaa  nan  6  digaa  di  parrari  : 
Sapenoa  ca  cci  su'  li  Sagramenti, 
SaagD  di  r  occhi  duvemu  jittarì. 

Ca'  Jetta  sanga  di  l'occhi  è  fllìd, 
A  boai  joraa  la  vita  arrìdduci  : 
La  vacca  nna  gastima  e  malidici 
Di  looga  'u  traovi  cu  pareli  duci  : 
Lu  ciecu  nato  li  cbiaghi  cci  ficì, 
Pri  Dan  si  cunfissarì  detti  vad  : 
Dimmi  :  la  nostra  Di'  chi  torta  ficì, 
Ca  pri  t' amari  tò  morsi  a  la  cruci  ? 

'N  cruci  DDì  morsi  ddu  Patri  d'amuil, 
Detti  la  prigiria  e  vosi  pagari, 
Fu  misn  'n  croci  di  lu  Farauni, 
E  Di'  li  lassa  cu  'i  lanci  a  li  mann. 
L'nrtimu  lu  prigà'  lu  ben  latruni, 
E  Di'  in  ftci  'rreda  'nivirsali  ; 

rifiQis,  non  ci  VDole  come  figli  suoi. 
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Spargr  Iq  sangu  e  'olisi  un  gran  duluri, 
E  pri  r  amari  lo  nim  dissi  :  AAi  t 

Ahi  I  DUQ  dissi  ddu  Patri  d' aaniri, 
'Nauccentameoti  la  pali'  la  morti  : 
Tu  chi  li  cridi  ca  non  Y  lia'  a  pagari 
Li  lagrìmi  ca  nisceru  di  dd' occhi? 
E  Di'  ti  dici:  —  M'  ^a  a  soddisfari 
Li  me'  siDlenzi  cuanaonati  a  tortu  : 
Su  '  nadda  vi  vulili  cunflssari, 
Vi  malidicu  e  vi  manau  a  la  inorti.~    ' 

Di  dari  morti  Di'  giusta  ti  dici  ; 
Nadda  è  piotata  di  li  so'  piccati  : 
No'  ha  spidogliato  'mtnenza  di  li  riti  *, 
Chino  di  saogo  e  di  gran  piotati. 
Li  Cuonssura  a  noomo  tò  li  liei, 
Pri  pura  diriccilla  la  vrilali  .- 
Si  l'ammucci  un  pìccatu  e  'un  ^i  la  dici 
Ti  malidici  pri  'na  'teroitali. 

Ti  malidici  Di',  co'  sa  chi  peosa  1 
Pensa  3  ddu  jornu  comu  t'  ha'  a  truvari  I 
Firi  li  Chiesi,  pri  tò  nigligenza 
É  misu  'n  cruci  pri  cansidJrari  ; 
Li  sacerdoti  a  la  so  prisenia 
L'  haooo  a  li  manu  pri  cuosìdirari  : 
Pregana  a  So  Divina  'Nniputenza  : 
Di  'a  cielu  'n  terra  cu'  lu  voli  l' avi. 


>  Su  e  ti.  parIJcella  condiikinale  : 
*  Ci  h»  disbrigati  dalle  reli. 
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E  cn''  lu  voli  I'  avi  a  Di*  dJvinu, 
Cli'  è  Palri  di  divina  pielati  : 
Trenlalrì  anni  camtnà'  cnotìnu, 
Di  Dovu  ca  nni  vozi  arriscattari  '. 
Tanfereticu  fu  Saat' Agustiou 
Ca  cu  H  populi  so'  vulta  'mpittari  : 
Ora  si  cunflssà',  e  cianci  caotiDU, 
E  vegna  cu'  cci  »oli  pridicari  ! 

Predica,  e  tanti  belli  cosi  dici, 
Li  cosi  di  la  so  Divinitati  :  . 
E  a  li  populi  so'  cuDverti  e  dici  : 
Chiddu  ca  dica  i'  è  la  TÌritali. 
San  Paula  ca  fìi  grao  peccatrici  {sic} 
Fiei  tanl'  anni  di  'niquititati  : 
Cu  'na  cliiamata  ca  Gesù  eci  flci 
Prisenta  1"  arma,  dissi  :  —  Vegnu,  Patri 

Patri,  cci  dissi ,  fiuntati  'nflnita, 
Troppn  (a  tarda  assà'  la  ma  chiamata; 
r  Laat'anoi  ca  fazin  mala  vita, 
Hieritu  aviri  la  testa  scippata  : 
Lu  propriu  pinseru  mi  lu  cita, 
H)  sentu  la  cuscenza  'mmarazzata.  — 
E  Di'' cci  dici: — Nun  cci  ha'  stari  'a  vita 
Cunféssati  ca  torni  arma  bìata. 

Arma  biata  tornì  vera  e  certa 
E  d'alTennirì  a  Di'  téniti  arrassu: 
Cu'  si  ctmfessa  ogn'annu  a  lu  precetta. 
La  cuntu  cci  lu  porla  mala  fatta. 
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Naa  manca  all'  omn  d'  essiri  perfattu  : 
Pensa  la  oostra  Di'  zocctii  dq'  ba  fatta  1 
Si  ti  cunfessi  a  In  Bpissu  prì  cena 
La  paradisa  ti  darà  pri  spassa. 

E  spassa  duna  ad  o^i  criatura 
Qnaimo  ddÌ  jama  a  la  Chiesa  a  Mnrarì, 
E  Di'  nn'  ba  teUn  la  Salì  e  la  f.aaa 
Pr'  essiri  spassa  air  orna  spiciall  ; 
Di  'n  cela  'n  terra  cala  Di'  'mpirsana, 
Prì  spargili  ddu  baonn  'iiÌT«rsali  : 
Ca'  voli  la  so  cori  cci  lu  daoa 
A  cu*  cnntritu  'u  vidi  a  cnnfissari  *. 

Resuttma. 


ìì    Jeu  trasu  'ata  sta  Cresia  papali 
Fri  pigghìarimi  'u  santa  Gìabbìlia; 
Tu  nesci  fora,  piccatu  mortali, 
Ca  m'aju  a  diri  li  cosi  di  Diu. 

Ancilu  me  custóddiu  'ccilleuti, 
Divoiamenti  vi  vegnu  a  Murari  ; 
Mettimi  lutti  lì  piccati  a  menti, 
Ca  mi  Togghiu  viairi  a  cunfissarì. 


'  L'  Aeeurso  mi  aTTstle  muicani  antor  qailehe  otlara.  lo  creJM 
oianchi  quinlo  basU  al  Dome  dell'uulere  e  nlla  dau  del   canlo. 

'  Forse  p«r  qualche  verso  cht  mnnca  qursto  canlo  non  ha  iinn  «Tril' 
legume;  lattavia  esso  può  ben  riallaccarei  at  canlo  precedenle. 
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Ce' è  In  nnimicu  di  Giuseppi  Arriu  ' 
Ca  li  piccati  lassa  straminari  ; 
Sa'  cbi  t' ha  dìita  lu  figgliiu  di  Diu  ? 
—  Cuofóssati  ;  ti  vogghia  pirdanari.  — 

Ot)  quanti!  siti  beddu,  Sammicheli  I 
Ca  siti  un  Cavaleri  'ncaruaaiu  ; 
Piggbiàti  stearina  quanou  idda  reni, 
Nun  V  allagoati  dì  lu  me  piccata. 
Ce' è  lu  sirpeati  di  sulta  lu  perì, 
Tiaitìmillu  torli  'ncalinatu. 

Sagristaaeddu,  mettiti  a  guardati 
Quannu  veni  stu  cani  trarìiuri  ; 
A  punta  peri  tu  mi  l' Ita'  a  piggbiari 
Sdirrubbamilln  a  li  perfuoai  scuri  *. 

Hi  trema  l'arma,  mi  trema  lu  cori 
SiatenDu  din  piccala  murtali  ; 
Oh  Diu,  cb'  avissi  a  Diu  nna  lu  ma  con  t 
Ca  notti  e  jorau  lu  voggbiu  adurarì  I 

L'aduru  coma  un  Patri  Rerenturi 
Gh'  è  Figgbiu  di  Maria  particniari  ; 
L' arrìngraziu  assai  in  coniìssuri. 
La  paci  cu  mò  Din  m'  ba  fattu  fari. 

Cefalù, 


'  Vuol  dini  Giuseppe  Ebrea  7  Ma  questa  nome  come  c'entra  qui  T  Non 
iwtrebb' essere  anche  il  come  del  poeta,  che  parla  ili  sé  in  terza  personaT 
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Lm  atml»  Annata  i 


983    Pacemu  bona  Uggì,  Cristiani, 
Facemu  pinitenza  e  discipprlDi; 
Cu  Oìu  avemu  statu  tanli  cani, 
Di  nui  nai  voli  vidiri  la  fini. 
Avemu  statu  taati  paEzi  e  vani, 
Lu  'ucaraiuma  di  puncenti  spiai. 
Li  picciriddi  cliianclnu  pi  pani 
Di  la  gran  chiantii  nni  fannu  lavini. 
Lavioi  jiaou  facennn  pi  la  strata; 
E  Sani'  Anioni  eh'  è  pnmii  arimita 
Java  diceniiu  :  Maria  Adiiularala, 
Prìali  a  nostni  Din,  Bunlà  'Nfinila. 
E  Santu  Roccu  di  la  Nunziata 
Pi  l'amuri  di  Din  spargiu  'a  stì  vita; 
E  Santa  Durniia  nostra  avvincala 
Nni  lira  a  tulli  cu  la  calamila. 

Ddu  gran  Santu  cliiamalit  San  Pasquali 
Fpcìa  li  prigheri  addinuccliiuai: 
Jianu  dicennu  laati  Cristiani: 
—  Piala  e  mtsiricorijia,  Signuri! 
Ogni  Chiesa  si  sfasciana  'i  caoipaoi, 
E  la  citati  è  minata  a  rumuri; 
CoffiU  Mn  nn'  avemu  a  móriri  di  fomil 
BlaoRati  r  acqua.  Gesù  SarraturiI  — 

'  Ha  del  canto  teg;;endirio  e  del  carilo  paramonie  morale.  H4  anch'ex 
qualche  irregalarìlà. 
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—  Si  tu  TO'  l' acqua,  leva  li  piccati. 
Leva  la  mala  prattica  eh'  aviti; 

Ce'  è  tanti  puvureddi  cunsumati 

D'  'i  tanti  usurarli  '  chi  coi  facili. 

E  la  bìstemia  la  cuntìDoati, 

La  robba  d'  aiitm  mi  la  pussiriti  ; 

Coma  valiti  acqua,  scilirati  I 

Ca  p' amuri  di  Diu  nenli  facitit  — 

—  Nenii  aju  faltu  lu  tempu  passatu 
A  eh'  aju  avuta  la  tentazioni  ; 

Ora  vogghiu  livari  lu  piccatu. 
Mi  vogghiu  dari  a  la  sarvaztooi. 
Passioni  di  Cristu  Rerenturi, 
Facitilu  p'amuri  di  Maria; 
Ca  s'  'un  ce'  è  acqua  siccanu  i  lavnri, 
Li  puvireddi  morinu  pi  via.  — 

—  L'acqua  cci  la  manna!  cu  tautu  atnuri. 
Iddi  ammustram  tanta  tirannia. 

Tutti  si  pirdiriana  'i  piccaturi 

S'  'un  fussi  pi  'i  prigheri  di  Maria.  — 

Santu  Nicola,  eh'  è  vispicu  saotu, 
E,  cu  li  puvireddi  stava  attenta 
Sempri  prìanrku  a  lu  Spirita  Saotu 
0' dbbunnàrinni  a  tatti  di  frammentu  ; 

—  Jeu  ora  ascutu  a  tìa.  Nicola  Santu, 
Siddu  mi  Tannu  lu  so  cumprimentu  *, 

'  ■  Viuraria,  mora. 

'  Cumprìmmlu  invece  di  eumpimentu.  volo.  Dice  il  Signore  a  S.  Ni- 
foh:  lo  ti  compiajdo  se  essi,  ì  peccatori,  ini  mantertttiina  la  promena. 
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L*aTeva  fatta  mdrirì  di  scaola 
Qaanna  cci  maonai  dda  forti  reato.-' 

Li  burgisi  llrmara  la  frammento. 
Dinari  noi  valiana  D'dlru  tanlu; 
San  Vicenza  nisciu  di  lii  cummenta. 
Pi  prìéri  a  Maria  salta  'ii  so  maata. 
E  p' abbiinnalli  a  tolti  di  frummenta 
Prìara  sempri  lu  Spiritu  Santa. 

La  gloriusii  di  Sani' Anlnninu. 
Chi  leni  la  Bammìnu  'nia  li  mano, 
Iddu  p'  aviri  la  so  cori  Sua 
Si  sta  gnareoou  lu  cela  supranu. 
Ora  priitilu  vu^  a  Gesù  Bamminu, 
Chi  ani  livassi  sta  seiuia  vanti. 
Ora  vi  Togghiu  amari  di  cantina. 
Hi  Yogghiu  fari  an  saota  cristiana. 

Cefalo. 


08i    Morti,  clii  mi  jaogisti  ad  un  mumeotu 
E  'nta  sta  pnatn  chi  su'  dispiratu , 
A  Crislu  l' aju  affisa  a  tradimentu. 
Ora  di  Cristu  sugnu  abbaodunatu  ; 


'  Qaeato  unlo,  cha  io  JDtitolerei  II  AiniMla,  dipinge  al  tÌto  Ie  p^ 
e  i  dolori  del  peccatore  d«po  la  morte  :  e  io  io  devu  al  prof.  VitMH 
Di  Giovanai,  elle  lo  ba  raccolto  in  Salaparuta  insieme  coli' altro  si^ 
Immatolalo.  ,  1 
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Oìmè  I  chi  tirrari,  e  chi  spaventu  I 
Vija  tattu  lo  'nfernu  scalinata  ; 
Ln  tempa  mi  flaiu  tuttu  ad  un  Eempu. 
E  pi  'na  eternità  sugnu  dannatu. 

Oimè  1  sugnu  a  la  'nfernu  cuadannatu; 
L'arma  e  lu  corpu  anìti  tiiltidui. 
Di  quantu  mezzi  Dìu  m' ava  '  lassata 
Ora  m' abbandunau ,  'un  mi  cerca  echini  ; 
Di  li  dìmonia  sagnu  circundatu, 
Oh ,  chi  pena  I  cunsidirali  vni  ; 
Poi  mi  veni  Lucirani  adiratu, 
Mi  dici:  sciala,  e  fa'  festa  cn  nui. 

Ora  nuD  v^jn  ccbiiì  li  me'  parenti  ; 
H'  abbandunaru  già  tutti  l' amici  ; 
Ccà  intra  'un  provu  antrn  chi  tunnentr, 
E  pi  'na  eternità  sugna  'nfelici  : 
Din  m'ha  candannalu  ginstamenti 
Pi  li  mancanzi,  e  l' arrurì  chi  Sci  ; 
Mi  trovu  abbiviratn  sulamenti 
Dì  surfara  sqiiaggbiata,  foca  e  pici. 

Chi  fu  'nfeìici,  aimè  la  me  sinteoza  I 
Un  pinseri  raaltgnu,  vana  e  'nternu, 
Chi  mai  a  lu  mnnnu  fìci  pinitenza, 
E  'nta  stu  locu  In  slaju  chiancenon  ; 
Già  si  ditirminau  la  me  sintenza  : 
Pri  una  eternità  sugna  a  lu  'nfemn; 
Di  Dia  non  manca  mai  la  pravidenza  : 
Ora  cci  pensn,  e  nni  vaju  'mpazzennu. 

^  Ava,  »Tea. 

PiTRi.  —Cinti  popolari  tieiliani.  —  Voi,  IL 
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E  pi  'n  eterna  ccbin  non  trovi  fini, 
Arma,  chi  fusti  amanti  dì  la  Tizio, 
Ora  li  trovi  'mmezzu  s&i  calisi, 
E  tarminiala  *nlr3  lauta  sopprizìo. 

—  Pircbi  di  ^ntra  ssu  loca  'un  ti  rìmìQi? 

—  Diu  m^ha  stabilita  sta  ^sarcizia: 
~~  Un  tempu  nesci  ?  vinirà  In  fini  ? 

—  Dda  spavintusn  jorou  di  giudiziu. 
E  pi  lu  Tizia,  in  m'arruvinai, 

E  purtai  'n  trionfa  hi  piccata, 

Quanna  cci  pensa  non  cajelii  mai. 

Citi  mi  viju  'atra  sta  loca  turmintatu.  — 

E  In  dannalo  grida  a  voci  ardenti 
A  la  pinsari  coma  à  dannau, 
E  sempri  dici  :  Mi  dannai  pi  nenti  ì 
Contra  lu  slissa  Dia  sì  la  vulao. 
Halidici  I'' amici  e  li  parenti. 
Ed  a  &ó  mamma  cbì  lu  ginirau  ; 
Hmalidict  li  setti  Sacramenti, 
E  In  parrìDU  chi  lu  vattijait. 

Diu  criau  l'orna  cu  cugnizioni, 
Tuita  fu  opra  dì  lu  Patri  Eterna.... 
Chisti  parti  V  ba  fotlu  Minzioni, 
E  cci  Ila  applicata  tatlù  lo  so  'uterou: 
Signuri  pi  la  vostra  Passioni 
LìbrMini  d'  'a  pena  di  lu  'nfernu. 

Salaparuta. 
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984    Vnrria  sapiri  si  la  Morti  è  vera, 
Ca  siddu  è  vera  mi  chiuda  la  porta: 
Turna  fari  'Da  turrì  d'azzaru, 
Falla  senta  finestra  e  seaza  porta  ; 
Di  bniDza  mura,  liettu  e  li  cauala 

—  Yegaa  la  morti)  E  d'unai  avi  a  Irasirit 

—  Trasi  di  li  finnazzi  '  di  la  porta, 
E  duna  morii  a  cu^  una  vd'  muriri. 

La  Morti  ca  cci  stava  a  In  capizzu 
Tuttu  'ntiai  di  dd^omu  lu  pan-ari. 
A  li  tri  joraa  cci  dulia  la  testa. 
Tri  medici  si  mannaan  a  pigliarì. 
Unu  cci  dici  cb'era  fcsvi  'n  testa, 
V  atra  cci  dissi  :  'Cn  si  la  pò  librari; 
L' atra  cci  dissi  :  Dumani  è  la  terza. 
Lu  giuvini  si  voli  vurdicarì. 

r  vUu  lu  me  mastra  'nfacinnatn, 
Hi  crtju  ca  prì  mia  fa  la  tabbuta; 
Uastru,  li  priegu  nua  ti  fari  'ngratu, 
Fammillu  luongu  e  largu  la  tabbutu  : 
Mi  cci  aja  a  mìnlri  *  pri  sdimintuatu, 
Cuomu  a  sta  munnu  'od  cci  avissi  viaulul 

Tiju  li  panni  niuri  ^ncatastali, 
Tiju  la  mamma  di  nìuru  vislnta. 
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Tutti  r  amici  mia  sa'  'ngramagliati. 

Ciaoci  ma  matri  ca  m*  avia  pirdnlu  ! 

Ciancioa  li  me'  amici,  suoni  e  frati. 

Tutta  lu  muDQU  a  rumurì  è  mittutu. 
0  Morti,  Morti,  'on  mi  fan  murìri, 
Ca  ti  noi  dugDu  milia  dinar'- 

Naddu  cci  forra  ccbìù  ricca  dì  mia. 

—  Si  la  Morti  sì  farria  pri  dinari, 
—  0  aomu  ca  si'  lantu  vaturusu. 
Qnal'è  la  prova  ca  s'appi  di  fóri? 
Ora  ca  sugnu  'n  arvulu  cadulu 
Quann'ò  tagliatu  dì  tQtli  li  rami. 
La  cruci  avanti,  nppriessu  lu  tabbulu, 
L' orlimu  fuju  i'  fu  sfurtunatu  I 

Resuttaao. 


98S    0  Vergini  divina,  o  gran  Sigoura, 
Mairi  chi  di  lu  Verbu  tantu  amata. 
Mairi  Virgini  seropri  bedda  e  pura 
E  di  lu  primu  stanti  'Mmaculata  ; 

»  Il  prof  Di  Giovanni  raanilandonii  queslo  e  il  canto  n.  983  mi  scri- 
ve?s:  •  Que 3t' olii mo canto, a  preferenia  del  precederne, potrebbe  parere  di 
petsons  sciente  di  teologia  ,  ma  esso  bpparliene  con  cerleira  s  persona 
illellerata  e  campagnuola,  quale  si  fu.  secondo  ìa  voce  popolare  e  la  tra- 
dizione di  (amiglis.  Menzione  (MslchiorreJ  Giartapoio.  AUronde  per  la 
predicazione  e  per  le  preghiere  religiose  anche  dollrine  leologiebe  wno 
Intuenti  ne'  discorai  e  perciù  na'  canti  del  nostro  pi^lo.  • 
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Gchiil  beJda  di  lu  Suli  e  di  la  Luna  ; 
Siti  tutla  di  stiddi  "ncoranala. 
La  Patri  Eternu  vi  liei  patraaa, 
Bigina  di  la  gloria  biala. 

Prima  di  essiri  vui  slata  criala 
La  Santa  Trinità  tinai  consigghìu 
D*  essiri  sta  Virgioì  a/rurtunata, 
E  cunsirvari  stu  sacratu  gigghiu. 
A  vai  la  sorti,  o  Virgiai,  fu  data 
D'aviri  slu  galoraru  virmigghiu, 
Matri  clii  ài  lu  Vecbu  taolu  amata 
E  Sposa  e  Mairi  dì  T  Eterau  Figgtiiu. 

Cbi  fa  virmigghiu  cliissu  visa  saatti 
Di  r  ara  chi  Sant'  Aona  vi  nutria  ! 
Noi  sema  sutta  di  la  vostra  manta,    ■ 
E  discacciamn  la  piccata  ria; 
Ssu  voslru  nnoma  è  priziasa  lantu 
E  ellissi!  naomu  lu  'nfernu  attirriu  ; 
E  nai  ora  gridamu  tutti  quanta, 
Dicennu  :  Viva  la  Matri  di  Dìu  I 

Dia  ba  criatu  ssii  visu  supernu, 
Vi  Sci  para,  saata,.  e  'mmaculala  ; 
E  Dui  cbiamanoa  a  vai,  trema  la  ^ofernii, 
Pirchì  vai  siti  la  nostra  avvacata. 
Ssu  santa  visu  'm  Paradisa  jennu 
Fn  di  tutti  r  angiuli  adurata, 
E  nai  'Qsemi  cu  l' angiuli  dicennu  : 
Viva  la  Matri  nostra  'MmaculaEa  I 

A  vui  dda  gran  nulizia  fa  data 
Qaannu  l'angiolu  santa  v''avvisaa, 
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Ln  Patri  Eterna  vi  vitti  turbala, 
E  fu  Divino  Spirita  calau  ; 
Sant'Anoa  fu  cimtenti  e  caosulafa 
Subita  chi  lu  Yerbu  si  'ocarnau; 
E  noi  ludamu  Harà  'Mmacntata,   • 
Sia  bintdittu  Diir  chi  h  criau. 

Scaponita, 


986    San  GisìppnzEU  aDnaa  a  In  paisi, 
E  panni  e  so'  vistiri  i'  a  'ccattari  : 
Cci  vinniru  a  mancàricci  lì  spisi, 
E  vinni  Tura  ca  vosi  aggirari  : 
Darria  li  porti  di  Maria  si  misi. 
La  misi  'mpuntu  'mpanla  a  laliari, 
E  gravida  la  vitti  di  se'  misi. 
E  diDtra  d' iddu  si  misi  a  parrari  : 

—  Lassaja  la  ma  rosa  eulurìta, 
E  di  se'  misi  rascia  spampinaiat 

—  E  ca  saluln,  min  spusu  riali 

Ca  tanta  tempu  'un  na'  aviema  vìdntn  I 
E  lu  me  cori  'un  sapi  chi  pinsariì 

—  Guarda  chi  avissi  ^na  spala  a  lu  latu 
Ca  a  menzannotti  la  vurria  ammazzare 

'N  Angilu  di  In  cieln  cci  cumpari: 
—  Chi  fa'  Giasep[ii,  ca  ti  vd'  dannari, 
Ca  ti  la  pigli  cu  lu  tò  pairnni? 
G  'mmanu  cci  ciuriu  In  vastuni  ! 

Bemtkmo. 
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087    Ninn-aina  la  picoraru  * 
Gisrameddi  cci  nn'  è  un  para  : 
E  sunamuli  tnttt  dui, 
Ca  Maria  s'allegra  cchiui. 

Ha  Tinaia  lu  sammalani  ' 
E  'an  avia  chi  cci  parlari  : 
Porla  latli  noi  la  <^sca, 
Cascavadda  e  tuma  *  frìsca. 

Ha  vinulu  la  caccialori, 
'Un  avia  chi  cci  parlari  : 
Porta  ao  liepra  ed  no  canigghia 
Pri  la  mairi  e  pri  la  flgghiu. 

Ha  vioutu  la  ziagaredda, 
Ha  Tinaia  d'  'i  mimlagni. 


'  EiKO  il  vero  canto  co rrispon dente  a,'  ffotU  francesi;  mi  rìspaTinio  di 
metterlo  a  riscontro  di  qnateano  di  qaelli  che  io  conosco,  perchè  inni 
hanno  Io  stesso  fondo.  Avverto  per  gli  studiosi  che  di  oltre  nn  secolo 
corre  per  la  Sicilia  nn  libretto  di  10  pagine,  annuslraente  ristampato,  col 
titolo  :  Viaggiu  dulurunt  di  Maria  Sanliuima  t  (u  Patriarca  S.  Giu- 
Mppi  in  Betlemmi,  CamuniUi  (ieittnni  di  Blnidittu  ANNULGun  di  la  tUd 
di  JHurriati.  diinii  in  Q  jomapri  la  nuvena  di  tu  Saniti  fiatali  di  Gtiri 
Bamminu.  Le  poesie  conienateTi  sono  i  cinti  popolari  siciliaoi  del  Na- 
tala ;  NOeìt  anch'essi. 

■  Cosi  comunemente  sì  raol*  imitare  il  mono  delie  eiamnellf  del 
Natale. 

'  Zammolam,  colui  che  fa  il  cacio. 

*  Tuma,  cado  fresco,  non  Mlato. 
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Porta  ^  testa  'oa  caonistredda  ' 
Di  QDCiddi  e  di  castagni. 

Ha  viDQtu  la  lignaraani  *, 
*Un  avia  chi  cci  purtari. 
Porta  un  bsciu  'i  ligna  YaDDi 
Pri  asciagérìcci  li  panni. 

—  S'  'un  su*  boni,  cumpatiti, 
E  raCfeltu  riciviti; 
Cumpatiti,  Hatri  mia. 
Pirchì  semu  a  la  campia  '  — 

E  dda  notti  disiata 
Ca  nascia  lu  Verbu  Etema, 
Cu  la  vista  so  sacrata 
Balligrau  lu  friddu  'nvternu. 


U  S.  Ralale 

988    A  la  notti  di  Natali 
Ca  pascìu  la  Bammineddu  ; 
E  nascìu  *miaeazu  V  annali  : 
'Umeiisa  'a  voi  e  T  asinedda. 

Pcàermo. 


1  Cannittridda  dim.  di  cimiiwlni,  canestra. 

'  *  l,i0nam<iru,  colui  che  fa  legna  da  bnniare. 

•  compia,  campagna,  TOM  tieqacpte  ne'  canti  di  (fatale. 
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Anertinanti  morali 

989    Patri  e  matri,  li  mmizngghi 
Tarruinanu  li  figghi; 

Pi  li  figgili  supra  terra 
Dia  fa  nàscirì  la  ferra; 

Si  li  figghi  nnn  'mparati, 
Patri  e  matri,  T^addaonaU. 

Tu  chi  hai  chisl' occhi  piena,  {sic) 
Un'uccbiata  l'avvilena; 

E  ehist'  occhi  sa*  li  porti 
D' nnoi  tràsiri  la  morti. 

Tu  chi  vài  'a  susa  e  'a  gnusu, 
Ta  chi  parri  scannalasa, 

Tu  fai  coma  l' Anticrislu, 
Levi  r  arma  a  Gesù  Cristu. 

PicciQtieddu  di  sta  strala, 
Cbista  è  l' urlima  chiamata. 

Si  nuD  lassi  la  piccatu 
Mori  prestu  e  ra'  addaDoata; 

Si  nun  lassi  sta  catina, 
A  lu  'nfernu  ti  strascina. 

Palermo. 

990    A  la  puppa  di  sta  navi. 
Boni  genti  ch'ascutati, 

1  Ecco  nn  canto  mariuareMO,  in  coi  si  rappreaenu  l' anima  sollo  for- 
a  di  naTi  guidata  da  santi  proiettori. 
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L^ arma. nostra  è  chista  navi 
E  ivi"  nentì  cci  piosati. 

Ventri  jamn  oaficaonn 
'Nla  la  mari  di  sta  moanu. 
Si  la  navi  va  aggravaona 
Pricoliama  *  *i  jiri  'n  fonna. 

E  dipoi  pi  gnardianu 
Ce' è  'a  nostr*  AogìIu  castoddia 
Sammicheli  è  'u  capitana 
Ca  oni  scanza  1  miniscordia  *. 

Sanciuseppi  è  M  timaaeri 
Di  sti  navi  e  sti  galeri, 
E  la  Tirgini  Maria 
Ga  noi  'nsigna  'a  bona  via, 
Ca  nni  'nsigna  'a  bona  via, 
Sarra  sta  navi  e  la  so  campagnia. 

Alterino. 


B  Igmraioile,  dùcordia. 
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MXTTTETTI 

DI  LD  PAI.IU 

IL  PALIO  ' 

991    E  una,  e  dui,  6  tri,  yoIì  pulriddul  * 
Vola,  pulriddu,  ca  sP  lesa  *  e  bedda; 
Tutti  tri  palla  *  si  li  piggbia  iddui 

Borgettù. 

'  Io  eoa  lieto  di  ebinden  la  mia  rsceolti  eoci  nn  fiiwra  di  eanii  i- 
gnoto  anche  a  me  fino  »  qaaQdo  dettai  il  capitolo  dello  Sttidio  eritùo 
che  ritarda  la  metrica  e  la  veraiftcaiione  popolare  siciliiDa;  TOglto  dire 
i  ilari  o  motletli  pe'  patii  de'  caTalIi. 

Vige  (Dltafia  in  Sicilia  da  tempi  anLicbisaini  l'wodi  tenere,  per  certe 
grandi  feste,  delle  eorse  di  bai^Kri,  e  di  premiarne  con  palli  qnelli  cb« 
primi  giungono  al  luogo  preBuo.  I  corridori,  come  ti  <a,  vengono  spene 
Tolte  adornati  e  direi  quasi  attillati,  chi  e  coda  e  criniera  Tengono  loro 
intrecciate  in  varie  fogge,  e  il  dorso  e  i  fianchi  aparsi  di  palioece.  di  pun- 
goli, di  pennacchi  e  di  altre  cose  ri  fatte,  die  serrono  ad  eccitarli  ed 
infocarli  nella  cona.  Il  premio  consiste  per  lo  più  in  an'  aqail«  di  legna 
indorata,  tempestala  di  grosse  monete  d'argento;  e  la  si  sool  condurre  in 
trionfo  da  ipiel  mozzo  di  stalla  cai  dal  padrone  venne  affidalo  nel  mo- 
mento della  partenza  il  corridore;  il  qaal  mozzo,  attraversando  la  folla 
plaodanieo  spregianle  secondo  ie  simpatie  o  le  antipatie  delle  parti,  Tiene 
cantando  de'  fiori  in  lode  del  vittorioso  barbero  che  egli  cavalca.  Codeati 
fiori  sono  iradiiionali,  e  se  ne  hanno  di  luoghi  ove  I  patii  non  si  corrono 
pili;  i  moni  ne  sanno  per  ogni  circostanza.  La  forma  loco  è  quella  dei 
fiori  in  genere:  l' invocaziane  accenna  per  se  Slesia  alla  gioia  detta  vitto- 
ria. Da'  sedici  che  pubblica,  i  sei  di  Borgeito  me  li  ha  dati  Salomone. 

*  '  Putriddu,  dìm.  di  putrv,  puledro. 
■  Lem,  atti  Nato. 

*  Polfa,  plur.  di  paliv. 
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992  Carni  e  nuD  slancul 

Ce*  é  'a  caradduzzu  di  Ninu  hi  Bianca  I  ' 
PiUermo. 

993  Oé  !  oèl 

Io  cci  In  partivi  latu  lata  :  * 

Mi  parsi  meDZQ  pàlia  arrubbaiu  '■ 

Pdermo. 

994  Oè  I  oè  f 

Io  cci  detli  a  manciari  pani  e  vinu  *  : 
Farlia  giacaettu  '  e  mi  jtmciu  lu  prima, 
ftiferfflfl. 

'99S    Oèl  oèl 

Io  cci  la  fici  In  ferra  d'argenta: 
E  iddu  mi  curriu  coma  la  venta  '. 

Palermo. 


'  Nome  del  padrone  del  cavallo. 

■  Quasi  TOglia  dire  :  io  l' ho  [allo  partire  rasenle,  rasente. 

*  Queaio  palio  che  il  mio  cavallo  ha  vinio  mi  pare  mezio  rubata.  Il 
loiio  dichiara  che  v'è  stalo  dell'ìogaoDO. 

*  Per  raffonarlo. 

■  Gianntttu,  s.  m.,  dicesi  di  na  •  cavallo  corridore  di  Barberia,  e  di 
Itti  i  cavalli  che  servono  solamente  per  uso  di  correre  il  palio  :  bariK- 
>.  •   MorlUlaro. 

'  Uo»  variamo  : 
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096    Séara  galaoti  )  ' 

Sin  saarrceddn  *  vola  co  lì  Tenti, 
Janciu  sdIu,  e  si  partin  ca  taotil  * 

Borgetto. 

997  Ole,  olèt 

Ca  In  me  beddu  sàura, 
Di  ventu  la  pascli,  dì  venta  e  d' arin, 
'Ntra  la  muakita  mi  pigghiau  III  paliu  t 
Borgetto. 

998  Oè  I  oè 1 

Jenna  carrennu  marina  marina, 
Hi  la  pigghiau  Pacala  rìggina. 

Pt^ermo. 

999  Oè!  oèt 

Ccà  ce' è  la  me  cavadda  eh' è  mirrlnu  ' 
Mi  pigghiò  'a  corsa  a  Huatipiddirinu  "■ 
Palermo. 


'  Sàunt,  agg.  che  si  Jà  a  maniello  di  cavallo  di  calore  ira  bigio  e 
tanè;  ed  anche  sost.  pel  cavatto  slesso  :  tinto. 

■  '  SaurUtdàu,  dtm.  di  fauni.  In  qawlo  genera  di  canli  i  dÌmiiiDÌtÌTl 

abbondano. 

■  Questo  e  il  ^rgneiilfl  canto  si  rireriscono  a  uno  stessa  cavallo. 
*  Af  iirinu.  ugg.  di  colore  bianco  del  cavallo  :  leardo. 

>  Tniusi  di  una  corsa  tenuta  alle  falde  del  Monte  Pellegrino;  della 
qniale  non  serbasi  memoria.  Potrebb' essere  di  ijuelle  che  cominciavano 
dalla  strada  che  conduce  a  dette  falde. 
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(000    E  vaja,  via  I 

Seoia  badduzzi  e  s^oa  pionacchieri  *, 
Prima  joncia  la  mùriDedda  mia  1  * 
Borgetto. 

1001  E  vaja,  via  t 

E  la  bedda  Airrìna 
Pri  piggbiàrìcci  r  acBla  ò  patroni  *, 
Vnlan  comu  la  venta  e  jonciu  prima) 
Borgetto. 

1002  Ole!  olèl 

^Umeozu  di  quatira  l'acula  piggtiiau, 

Quallru  jomenti  arristara  'd  darre  I  * 

Borgetto. 

1003  E  Sant'Aioli  * 

Lu  giaoDitteddu  mio  non  posa  mai, 
Ca  cc)  fa  onuri  a  li  polinDa  soi. 
'  Paieriao. 


'  Baddutti,  pa|]<Kw;  pinnacchinri,  peonuchì.  Anche  s«nia  pungo 
inlsnde  dire  il  caniatorf,  la  merlimi  ba  preso  il  palio. 

*  '  Mitrinedda,  dim.  di  mimna,  uTalla  learda. 

*  Per  guadagnar  l' aquila  (dsl  palio)  k1  nio  padrone. 

*  'N  darri,  addietro.  Qu«$li   Ire  Bliinii  canti  Mlebtano  un  sol  e 

T»U0. 

'  Il  Santo  prutetlore  da'  ravalti. 
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lOOi    Oél  oèl 

Lu  cavadduzzn  H  Hurrìali 

Hi  pigghiò  'u  pélin  e  M  dinari. 

Paiermù. 

1005  Largu  ca  passa  t 

Ccà  ce'  è  la  ciuri  di  li  cavadduzzi 
Chiddu  ca  pigghia  pàlia  a  In  passu  '. 
Palermo. 

1006  E  loria  loria  t  * 

'Nla  quaaiu  cavadduzzi  cc'è  'a  Sicilia. 
Lu  cavadduzzu  mio  porta  villoria. 

PfUermo. 


1  Quello  che  prende  palii  andando  (ancbe)  al  pasbO. 

■  Soa  capisco  le  parole,  le  quali  se  non  aigniScaDo  glor\ 
questo  caso  troppo  elevato  per  un  fanciullo  cantalore>,  con 
poMaDO  sigiiiGcare.  Aluue  di  tali  invocaziout,  come  si  sa. 


FINE  DEI  CADITI 
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Voi.  n.  «into  780,  (iDtiero  di  Borgetio)  : 

fiabbalucieddu,  nesci  lì  corna, 
Nesci  li  coroa  ca  veni  lo  nanna; 
Veni  lo  nanna  ea  'uà  meoza-caaua, 
E  t' assicuta  fina  a  la  maatagna. 

•  e.  80e,  dopo  il  Terso  6  : 

Hatri  Sant'Anna, 
'Na  bona  d(%ghia  e  'oa  bona  figghianna. 

•  e.  877  (intiero  di  Uonle  S.  GialiiDc): 

leu  r  aju,  tu  nnni  (ioti)  T  bai, 
Veni  ccà  chi  Tavirai, 
"Ncugna  'u  tò,  incugoa  'u  meu  : 
L'hai  tu  e  l'aja  eo. 

Voi.  U,  pig.  Ili,  dopo  la  VI'  quartina  : 
0  celu,  io  t'arringraziu 
Ca  m'ha'  fìittn  scappali, 
Nu  'mporta  si  su'  lacini, 
Spugghiatu  di  lu  mari. 

.     pag.  IM,  dopo  il  verso  18  : 

Tutta  la  santa  fin  airiniiau 
E  a'  jiu  a  dei  la  cumunioni. 
Un  santu  Cnicifissu  carpistau, 
E  'uà  santa  particula  malitrattau. 

Pitr6.  —  Canti  popolari  ikiliani.  —  Voi.  U. 
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Voi.  Il,  |M(.  4S0,  dopa  i3  T.  >•  : 

CuDvértiti  CU  Cristn,  o  peccatui-i. 
Si  beni  a  la  tà  vita  t6'  circari,  ' 
Si  vó'  campali  to  senza  dulnrì 
Senza  cuntrarìilati  e  peni  amari. 
Sti  versi  Ita  cumpunaln  oa  zappatori. 
Tari  Buscemi  di  Casteddammari, 
Omu  miscbion,  orna  piccatnri, 
Ca  prega  a  Dia  si  la  p4  sarfari. 

•     pag.  3S1,  dopo  il  nno  IS  ; 

Chisti  li  pedi  sa'  chi  ti  lavaa 
In  casa  di  Simuni  Maddalena  ? 
Figghiu  I  me  flgghia  I  e  cn*  li  li  'ocbiavan  ? 
Sappartari  oun  pozza  taola  penai 
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N.B.  Qa»M  Glmiirio  compren 
«ina  ILmiUle  i«L)  gtcnpt  MI*  R 


iHle  aglLo  sole.  Le  loci 
li  Sicilin.  Le  ìpiegiiiooi 
:lii«iBiBa  il  Tolnme,  alli 


À,  prep. ,  a,  È  ancbe   una  vocale 
agRiunta  spessa  per  la  cantilena; 
voi.  1,  pag.  93,  not.  3. 
A.  ari.  del,,  la. 

A  'a.  prep.  art.,  alla. 

Ahbautlutu,  sigg.,  sbigollilo. 

Abbenta,  sosl.  mascb..  quiete,  ri- 

AbbinlaTi,  verbo;  nfntro.    aver  ri- 

£so;  avvenursi;  1.  314,  3. 
■amari,  r.  al.  e  n.;  desiderare 
arilenlfmeute. 

ANnraxzari,  v.  a.,  abbracciare;  i. 
H7,  S. 

Abbrucili,  V.  n.,  albeniare;  levar- 
si tra"  vivi;  II.  61,  f. 

Abbiitlateddii,   dim.  del  pari,  ab- 
butlalu.  gonfio;  1,  39S. 

Aecabbari ,  v,  n.,  finire  ,  morire  ; 


Aceutnpariri, 

80,  2. 
AceupatH    », 


V.  n.,  comparire  ; 

S.  ,   oppresso',   at 
80.  3. 


Addivari,  v.  a.,  allevare,  nutrire. 
Addiperdiri,  v.  n..  peggiorare  ;  1  , 

91,  8. 
Addvari,  v.  a.,  prendere,  liara  in 

affitto;  1,  341,  5. 
AddunàTìti,  V.  n,,  accoi^erxi  ,  aJ- 

Adduralu,  (Alimena)  indoralo. 
Addulari,  v.  a,,  dotare. 
Adureari,  v.  a.,  afforcarf. 
Akgi.  s-  f..  effigie;  H,  333.  4. 
AjMghiiiri,  V.  a.,  aiGbbiare. 

AffHliu.  agg.',  affililo. 
Agggnti.  9.  f.,  genie.     ' 
Agghioitru,  a.  m.,  oleaslro. 
Agghieari,  v.  n-.gìnngi'ie;  1, 109,1. 
Agghiaszalu,  pari.,  ghiaccialo. 
Agnu,  (Nolo)  vedi  oju. 
Agnuni.  s.  f.,  angolo,  cantuccio. 
Agnurtidri,  v.  a.  e  n.  riti.,  nascon- 
dersi, rincantucciarsi. 
Aggrìiiu,  s.  m.,  eccUssi  ;  e   per  lo 

Aggriiiàriti,  aiiniTarsi. 

Aguaii,  agg.,  egiole. 
Aguanau,  s.  la.,   qaeat' 

310.  3. 
Aguilari,  v.  a. 


gustare;  guardare. 


Alaò.  alava,  l........ 

calla;  11,  ì.  S. 
AOagnàriti,  v.  n.. 
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Allaztari,  v.  ■.,  alUceiare. 
'4inmaru,  {dminaru)  ,  s.  m,,  amo 
Ja  praeare. 

amminnirìri,  e  menda  ni. 
Amminazei,  i.  m.  pi.,  minaiiM. 
Ammaeciarì,  v.  a.,  nasconde  re. 
AmtnuUari.  *■  a.,  spingere. 


1.  ISS.  3. 
Anningnri,  y.  'nningarì. 
Anniurteart , 


AnSkdtia,  ctt-,  un  poco. 
AppagnarUi,  y.  n.  ri B.,  prendersi 
dì  panra;  1,  113.  1. 

Appinitieàriti,  t.  n..  appisotarsi. 
Appizzari,  t.  >.,  perdere. 
Araneiu,  s.  m.,  melarancia. 
Arènzia,  s.  f.,  ndieaia. 
Aria,  s.  [.,  eompoDÌniento  pop.  sj- 

Arrappari,  v.  n.,  aMriniare. 
Arrauóriii,  ».  n.,   discoalarsi. 

<4rre(u  (Aliraena),  t,  dorrm. 

Arrieampari,  v.  a.  e  n..  ricupera- 
re; ripnrare;  (,  176,  I. 

Arriitlari,  v.a.,  rigelUre;  11,  131,3. 

Arriibigghiari,  v.  a.  e  d,  rifl..  ri- 
svegliare, risvegliarsi. 

ArrispigHàri  (TIolo),   v.  arrUhig- 

Area,  l' t.  alba. 

jl^jémula,  avT.,  iusìeme;  11.  183  &. 

Aiaimpicari ,  r.  n,,  cadere  in  sin- 
cope; 11,  181.3. 

Aiìàrviri,  y.  »..  assolvere. 

^iiui'biri  V.  oDÓrviri. 

Aitutliirari,  ».  a,,  sollerrare,  sep- 
prllire;  I,  3.13.  3. 


Alari.  9.  m.,  aliare;  11.  103,  1. 
AUaititri .  V.  a.  e  n. ,   avvelenare 

col  tasso;  rimaner  come  av»eleDa- 

[o  col  lasso;  1,  63,  4. 
Allapparì,  ».  a.,  turare. 
Auruta.  tgg.,  auguroso. 


r,  gutlu. 


n.  rifl, 

aliarsi;  11, 'IM.  1. 
Autlu  (Castel  termi  ni), 
Autm,  agg.,  altro. 
Aulu,  iifg.,  allo. 
Avantàri,  ».  a.  e  n.  rifl.,  lodare 

Taiuarai;  1,  ^99,  1. 
jlcirtériu ,  s.   m..   nvvers 

40«,  1. 
Azzarinu,  s.  m.,  Irianeoli 

1,  34. 


I, 


B,  seconda  lellera  dell'  alfabeto,  la 
quale  in  Palermo  e  altri  laoghi 
si  converte  in  v  nelle  parole  ita- 
liane barbn,  banca,  bòrea,  rrba. 
ijondo  ecc;  e  nelb  quale  si  mala 
la  ti  delle  voci  vidiri,  vgm,  fui, 
voitru  ecc.  quando  esse  sono  pre- 
cedute dalle  vocali  a,  e;  p.  e.  :  a 
bui,  he  biriri,  'un  è  biru. 

Sabba,  agg.,  minchione. 

Badda,  s.  f.,  palla. 

Baggiìi,  ».  m.,  paggio. 

BoffHU  (Noto),  V.  baggiu. 

Batiaria,  s.  f.,  cbias.10.  romore. 

£iriri.  ('per  etironia)  lo  stesso  clit 
vidiri,  vedere. 

fiiu  (per  eufsnia)  l'iju.  vedo. 

Btulru  (per  eufonia)  vostro. 

Brigghiu,  s.  m.,  birillo. 

BntUaztu.  agg.  pejg.  di  bmlia, 
bruttacelo. 

Buffa,  s.  [.,  rospo. 

Buffùzxa,  !.  (.,  pegg.  di  buffa,  ro- 

Burgùi,  ì.  m.,  agiato  villano. 

Surra,  s.  l.,  burla. 

Bulàri  (per  eufonia)  lo  slesso  che 
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e,  lena  leuera  dell' alhbeto,  nella 

Siale  il  popola  delle  province  di 
ilermo,  Trapani,  Siracusa,  ecc. 
amu  le  voci  iljliane  che  comin- 
ciano coidllloiigbijta, /io,  fili,  di- 
cendo p.  e.  damma  (famma)  , 
entri  (fiore),  etami  (fiumt).  Si 
convcrie  in  essa  «  la  jr  delle 
voci  eagùme.  aigitio,  cangiare, 
cambeggio,  e  sì  dice  cacium,  cu- 
nnu,  eaneiari,  tampici, 

Ca,  riempiiiro  proprio  della  poesia 
popolare;  1,  73,  I. 

Ca.  pron.  relat.,  invece  di  chi.  che, 
il  quale  ,  U  qasle  ,  i   qa&li  ,  Je 

Cn.  cong,,  perchè. 
Cadirt,  V.  n,,  cadere. 
Cajania.  ngg„  cialtrona. 
CajìiTdazza,  pegg.,  di  cajorta,.ci»i- 

Càlia,  a./.,  ceti  abbrustoliti. 

Campia.t.t.,  campagna;  lt,47ì,3. 

Canuta,  s.  f.,  (igiiuola. 

Canali,  s.  ni.,  tegolo. 

Caneìavota,  s.  I.,  giravolu. 

Cannala,  s.  S.,  boccale. 

Canzuna,  s.f.,  oliava  aicilinna;  1,17. 

CopicMi  e  eapiili,  s.  m.  plur.,  ca- 
pelli. 

Capinni  (Nolo),  v.  eapiidi. 

Cariri  o  cariri  (Palermo),»,  taàki. 

Cannuctu  I  i.  m.,  con  i  gì  io  lo  ;  1, 
a»,  I. 

Carnalivàri,  a.  m..  Carnevale. 

Carrabba,  s.  t..  caraffa;  ^,  800,  t 

Cayltdda.  s,  t.,  corba. 

Cateaiadda,  a.  m.,  cacio  cavalla 

Collari,  v.  a.,  Iraliggere;  I,  ST7,  3. 

Casliv,  a.  m.,  castigo. 

Catlira.  agg.  e  snst.,  vedova. 

Cai'igghia,  s,  f.,  caviglia  ;  faccen- 
dnizii.  impiccio. 

dea,  avY.,  qui. 


Cei,  pron.,  noi,  ci,  gli,  li,  loro,  le; 

Ciappa  0  Ciàppola,  s.  (.,   lapida  ; 
11.  iSI.  3. 

Cnù  (Noto),  V.  cMù. 

C'rru.  s.  m..  basto,  fascetto. 
Chiaga,  ckiaja,  a.  f..  piaga. 
Chinneiri,  t.  n.,  piangere;  i 
piangere  alcuno. 


att., 


Ckianlari, 
Chiantu,  I 

Chiaria,  s.  F.,  albore,  chiarore;  11, 

147,  4. 
Chiavi,  s.  /.,  chiave. 


ChiUa,  V.  chiddu. 

CAinnu,  (NotoJ  v.  ckiddu. 

Chinu.  agg.,  pieno. 

Chióciri.  V.  imp.,  piovere. 

Chinu,  pron.,  codesto. 

Chitiu,  pron..  mieslo. 

Ciamma,  ».  t-,  liaitima. 

Ciànciri  (Noto,  Messina,  Catania), 
V.  cAiónciri. 

Ciannàca,  einndea,  s.  F.,  eoi  lana, 

Cianiti,  (NotoJ  v.  cftuniu. 

Ciaràrì,  v.  a,,  odorare  ;  v.  n,>  si- 
gnifica: far  pniia. 

Ctafa''Ì,  V.  n.,  fiatare,  respirars. 

Ciata,  s.  m.,  flato. 

Ciàuru,  s.  m,,  odore. 

Ciam,  (Noto)  v.  cAiaci. 

CiJtu,  s.  m.,  cero;  11,  1%,  2. 

Ciminia,  B.f.,fumainola;  II,  133,  I. 

Cimedda,  s.  f.,  dim.  di  cima,  canna 
da  pescare. 

Cimella  v.  «inwdda. 

iCinu,  ('Nolo)  T.  cfiinil. 

Cidniri,  (Noto)  v.  eWdriri;U,  J9,8. 

dumi,  a.  m.,  lìume. 

Ciuncu,  agg.,  storpio,  cionco. 

Ciurcllu,  s.  m,,  dim.  di  eiuri,  rio- 
rcliino. 

Giuri,  s.  m.,  fiore;  ed  anche  stor- 
nello popolare  siciliano;  I,  31. 

Coeeiu,  s.  m.,  •tcino,  granello,  chic- 
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Càsghiri,  y,  a.,  rogliere, raccogl 

Corni,  STT..  ione. 

Cópputa,  I.  t.,  berrcito. 

CùAh.  a.  m..  cuoio;  I,  101, 1;  11. 

■   30.  3. 

CrafoeehiH,  i.  ni.,  niteondiglìo.  ba- 

giE^Uol»,  II.  tl3,  t, 
Crapa.  s,  /.,  capra. 
Craifu,  a.  a.,  be^eo. 


Cra 


s.  f.,  e 


_      _.  .      re;  I,  193.  i. 

Crialu,  9.  m..  cameriera,  ilomeilico. 

Crossa.  ».  f . .  eruceia.  sUnnulla; 

II.  »;,  I. 

d  igni  là  regii 

Cu'  nron..  chi  (sogR.  «compier)).). 

l'.ttfrhL-    •  '       - 


,  boceltslo;  Il  , 


Cuecutdalu.  s 

71,  1. 

Cueeidd»,  ilim.  ili  «occtu. 
Cucina,  s.  f,,  cugina;  cucina. 
Ciicìnu,  s,  in.,  cugino. 
Cuddari.  v.n..  Iramonlire;  1.339,  3. 
Cuildaredda.  s   f.,  ciambellfttii;  11, 

13.  a. 

Cudduziti.  din),  ili  rod'Iu.  collo. 
Cumnuniri,  v.  eumminiri. 
CnmmtrliTi ,  v.  a. ,  convertirli  ;  « 
trans,  rìfl.,  conTcrtirsi;  II,  193,4. 
Cammigghiari,  v.  ».,  Coprirò. 


nar  ro'ilo;  spellare;  I,  133.  3. 
CuRcÀliri,  V.  a.,  wnixAeie. 
CiMCtFiH  /Palermo),  v.  cu«eéd<ri. 
Cuni'tnu,  funljnuu,  avv.,  coiitiiiua- 

nicnle;  agg,,  conlinuo, 
CimvTlari,  v.  a.,  contorlan;;  11, 

VS6.  I. 
Cu)>|niliiliJii.  din.  di  cop'puta;  ber- 


;  11, 


i,  1. 


Ciro,  (faknno)  t.  cuda:  11.  159, 3. 
Cumlula,  s.  f.,  moglie  del  curatHlu, 

gastalda,  fallora. 
Curpo.  ».  (.,  colpa. 
CareMhi ,   a.  m.  ,  crocrhello  ;  I, 

U4.  3.   . 
6'ariuu,  agg.  e  sosl.,  picrolo,  baU' 

bino;  lanciullo. 
Cidi,  s.r.,  cote,  pieira;  11,  133,3.. 


Cufti^nu,  s.  m..  mela- cotogna;  llg. 

dispiacere:  1,  G9.  1. 
CutMmu,  s.  m  ,  goTeino,  alimento; 

1.  370,  1. 


D.  qnarta  lellera  ilell'alf^ibeto.  die 
per  lo  più  è  snsliluila  dalla  r,  di- 
cendosi p.  e.:  jiiriei  ('giudice),  pt- 
rt  (pieite).  faredd/t  (gonnella);  e 
in  nlermoe  in  altri  coninni  della 
sna  provincia  Io  i  anche  in  prìii' 
cipiu  delle  parole  diri  (dire) . 
dsri  (dare),  denti,  eden  le),  donna, 
ondi!  le  tiisopporlabili  voci  rtri. 
rari.  r«nli.  ronna,  (t.  in  questo 
Glossario  la  lettera  R.  e  le  prela- 
zioni de'  due  Tolami  dì  questa 
raccolta.).  Questa  lettera  D  spa- 
risce quando  nelle  voci  italiane 
è  (>rer«duta  da  n,  la  quale  in  si- 
ciliano si  raddoppia;  cosi  banda, 
«ORiando.  cercando,  earrendo  ecc. 
diventano  bannu,  cunuinnu,  <ir- 

doppiii'll  nvlle  voci  italiane  (wild 
t(«flà,  cajptHo ,  jpill'>  e  si  dice 
fteddtt,  tiiddd,  camddu,  gaddu. 

D'  'a  prep.  art.,  della. 

Dtiri-è,  (Alimenn,  Borgelto)  v.  dar- 


ì.  I. 

Ddà.  aw.,  là.  Il 
fidi   ddi   o  ddiddì   (jirì  a);  mimi, 

Sdicirirt,  e  rlicidirt,  T.  a-,  decide- 
re; 11,  103.  1. 

D.(idda  (Alimena).  V.  idda;  1,  233. 3. 

D4à.  Don;  I,  306.  1. 

Ddoeu,  aw..  costi,  costà. 

Ddoppu,  avv..  dopo. 

/Mh.  pron,,  afer.  di  cUddu,  quello. 

'Ddumari,  v.  4,  e  n.,  allui))are,  ac- 
cendere; 11,  259.  3. 

Dejo  I  inler..  mja;  11.  363,  3. 

ni.  prep..  di,  da. 

»n.,  de',  dei,  degli, delle 


i„Gooi^lc 


Difù',  dipoi,  avv.,  dopo,  pot. 
Duamtavtu,   pari.,   sciapito;    I, 
ttO.9. 

Dogghia,  s.  f.,  doglia. 

D'  'u,  prep.  art.,  dello. 

Dubbiu,  3.  m..  canto  pop.  sieìliaDo; 
1,  40;  dubbio. 

Duminieadia,  Duminicaria,  s.f.  Do- 
menica; H.  22»,  1. 

l'unni,  d'unni,  aiv..  donde,  onde. 

i>unu,  s.  m.,  dono;  (1,  16,  3. 


E,  è,  prep.  art. ,  «onir.  di  ai,  i 

alle;  11,  IH.  i. 
£<li  (Bompielro),  è;  1,  i08,  3. 
Eja    (Catlel  termi  DÌ) ,   v.   aju 

m,  fl. 

Eni,  è. 

Gnnu,  ».  m.,  «Imo. 

Erta,  s.  1.,  ervli. 

Eit,  «Ili  (Alcamo,  Trapani)  è 

&04.  3;  11,  3Se,  6. 
Eli,  proo..  io. 


Fadàli,  fadili,  /orili,  faudili,  s.  la 

grembiale. 
Faidda,  b.  t.,  favilla. 

Fani,  parag.  di  fa,  da  fare,  fa. 
Paredda .    fadsUa,  faldella,  s.  f 

Fataeiumi ,   B.   f . ,   filagiono  ;   1 

Faziami,    i.  plur..  (manca  di  a. 

fallezie;  11,  ISO.  1. 
Fedda,  a.  f..  fella. 
Ferra,  a.  f.,  afe  ria. 
Figghia,  a.  m.,  figlio. 
fignu,  (Noto)  v.  Figghiu.  i,  191,  i 
Fiiióri ,  V.  n.,  girare  intorno  li 

151.  1. 
Fina,  avv.,  fino,  iolìno. 
Finlizzu.  accr.  di  flutti,  finto,  à 

mulalo;  11,  SOo.  3. 
Firruiri,  v.  a.  e  n.,  girare. 
Fora,  avv..  fuori. 
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FSra,  V.  da  «nere,  io  foesi,  tu  foaai, 
colui  fosse;  io  sarti,  tu  saresti  (cbe 
si  diM  pure  fori),  egli  sarebbe. 

Forra,  {Brsullann)  v.  fura. 

Foni,  fuora,  v.  «Mere,  furono. 

Fraina,  s.  f.,  talliva  fama:  11, 
237.  3. 

Frati,  s.  m.,  fralello. 

Fraiuzzu,  dim.  di  frali. 

Friddu,  3,  m,,  Ireiido. 

Frinxu,  (Nolo)  v.  friddu. 

Frunlidda,  dim.  di  franti,  fronte; 
1,  200,  6. 

Friidi,  eoiilr.  di  fimtu,  ferito;  11. 
71.  2. 

Fijn,  fiiijri.  V.  n.  ass..  fuggire, 

FumolOru ,  s.  m.,  raccugtilor  di 
spaiiaiura, 

Furrioii,  (Caatelbuono)  v.  finiari. 

Furlura,  s.  f..  tempesta;  1,  Si.  3. 


r,  settima  icllera  del  l'ai  fai  reto,  la 
quale  nella  pai  lata  di  Palermo 
viene  ijiiasi  a  i^arire  quando 
i  seguita  da  a,  colla  quale  sj 
confonde;  oode  potrebbe  dirsi 
che  le  voci  ifoddu,  gamma,  gatta 
si  proiiuniino  scoia  g.  Essa  si 
perde  in  gran  parte  anche  da- 
vanti alla  r  delle  voci  grani . 
aranni,graneiu,  <;  quindi  'ranu, 

la  in  i  nelle  parole  gaddìna,  gan- 
^ularu,  gaddii,  e  perù  jaddin, 


nelleva<:ijornu.]iri.jiiiicin  quan- 
doesse  son  precedute  dalle  vocu- 

nu,  he  (no;  conir.  ili  aju)  fòri,  in 
hèghiri-.chijuri-ala.iuchighiuT- 
nata  ecc.  La  dopjiia  gg  seguita 
da  h  nelle  voci  siciliane  figghiu, 
maravigghia,  limig^Aia,  ID  Noto 
mutasi  in  gn,  e  cosi  sì  ha  jigna, 
marauijina,  limtgiin. 
tiabbu,  s.  m..  gaboo;  forisi  gabba 
maravigliarsi;  1.  m.  i. 
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Gangulum,  a.  m,,  mento. 
.Ga*iim 


Gaitin 


imprecare, 
barbero  ;    11, 


Qianmliu, 

476.  B. 

Gigghiu,  a.  m.,  ciglio;  pgiio. 
GìoMkzz»,    dim,  di  ftgghiv 

Gìnlilia,  s.  f..geinileE£a;ll,3) 
Giuali,  s.  m.,  pi.,  gioie. 
Giuidda,   i;juilia ,   dica,  di  g 

poa;  1,317. 
Otujfllu,  agi,  di  color  aero. 
Gtajuzza,  dim.  di  ^iarà. 
Giuncu  (r^ste)t«nnini),  v.  cn 


Gnuri,  s.  m.,  sigoore;  coccbiere. 
Graaitedda,  dim.  di  pTOnu. 
Granni,  agg,,  grande. 
GranH,  ì,  m.,  grano,  moneta  slci 

liana  antariore  al  1860. 
Grolla.  8.  r.,  vaso  di  fiori,  testo. 
Gràltula,  s.  {.,  dauero. 
Gregna  e  grigna,  s.  f.,  crine,  prò 

pria  degli  animali  qualrupedi, 
GHadirt.  guariri,  góriri,  gódÌTÌ,  v 


Giirónu    (I^lenco)  ,  epaiile 


/.  V.  la  lettera  M. 

'1,  aftresi  delle  preposizioni  arti- 
colate di  la.  della,  di  U,  degli, 
delle;  11,38,  le  3;  vale  anche 


li,  (Hesutlano)    pron.  io  ;  è  ancbe 
passato   rìmoio  del    v.   andare, 

littu,  s.  m.,  gesso;  1,  9S,  1. 


inchiostro;  11.  961,2. 
lina,  a.  [.,  genia,  li,  388,  3. 
/rru  (Noto)  1.  iddu;  I,  ìiì,  3. 

Ivi,  iBler",  abiinè;  11,  192,  3. 


/.decima  lettera  dell'  alfabeto,  cbe 

in  Messina  e  aUrorc  austiluin» 
la  g  nelle  TOci  gaddv,  gammi 
ijaadu,  jamnia).  Uutasi  in  fh 
quando  i  preceduto  da  a,  t,  i,  u 
(T.  la  lellcra  G).  lo  Girgenti  so- 
stituisce là  /italiana,  e  siciliana 
nello  voci  uuint  (/lume)  cianuno 
(/iamma)  ciuri  (/iorej,  e  allora  (a 
1' A  dopa   di  sé,   come 

.  g^^m  ;  li, 

Jaeóbit,  s,  m.,  assiuolo;  1,  36.  2. 
Jaga  (Caslel termini)  v.   chiasa;  (, 

§32,  1. 
Jalófirv.    (Noto)   t.    gaicfaru;   1, 

211,  1. 
Jancìùara,  (Nolo)  v-oanouJonl;  It 

136,  S. 
/«(iinn,j'NoW)  v.gaUìma;  l,a7iS,3. 
Jaitt ,  (Casleltermiiii)  «.  ciiUu  ;  I, 

232.  I. 
Jàulu  (Nolo).  V.  aalu. 
Jeu,  prou.,  io. 
Jhàvurìt  (Girgeoti)   v.  «ióuru;  11, 

ssi.  a 


vece  di^oa.  andav 
Jinttnio,  a.  t.,  giumenta, 
Jiminlazsa.  dispr.  di  jimenla. 
Jimmtx,  s.  in.;  gobba. 
Jina,  s.  f-,  avena. 
Jinia.  o  inia,  »,  E.,  genia,  rau& 
jiltori.  V.  a.,  gettare. 
Jiri,  V.  D.,  Ultore. 
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/tì,  1 


]>U. 


iocn.  s.  m.,  giooco. 

JiMOTennu  (Nolo)  o  jucandàti  ,  %. 

m..  giocherello. 
Jùjiri,  (Casteli.)  invece  di  chiujri, 

chiudere. 

Jurnata.  ».  !..  giomals. 
JuM,  avT.,  giuso,  abbaiM. 
Jumri  (Alimena)  lo  suaso  che  fiiu- 
pari,  giovare. 


Ladiu,  ngg.,  laido. 
Lagnutùt,  3.  f„  inAngnrdaggine. 
Xrfi^nunt.  agg.  mfingardo 
Lmdu.  Uiru,  agg.,  laido,  bruii». 

Lanm.  s.  f.,  laocin. 
Lanzu.  s.  m.,  Tonilo. 

i.apusza,  dini.  di  lupa. 
Lórima,  9.  T.,  lagrima. 
Larìmari,  t.  □.,  Ingriniare. 
Ltjtt,  (Nolo)  V,  tóidu. 
Lariu,  (PalerBio)  v.  lotilu. 
Lami,  9.  r.,  lAgrime. 
Lavaiiea,  s.  (.,  oirupo. 
Lamxraìki,  giorno  di  lavoro. 
Lavori,  laoum,  9.  m.,  biada;  11 


il,  ì. 


Lèiri,  V.  a,,  leggere. 

Lau,  Hgg.  atlillato. 

LÌoIh  d  ligatu  pari.,  le^lo. 

Lizai,  s.  m.,  liccio;  I,  317,  1. 

LocK  (di  gnai) ,  carcere;  I,  33.  1. 

Lorgùi.  V.  roggiu. 

'Llara,  lo  slesao  che  oJIura,  allora. 

Littra,  9.  f.,  lettela. 

Luta,  lui»,  ».  f.  e  m.,  loto. 


'il.  lettera  dell'alfabeto,  la  quale 
è  la  conversione  della  n  davaoli 
alle  paiole  che  cominciano  da  b, 


n.  p;  cosi  in  braccia,  tn  màna. 

i»  paradUo,  si  dicono  'mmrasia 
(o  mbrezza),  'mmanu,  'nipora- 
dùu,  lo  ho  *ddo39aio  la  m  alla 
parola  a  cui  sta  innanzi,  perchè 
si  pronuniis  con  essa  in  una  cola 

'lupa.  Tanto  la  m  quanto  la  n  9i 

elidono  nelle  parole  italiane  che 
cominciano  da  tm  (impero)  in 
{infiammare),  onde  'mp«r«»i.  'n- 


II. 


JVà,  9.  f-,   tronco  di  mairi,  nii 
Maara,  s.  t.,  maga. 
Maeari,  avr.,  anche,  perfino. 
jVocaruru  ,    ngg.,   poltrone  i 


Woccia  fTioloJ,  V.  Iroffa. 

Jfoctddarui  0  amocidilàriti,  v.  n. 
rin.,  scervHlarsi. 

Jdagghia,  9.  f.,  maglia. 

Magna,  ?.  f..  gravila,  sussiego. 

Jtfanalcdda,  dim,  di  nanola;  pra- 
tica, negozio;  1,  300,  3. 

Jtf.ininrt,  V.  a.,  maneggiare. 

^JtfanJi.  s.  f.,  amarne. 


Mantuznu 
lelliiio. 

dim.   di 

mantu,  man 

maraviglia. 
V.   maraiJtff 

Mafavigyh 
Mannigna 

,'  (koui) 

ghia, 
ilariolu,  s.  m.,  scacciapensieri;  I 

3i,  i;  nfg..  muriuolo. 
Mnrviz2M,  i.m.,  tordo. 
Marzapani,  s.  m.,  scatola. 
jlfalri,  s.  i.,  madre. 
Matrvzza,  dim,  dì  mairi. 
m.  agg.,  mio,,  m.a. 
JHc.ngg.,  mie!,  mie. 
«egghu.  agg.  e  avv.,  meglio. 
Megnu  (Nolo),   v.  tnegyìàu. 
Menti,  idiol.  pernMnlri  mentre; 

anche  s.  f.,  mente,  intelletto. 
MiHtiri,  minlirt,  tneliiri,  v.a.,  ms 
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WiiilM,  per  cuTodU,  ìtfrece  di  ftin- 

tu.  b«alo. 
MUiadu.  ».  m.,  faac. 
Midafghia,  ».  f..  mediftì». 
Middi,  1(1.,  Dille. 
J(iiiw«<^iJiii,  I.  m..  diKordii' 
Minnilia,  *.  i..  venihlM. 
Minnusza,  dim.diMJRiM.Buroini, 

mammalla. 
ifinf  ji-i.  T.  s..  mtlltri,  roellere. 
JfÙTtHtfddu.  dim.  di  flHirma. 
JVirrìnu.  agg.  dì  MTallo.  lesnto. 
'JCniilliri,  T.  n.,  cipiUrv. 

'Mmiria  (Palermo)  i>  'nvldta  ,   ici- 

lUmirtmma,  »vv.,  allreri. 
'Mmiieàri,  (C>UDÌa>  v.  a.,  diM. 
Wmiduralu,  t.  'mmiufuralti. 
'Kwugahm,  *.  n>.,  imbroglio. 
Mnuitra.  s.  t.  mostra. 
'Mmiuluretu,  pan.,  miilo,  maco- 

Jforu.  (Palermo)  t.  modii. 
Modu,  *.  m.,  modo. 
'MpiftMriti,  V.  a.,  coprini  di  prlle. 
'Mpinctn*.  V.,  a.  e  n-,  fermara,  br- 

'Jfpirtisjftiori,  ».  a.,  impigliare, 
'jVpnin.  s.  r.,aa]VD  (voce  laoeiiill.) 
'MpujEla4>i,  agg.,  pieno  di  bulle. 
'XjMzrànà,  t.   rifl.,   geiiursi  nel 

MT&eultt,  s.  m.,  miracolo. 
Muccalon,  s.im.,  peiiuola. 
Miiffytìa.  8.  f.,  mifa«tla:  1,  RO,  I. 
Jtfunnnrì,  v.  *.,   mondare,  (ngiitr 

Italia  ba«eia.  o  dalla  Mona. 
Munnuza ,   i.    f.  ,   inmondeiai, 

spaiialora,  ecc.    . 
Jfunnu.  B.  m.,  mondo. 
ifiirbuiu,niurtmni,aEg.,  mocciosa, 

Murtri  0  >w*riri,  v.  fl.,  morire.    - 
MvMiu,  (Casleltermim)>v.  mnssu. 
JfuHii,  a.  f.  tecelknia  di  cosa  so- 
pranna lurale. 

HVràmi,  s.  f.  maro. 

Jrull«lfu,  diia.  di  DHillu,  uoiieiM. 


W.prep..  in;  1,  tM,  S.  Valeanclie 

Don;  t.  MS,  3. 
'JVo.  art.  del.  t.,  una  i   faramesie 

vale:  tra;  t,  (M.  ft. 
fioca,  ì.  f.,  culla. 
JVatuzm.dim.  di  ndCB. 
'ffilfiara,  atenni.  molti. 
Sortila,  s.  f..  spola. 
'NeamaUddu,  dim.  dripart.  'neur- 

'Nchiaari,  v.  a  ,  piagare. 
'NMappóri,  V.  a.,  imbrMtar«. 
'JVn«)itai't,  V.  B.  e  a.>  accostare. 
'JVcwiia,  a.  f,,  incudine. 
'(if  ainunWiMi,  (Castel lermini)  ». 

'n  gifliucfituni. 
'Ntmtiàgnóri,  v.  alt-,  fig.  dareaoia- 

m'^'esaina>  v.  itnj;  H,  ir.  i. 
'JVdriisu.  a.  ni.,  indirizzo ,  e^- 

N^kia,  ».  f.,  neM)ia. 
Maacri,  *.  n.,  itseire. 
'JV^(alH,agg., appestata;  ll,3BI.9. 
'Strtmari,    v.  a.,  impulare  ;   11, 

Ì14.  j. 
'JViHiiinainfruni.  s.  m.,  seaMiapen- 

.  finoc- 


'JV  jf  JHtueAiuni,  n: 


■»,«. 


ri,  gntitlicari,   t.  a.,  ri- 
piegare, ravvolgere. 
'Ngrateìalu,  agg.,  Euilieto,  totito. 
'Ngritzu,  (PalermoJ  v.  'mlrrs:». 
'JVgmnniilti.  a».,  iDgrogmla. 
'JVjruBBulu  (AriBMBa)  v.  'nynm- 

Hiiarfddn,   ntcuim.  ni«urE#MH  , 

dim.  di  nieti. 
Wi'cAiórtai,  v.  a.  rifl.,  imbronraarsi, 
.  siiiilrsi. 
Hbti,  >^.,  piccolo. 
JViiriri,  V.  n.,  uscire. 
.\iuT«t.  Ntionii'niru,  agg,,-nero. 
'ftfn.  V.  ■«. 
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JViuom,  pran.,  ne.  di  tìb.  a  noi. 
JVmmihu,  g.  ni.,  indoTinullo. 
'Sniu^i  V.  oMMn^ari. 
JVainni,  TOC*  fancmllesca ,   diodi; 

I,  30B.  1. 
JVn'  il.  prep.  »!.,  nello. 
JVs'  'h.  prep.  art.,  nella. 
'A'ntiralii,  part.,  iniloriiio. 
'A'oHiMHli,  agg.,  JnnouDle,  bau- 

'SlinMuta,   Bvv.,  iiiaienK, 
'Nióraggkiari,  v.  a.,  slringere  for- 

IWDente. 
Wiirti,  (Alimena)  ziro;  I,  323,1, 
'Ndiari,  v.  a.,  inneilate. 
'NiàHa.  ».  f.,  uva  biauoa  »  nera. 
Wla,  '«tra,  prep.,  Ira,  Ira,  ia,  nel, 

'ATlaecntitiu  ,  acer.   di   'mtaeeatti, 

iiitaccito;  i.  300,  3. 
'jVlaiiquitaJi((S«lapAriiti.),  metatesi 

ili  'mpaHlaiulu ,   infanKaiii:   1, 

m.  r 

'.VlntmwK,  agg,,  enlrambi, 
'NIraUiniri,  (raJléairi.  (raiunefe, 

'Ulriceicu,  'nlricciu.  s.  m,,  inlicor 


'XtrintieOTi.    i 
foodamenle. 

'.VtrùwJMTi.  a 
'JnunnH,  avv.. 
A!".  ai^.,  noi 


ì.  f..  aidrii 


Vale  ai 

JVurrisM,  a.  f..  mirice;  11.  iSi.i. 

fa  tlanti,  non  solamente;  1. 1\».  l. 

'flùiiU,  atar.  di  inolili,  inutile, 

NMa.  u  nuDuIa,  a.  (.,  narola. 

'Afriaildriii.   r.  n.  rilL  ,  veatini  ( 


lotto. 

'Nsiriari,  T.a.,<^lpire, 
U.  ai8,  3. 

'iVsomAÌ.  (Reauiiano)  ' 


indovini 


0,  (&),  eonlrelio  da  a  1»:  1, 14.  a. 
Oethi  a  fompiiud^,  occhi  molle- 
mente Mcehliui;  1.  SOS.  0. 
(ktddn,  1.  »..  upaeUo. 
Oindduerìu  (Cailavjtaro)  ,  d'ai,  dt 

OcidduzEV.  dira,  ili  uenUu. 

Unrù^*,  T.  a-,  uccidere. 

Oli,  oÀ,  grida  di  Hlleurezul. 

Omerlà.  a.  f.,  astraltodi  nomo  bra- 
«e;  i,  71,  9. 

0»,  contralto  di  mira  un,  in  «n  ; 
II,  107,  1. 

Oraiuni,  a,  t.,  canta  popolare  sici- 
liano; I,  3S. 

Oriu,  a.  m.,  otta.  Dari  l'oriti,  bai. 
ter  la  !olfa. 

(Hànt,  s.m-,  alure. 


Poart,  contr.  da  paiiari,  pagare, 
Pag»,  jmgtmi,  pati,  pauni,  pactmi, 

a.  m.,  pavone. 
Póiiu,  a.  m.,  palio. 
Palunima,  s.  f,,  <^olomba. 
Panàm,  s.  m.,  paniere;  e  fig.  de< 

Pamazia,   accr,  di  panza ,  trip' 

Pararitu,paTadim,  s.  i 
Parrin».  s.  m.,  prete. 
/'ariapAiuni,  s.  m.,  padiglione. 
Pareutti.  paragoge  di  per«id. 
Peri,  ptdi,  I.  m.,  piede;  albero. 
Psrni.  9.  m,  plur.,  perù- 
Pi,  aoocopo  dipir,  por 
Pt«M.  avv.,  poco. 
Picciliddu,  CCaa  tei  tèrni  ini)  v.  pitti- 

PìMiollu.  a.  e  agg.;  giocane. 
Pkeiriddtt ,  9.  m.,  piccolino,  (an- 

Piceiuii,  s.   m..  piar.;  danaro;  I  , 

Ili,  4. 
PidioiuMu.  s.  in.,  pieeinolo. 

Pijjftiari,  y.  a.,  prendere. 
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Pigaari.  (Nolo)       ,  ,,  

PignaSazza,  tea.  di  jxjtaala;  peU' 

Pillai,  V.  n.  rifl.;  pianger  di roua- 

menie  itnppaDdosi  i  capelli. 
Piramentn.  s.  m.,  foadaiDeDta. 
PinliHuiiisùi,  s.  t.,  perdano;  11, 

67,3. 
Piririii,  V.  n.  rìD.,  confbadeni. 
Pirazzu,  piduzzu,  din.  dì  fer: 
Piipiicdda,  dim.  di  piipùa,  pispola. 
Pò,  lerx*  pers.  sin;,  pres.   indie. 

del  Terbi)  putirà.  poA. 
W.  seconda  pera.  sin|.  pres.  indie. 

del  T.  puiirì  :  pam.' 
Po',  arr.,  poi,  dipoi. 
Pollt,  palei,  polè. 
Pozzn,  puossu,  posso. 
Praja,  s.  f.,  spiaggia. 
Pri.  prep.,  per. 
iVigdrìn  (li  'na  com.  dilellarsì,  br 

festa  a  an^cosa, 
Prjari,  friari,  prifori,  r.a^  prega». 
pTùiri,  T.  a.,  porgere. 
Pvdia.  1. 1,  balia. 
Putilati.  s.  m.,  pena  carceraria;  I, 

3B0.  S. 
Pupóru,  I.  m.,  /abbliealore  o  TMl- 

ditor  di  pupi;  1,  iii,  3. 
Pupu,  s.  m.,  fanioccio. 
PuWedda,  s.  f,,  posla  di  ladri. 
Pitlridda,  dim.  di  puirv,  puledro. 
Puint,  s.  m.,  pozio. 


l^nlu.  axv.,  quanto;  Bug,  d'amb 
i  generi  e  d'ambi  ì  numm. 

Quàqquara.  s.  f.,  C;ornacebia  ;  Se 
grossolana, mal  compoa  14 ;  l),73.S 

Quaqifaarazza,  pegg.  di  quaqquura 

QaaruiH,  quadvin,  eaudiart,  v.  Ji 
e  alt.,  riscaldare, 

Qmuanli.  a  ciusa,  a  cagione. 

Qaaiela,  ».  I.,  cautela. 


qualche  altro  luogo  si  soslitaiset 
alla  d  quando  le  ptr<il«  -  comin- 
ciano con  taan  :  p.  e.,  Atri,  imr*, 
duri,  diri:  mei,  rum.  rari,  rtri; 
nel  qua]  caso  la  r  si  pronEHltia 
dolce  e  leggiera.  In  meno  ad  Dna 
voce  la  d  maiasi  in  r  in  piò  dì 
mena  Sicilia,  cosi  jttdiei,  ptrti, 
tiriti,  peri,  (v.  alla  louera  0.) 
Larscempia  delle  parole  italiaie 
ranm,  rtmo.  riccia,  ruga,  ruma- 
re ecc..  si  sente  doppia  in  alcuni 
cumocii  della  provincia  palerai' 
tana,  come  rramu,  rrimu.  rri2- 


floeino,  a.  f-,  uva. 
Baju.  s.  m..  raggiu,  ng^a. 
'Aanni,  agg.,  grande. 
Raloggiu.  ?.  in.,  orinolo. 
'Ratiera  (Noto),  T.  gniita. 
Aosuloluna,  accr.  di  ramlaia,  colpo 

di  rasoio. 
Reni,  parag.  di  n. 
Rtnli,  (Pai.;  r  dolce^,  denti,  rfenle. 
Bel'eu.  agg-,  triste,  incresciosu. 
Ae<fu,(Pal.;rdolceJ  o  della,  debito; 

in  tutu  Sicilia  è  agg..  rotto,  retta. 
Riatta,  s.  f..  gara;  a  risila,  a  gora. 
RiddieiJu,  agg.,  io  signiGcalodi  ri- 

soleote;  i.  141,  3. 
Aidiri,  y.  n.,  ridere. 
Riforma,  a.  m..  uniforme,  divisa. 
Riiddu,  s.  iB,,  sgricciolo. 
itimarra,  s.  f.,  fango,  loto. 
Rmdazza,   (Noto;  r   dolce),   den- 

«ì»'.  3.  f..  pinr.,  fwii. 
RinniRedda,  dira,  di  rinnina,  ron- 
dinella. 

Ammari,  r.a.e  a..  rifare.risOdFare. 
fliri,  (Palermo, primardolcfJT.»., 
icilia  vale  ridi  ila 


r  forte  r  r 


Blrlrl ,  (Palermo,   (■  r 

dolce)  ridivi  ridere. 
Riletta,  a.  m.,  riMtio,  riposo: 
ffiigHordari ,  v.  a.,  riguardare  ; 

191.  3. 
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Aùguordu.  ii.  m.,  sgnardo. 
Bina,  i.  {.,  BKsia. 
Bitig^hia,  a.  f.,  rosume,  1,  3SÌ,  1. 
Bitjntltmi,  agg..  doloroso,  mesla. 
iliuiipilu  (Falerno,  r  dolce;,  dis- 

Racttv,  (Reeutlano)  t.  rùMu. 
Sizza,  s.  r.,  riccio  marino. 
Hoggm,  s.  m. ,  orologio. 
Hogn»  (Nolo),  rtogqia  (SaUparata) 

Uargiu  (Castelbuono)  v.  roggia. 
Bórniiri,  (Palermo,  r  doIc«^ ,  v.  n. 

donni  re. 
RoiHW,   (Palermo,   r  dolce),  s.  f., 

Rolà.  (Palermo,  r  dolce)  dola,  s.  f., 
lioie.  In  luiu  Sicilia  vale  ruota, 
colla  r  Rjrlo. 

'Brimiteari,  itnr.  di  arrimiwort , 
rimescolare. 

Rutailiàri,  v.   d.,  dolerti,   rancu* 

ilwi,  IPalenQQ,  r  dolceJ,  sgg.  dolce. 
Rudirùi,  V.  a.  nfl.,  rodersi. 
RucIIh,  ruvellu,  s.  co.,  raro. 
Rugnu,  (Palermo,  r  dolce)  lo  stesso 

che  Jugnu,  da  dari  do, 
RmieUa.  (Palermo,  r  ilolce)  s.  f., 

duttzella.  donzella, 
fittm (Palermo,  l*rdoke)ag){.  ituru 

duro.  In  Sicilia  è  lo  stesso  cbe  i 

da.  da  riuliri,  rodere. 
Ihtiicaleddu,  dim.  di  niujeafw, . 

fossato,  fatto  rosso;  1,  306,  fi. 


S.  lettera  ilell'  alfabeto,  la  qu 
segniladaenelleproviiicediUes- 
Sina  e  Catania  si  watituisce 
t  delle  voci  damma,  eivri, 
mi,  in  cui  la  «  É  traaformaunne 
della  ^italiana.  Veggasi  a  onesto 
pruposilo  i  verbali  delle  Con/e- 
rmu  per  gli  iludi  del  DiaUlto 
neiliano.  Del  Giornale  di'  S-eUia, 
luglio  1870;  a  nelle  Effemeridi 
liettian»,  an.  II,  n.  IV-V. 

Sicdu,  prima  pera.  sing.  del  pree. 
indie,  del  v,  *apiri,  io  su. 
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SóciMU,  inter.,  maledello,  nuledi' 

zione  a  ;  11,  &i8,  3. 
Sariltgin,  a.  m.,  sagriiffio. 
'Sallu,  ajig.,  esalto. 
Sàlni,  agg.,  coau.  di  taluru,  sa- 

SAi^'u,  ».  m.,  divano,  sbaglio. 
Sbormcbiari,  v.  a.,  spalancare. 
SAinlura,  s.  f.,  svenlura. 
Sbiilazzari,  v.  n.,  avolaiiare. 
Scacari,  v.  □.,  ceasara. 
Scamjnri.  t.  impers.,  «[ùovere. 
Scantdriti,  v.  n.  riD.,  appaurirsi. 
5canlu,  s.  m.,  paura,  timore. 
Searfari,  v.  a.,  scaldare. 
Searzarari,  v.  a.,  scarcerale. 
Seivu,  sosi.  e  agg.,  scbiavo,  nero. 
Seavuzzu,  dim.  di  aeacu. 
Schettu,  agg.,  scapolo. 
Sciaeouulu,  agg.,  grasso,  bello;  1), 


I   (Castel buono) 


Seiannaehedda,  din 

Sciannarimi,  agg-,  lo  etess»  cbe  (•- 

scìanlrìnu,  alessandrine, 
Sciarra,  s.  L,  rissa;  11,  113,  3. 
'SHri,  (Alimena)  v.  nmiri. 
Sàumi,  (Catlavani^s^'v.ictMiM. 
SFocca,  I.  f.,  Distro.  .   . 

Scunientù  agg,,  disgraiiato;  lljea 
Sdìtliniari.  v.  a.,  delirare. 
SdiJtintu.  3.  m.,  delirio. 
Sd'lluviar',  V.  n.,  diloviaN. 
Silim(&6àmi,  v.  d.   rifl.,   preeipi- 

Sdilla,  a,  f.,  disdilla,  disgniiia. 

Sei/gia^  t.  (,,  sedia, 

S^rt,  V.  n.,  sedere. 

Sfavias'mri,  v.  ii.,  UKcir'di  foouaia, 
perder  la  faniasm. 

^ardari,  v.  a.,  slacciare. 

S/iiz2un»ri,v.a.,  nialmeiiara,  bauu- 
re  qualcun!). 

S/lrriori,  t.  a.  e  n.,  girare. 

SfraeUlari,  v.  a.,  flagellare. 

^ijri.  V.  ".,  sfuggire. 

Si',  seconda  pera.  sing.  'ilei  prw.  in- 
die, del  V.  essere  :  sei. 
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Smiari,  V.  1.,  ueura  iofutidira. 
Siédu.  panie,  condii., ic;!,  KM,  It. 
Si/tri,  t.  m.,  Mggioi*ia. 
Sirilma.  i.  (.,  xn,  aenU. 
Slrpnli,  a.  in.,  dello  fraqamlenieD- 
le  dH  demanio  tanlstom  (Mila 


SMcuTtHi 


.     .£i:(Hi»tretia)T.iiK«t.ll,«M. 
Sónmtra,  i.  B.  plnr.,  di  mmm>  , 

wiai. 
San,  1.  f.,  lorelli. 


SpAHn,  tpi 


i,  tpiddiri,  ipièdiLri, 

,  «lletlini,  sbrigare. 

Spttii,  1.  m.  plur.;  {in  Hesu 


mJMtJ, 


.,  dinandare. 
i,  9Ì)i0irì,  T.  a.,  iltwi:. 
Spinguta,  i.  f,,  ■pillo. 
^Wiuhi,  ti;  '[iiniiia. 
Sptrdu,  1,  m.,  Epirìto. 
SiiriMtidim.  v.  >.,  sprrinlenUfc. 
Spubbrieari;  i.  *.,  pubblioMe  (in 

uuìta  funi). 
5ni,  pron..  codesto. 
Sta«i«i«i,  1.  f.,  iU|ioDe. 
Steri,  ■.  n.  lini.,  pil«ao. 
Slidda,  *.  r.,  ilfllla. 
SItvmmm,  BVT.,  fuori  mino  ;  11  , 

3H,  1. 
'Stnm»,  a|g.,  nllimo,  «alremo. 
Sin,  proa-,  qoesio. 
Si',  prtB*  pera.  stag.  e  Una  per- 

Moa  plur,  del  pret.  indie,  de!  t. 

SoiìeaUu,  dim.  dì  tuli ,  Mie  ;  t , 

433,  3. 
SMddu,  dim.  di  tutu,  solelto. 
Suntìtu,  ».  m.,  soneltB,  cinlo. 
SHniiH,  num,  tana  per«.  plur.  del 

pres.  indie,  del  v.  euin,  sono. 
SuTiLzza,  dim,  di  toni. 
Sùtpicu.  B.  m,,  Mipelto. 

Alda,  prep.,  so(>«. 


Tabbuttdda,  dim.  di  fotbiUn. 
Tabbulu.  ^.  m.,  ciiia  morluam. 
TaAlarita,  a.  t,,  pipistrello. 
Taddn,  I.  nv.,  eosuja  di  foska-, 
415.  S 


aliari,  v.  a.,  guardare;  lolia.  tali, 
tata:  guardi  (impcr.  pres.,  if  per- 
(ona  siog.) 

Tanna,  i*r.,  allora. 

IVHiMrl.  T.  a.,  tentare. 


rota,  s.  m.,padie  (vose  fanciallc' 

ria,  pron.pBTE..  (ti  te,  ale,  te. dati, 
Timpatata,  t,  f.,  guanciata. 
TiinfHiiu,  a.  nk.  sing.,  lolla. 
Tiniu,  a^g,,  catlifO, 
rirdinon,  già  moneta  siciliana;  1, 

301,  S, 
TimUali.  «.  f.,  TrinUoli,  TriniU. 
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